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IN NOMINE DOMINI A NATIVITATE JESU CHRISTI DOMINI NOSTRI

1528


Il venerabile nostro Fondatore Girolamo Emiliani aveva, in Venezia ed altre città di terra ferma, raccolti figliuoli orfani di padre e madre; e fatto lo stesso in Bergamo nel 1528, vivendo allora Clemente VII; l’ajutarono in ciò molte persone divote, che si congiunsero a lui in quest’opera e, lui partendo da Bergamo, la continuarono; da principio furono raccolti nello Spedale della Maddalena, soprastando alla cura loro Mons.Lipomani vescovo di gran zelo. Nel 1547 da mons.vescovo Lorenzo fu istituita una congregazione di alcuni canonici, cavalieri, dottori e mercanti: e come che aggrandendosi detto Spedale, conveniva trasportar l’opera, ora in un luogo ed ora in un altro; finalmente nel 1614 si fissò nella parrocchiale di S.Alessandro della Croce in vicinanza all’Ospital grande. Solevano stare per servizio de figliuoli due nostri sacerdoti e 4 laici; ora decaduto il pio luogo per calamità de’tempi, dal 1644 sin qui non vi è che il padre Rettore e due laici, i quali sono provveduti d’ogni cosa. Il Pio luogo si chiama S.Martino di presente.


Il Pio luogo dello l’Ospitaletto de Ss.Giovanni e Paolo di Venezia governato nel temporale da soggetti primarj dell’Ordine patrizio e dei mercanti; nello spirituale è assistito dalla nostra Congregazione. Fu egli fondato dalla beata memoria del nostro Padre Fondatore e vi si alimentano d’ordinario 120 cittelle e 50 figliuoletti applicati a diversi esercizj. Le figlie non escono dal luogo che maritate o per farsi monache, provvedute da signori Governatori di dote sufficiente. Vi sono ancora due infermerie d’uomini e donne per li febricitanti della città, ricevuti senza eccezione, e sono provveduti di medicamenti, letto, camicie e servitù sinché risanano o muojono. Ogni giorno ascoltano la messa e loro vengono ministrati li SS.mi Sagramenti. Ha chiesa ragguardevole frequentata anche per la musica ed altre devozioni. Vi stanno de’nostri tre sacerdoti e tre laici ad esercitarsi nella pietà. Erano altre volte provveduti li religiosi di tutto il bisognevole, ma nel 1632 furono assegnati 43 scudi romani per ciascun religioso ed inoltre, pane, vino, oglio, legna, sale, utensilj, abitazione, letti, lenzuoli, camicie, medico e medicinali oltre 100 scudi incirca di elemosine. Scudi 20 per messe cantate ed altre funzioni; e per altre messe avventizie circa altri scudi 60. Celebrano 8 messe la settimana gratis, più una messa cantata ogni mese e un altra per ogni governatore che muora, il tutto gratis.


Il Pio luogo degli Incurabili di Venezia, conspicuo per le persone dalle quali il suo cominciamento e progressi riconosce, fu fondato da S.Gaetano Tiene vicentino con l’ajuto di S.Ignazio Lojola e di S.Francesco Saverio. Fu poi restaurato e notabilmente accresciuto dal nostro Beato Fondatore Girolamo Emiliani, che personalmente impiegovvi la fatica e la carità, introducendo due infermerie distinte di uomini e donne impiagate, numerandosi ordinariamente cento infermi denominati incurabili, proveduti delle cose necessarie; benché in certi tempi dell’anno ne quali fannosi le purghe col decotto, sino ad 800 poveri ivi stanno per 40 giorni. Tiene inoltre 63 Cittelle, che si maritano con dote di 100 scudi oltre i proprj guadagni; ed alimenta 33 orfanelli applicati a diverse arti. La Chiesa è riguardevole anche per le prediche fra l’anno e per le diurne nella quaresima. Tre dei nostri sacerdoti e tre laici si affaticano, con patimento più che ordinario, e ricevono pane, vino, olio, legna, sale, utensilj, lenzuoli, camisce, medico, medicinali e 43 scudi romani per testa; oltre 50 per elemosina di messe. Sotto questo anno ho collocata codesta fondazione narrata nella visita del 1650 perché vi si adoprò il Nostro Venerabile Fondatore in tal’anno. 


Ma quando sieno stati introdotti li nostri Padri non ho veduta scrittura che mi accerti. Nelle Opere che si veggono stabilite  nel 1557 si leggono gli orfani di Venezia: Nel Capitolo del 1573 si è trattato di mandar persone al governo degli Incurabili di Venezia. E finalmente nel 1590 trovo il decreto che si accetti codesto pio luogo. Segno che la nostra Congregazione ne ha avuta in varj tempi la direzione ma non sempre continuata. S.Ignazio e S.Francesco Saverio non hanno altrimenti fondato il detto Ospitale, bensì vi fussero per tre giorni alloggiati.

1532


Il Pio luogo della Misericordia degli orfani, situato alla Porta S.Giovanni della città di Brescia, fu istituito e eretto in quest’anno dal Ven.Servo di Dio Girolamo Emiliani nostro Fondatore. E’ governato da 18 Gentiluomini della Città che durano in vita. Alla cura spirituale de figliuoli vi stanno due nostri sacerdoti et altrettanti laici provveduti d’ogni bisognevole. Per lo vestito e viaggi il pio luogo contribuisce al P.Rettore scudi 25 da lire sette; ed al secondo sacerdote scudi 20. Il Rettore ha 3 messe obbligate alla settimana e l’altro celebra cotidianamente per il pio luogo.


Beatus Hieronimus Aemilianus Patricius Venetus, variis pro Republica Veneta muneribus egregie perfunctus, bello ex Camaracensi foedere adversus Venetos aestuante ad fines ipsorum tutandos destinatur, qui ab exercitu Maximiliani Caesaris in Castronovo obsessus, captus ac vinculis constrictus, ope Sanctissimae Virginis Mariae Deiparae eripuit ac per medios hostes deductus, Tarvisium incolumis pervenit. Tanti autem haud immemor beneficii, patrimonio pauperibus distributo, valedicens saeculo in pietatis officiis se ipsum coepit exercere. Ita non modo Venetiis sed et in aliis Italiae Urbibus pueros parentibus destitutos in unum collectos in extructis a se aedibus alendos curavit, quod et circa puellas praestitit.  Multis a peragratis Urbibus in Somaschae castro (quod inter Bergomum et Larium lacum occurrit) demum substitit, ibique multis ad eum confluentibus alumnis, Congregationis Somaschensis fundamenta jecit 1532. Multis fulget miraculis; nam cum fame multi in proximis regionibus ob victus inopiam conficerentur, Ipse, pane in gremio suo divinitus aucto, non solum suos sed etiam exteros quosque adventantes pavit. Ita vero demonibus erat formidolosus ut eos ex multis obsessorum ad eum catervatim advenientium corporibus ejiceret. Spiritu quoque profetico afflatus, multa quae ita advenire praedixit. Denique obitus sui praescius, annum sextum supra quinquagesimum agens aetatis 8 Februarij cessit e vita anno reparationis nostrae 1537. Officio nondum colitur ecclesiastico, sepulcrum tamen ejus in multo est honore ob varia miracula ibi patrata. De eo meminerunt Philippus Ferrarius in cathalogo Sanctorum Italiae, Andrea Stella, Augustinus Turtura, Gregorius De Ferrariis et alii qui ejus gesta vitaeque historiam praelis commiserunt. Conscripsit et evulgavit formulam sacrarum precum pro orphanis tam in mane quam in vesperis tam in officio quam extra recitandarum quae formula religiosissime servatur a nostris in orphanotrofiis nostrae curae commissis 
. 

1535


Il pio luogo di S.Martino, situato in Porta Nuova della città di Milano, fu eretto di quest’anno alli 4 ottobre dal Ven.nostro Padre Girolamo Emiliani, Fondatore della Congregazione, sotto la cura temporale di 18 gentiluomini della città. La cura spirituale e morale è appresso de’padri, allevando gli orfani. Vi stanno tre sacerdoti e due laici, provveduti d’ogni loro bisogno.


Il Pio luogo della Colombina in Pavia, nominato S.Spirito, fu nel principio da Signori Reggenti dell’Ospital Maggiore di detta città conceduto al Ven.P.D.Angelo Marco Gambarana, sacerdote e compagno del nostro Beato Padre Fondatore, patrizio di detta città di Pavia, per mantenervi i poveri orfani, ritenendo però detti Signori Reggenti il dominio e l’obbligazione di allevare e mantenere detti orfani.


Sotto il Pontificato di Gregorio XIII, essendo vescovo nella città Mons.Ippolito Rossi, fu eretto e fondato detto Pio luogo nel 1576 con autorità e consenso de’Signori Reggenti dello stesso Ospital maggiore, i quali fecero alla nostra Congregazione gli assegnamenti e patti, che dovessimo mantenere li detti orfani nel numero che sopperissero le entrate ed elemosine. La Chiesa poi fu fondata dalla signora Bianca d’Adda l’anno 1590. La fabbrica del collegio fu aggrandita nel 1614 ed è di longhezza passi 60 in circa e larghezza passi 30. Vi è il dormitorio per li figliuoli e stanze otto oltre il refettorio, cucina e granajo.


Li suggetti prefissi nell’anno antecedente 1576 con autorità de’Signori Reggenti erano un sacerdote e due laici. Presentemente cioè nell’anno 1650 vi sono 3 sacerdoti e 12 orfanelli, per essere cresciute le entrate, le quali, calcolate le elemosine, arrivano a scudi romani 670 da mantenere 5 religiosi, un servente e 12 orfanelli.

1540


Il Collegio di S.Maria piccola di Tortona fu a noi conceduto da Paolo Papa III li 4 Marzo di detto anno, confermata questa concessione da Gregorio XIII. La Chiesa era piccola e antica, e fu da PP. edificata e fatta grande con 8 Capelle nel 1584 e 85; e nei seguenti anni comprate alcune casette fu anche fabbricato il Collegio, capace di Camere 25 con chiostri alto e basso, sale, refettorio, giardino, corte, cantine ed altre comodità.


Codesta Chiesa e Collegio nel 1642, presa la città e castello dall’arme Francesi, furono atterrati ed il materiale da loro impiegato nel fabbricare, nello stesso sito, certe mezzelune e fortificazioni. Indarno si fece ricorso ai magistrati di Milano per lo restauramento. Quindi li molti padri che là abitavano si ridussero a soli 3 con un famiglio, abitando in casa da pigione, e possedendo nel 1648 di entrate netta scudi romani 257=40 da mantenervi 4 Religiosi.

1542


Parlandosi in questo Capitolo raccolto, siccome conghietturo in Bergamo, delle Convertite di detta città, fu decretato che non si abbandonino del tutto, ma si procuri rimetterle nelle mani di mons.Vescovo, acciocché le provegga massime della messa, vietando a nostri il celebrarla, salva una necessità.


Infatti essendosene parlato a mons. antedetto promise il prelato che avrebbe ritrovato un sacerdote per la messa ed un confessore, subito che potrà.


Fu altresì ragionato con il detto prelato delle figliuole orfane e desidera che noi le governassimo, stendendo una certa regola a cui darà Egli la sua approvazione; promettendoci in  questo tutto l’ajuto possibile, e promettendo che da tale Conservatorio trasportar si posano nello spedale le figlie impazzite, inferme e inutili e restituir le inquiete a parenti.


Fu eziandio decretato di lasciar per varj motivi, che allora si addussero, l’opera di Mantova; ed il P.Vincenzo a ciò delegato la rinonziò; però in maniera da lasciarvi persone sin tanto, che altrimenti proveder si potessero.

1544


Nel Capitolo di quest’anno in Somasca fu stabilito che si continuasse la scuola, ma non si accettassero che figliuoli atti a servire a Dio e di cui i parenti piacer avessero che s’instruissero nella pietà, facendo loro osservar le regole della scuola stabilite.


Trattandosi, se il commesso debbia spendere denari, fu risoluto che si elegesse uno spenditore, alla qual carica fu eletto messer Pietro.


Parlandosi di certa femmina per nome Vittoria e de suoi denari, fu conchiuso che collocata tra le putte, si provegga depositando almen per un anno i suoi denari appresso di qualch’ uomo daben.


Favellandosi del legato di certo nostro benefattore fu conchiuso che l’oglio si consegnasse ai ministri della scuola del Santissimo Sagramento per accendervi la lampada. Del frumento e del vino come che la nascente Congregazione non voleva posseder cosa propria e dall’altra parte non si voleva far perdere il merito al benefattore, consultatisi i padri, determinarono di protestare che accettavano detto legato a titolo di elemosina, ma senza obligo di sorta.


Dell’Opera di Merone fu risoluto che si levassero i nostri da detto luogo, ma con soddisfazione di coloro, vi hanno interesse; esortando questi che ne danno cura a fare ciò che stimano essere di onore del Signor Iddio.


Fu eziandio ordinato nel seguente ridutto che si trasportassero i nostri giovani ad imparare le virtù, ajutati da padri di Venezia o di Milano.

1545


Questo ridotto o sia Capitolo non ritrovo dove siasi celebrato, ma probabilmente può credersi in Pavia; perocché trattandosi in questa sessione di fissar un luogo, dove ritirar si potessero li fratelli della Compagnia de’Poveri (con tal nome si chiamavano allora) per attendere allo spirito, alla mortificazione ed agli studj sacri; si conchiuse unanimamente che si scegliesse il luogo di Somasca per adesso o quello di Pavia, se il Signore dimostrerà il voler suo santissimo e darà persone atte all’ammaestramento de’giovani; ed in questa risoluzione prevalse finalmente il luogo di Pavia.


Il secondo argomento: che in Pavia si raccogliesse codesta Congregazione si è vedere che si trattò delle puttine o sieno orfanelle, siccome delle convertite ancora, determinandosi di sovenir dette figliuole con le opere e guadagni de’putti ed orfani, senza pregiudizio di questi; nel che furono incaricati il sacerdote nostro ed il commesso, acciocché dieno segretamente all’antedette figliuole il possibile ajuto; maneggiandosi frattanto con li Sig.ri Protettori, perché ritrovin essi qualche providenza. 

1546


Agli 11 di ottobre ritrovo congregati li nostri fratelli, ma non trovo notato il luogo. Si trattò in questa Congregazione se li sacerdoti assieme con li laici debbano nel dir le colpe dare informazione di tutti i fratelli e de costumi loro, e fu risoluto affermativamente, siccome appare nella seguente Congregazione. Di quest’anno con l’oracolo di Paolo Papa III fu decretata dal Cardinale Pietro Carafa la nostra unione con li Chierici Riformati, detti Teatini.

1547


Il primo Ottobre di quest’anno si trasferirono in Venezia in S.Nicola li nostri sacerdoti Servi dei Poveri per conferire, in vigore della seguita unione, con li PP.Chierici Teatini intorno alli bisogni della Compagnia nostra e delle Opere che da noi si governano. Ed in primo luogo trattandosi della detta unione, ciascuno de Nostri si esibì all’ubbidienza di quel Padre loro Preposito, che li ricevè ed accettò per modum filiationis, siccome il Signor Cardinale Sabinense avvisò essere mente del Sommo Pontefice.


Fu risoluto in questa Congregazione che il Superiore nostro dell’Opera si chiamasse in avvenire Vicario del detto P.Preposito e che potesse, durando un anno nella carica, essere per altri due seguenti confermato nella medesima. Venne poi eletto e nominato vicario il P.Mario per la prima volta nelle maniere canoniche.


Parlandosi in seguito delle opere, si propose che in Bergamo dovevasi perseverare nell’assistenza delle convertite e pupille e fu risoluto di non abbandonarle, ma frattanto di supplicare a mons.vescovo che le provveda di messa e di ogni altra cosa necessaria come ha promesso altre volte.


Si favellò ancora che dovevasi in Pavia pigliar l’assonto di dir la messa in Canevanova ed ajutar le convertite; ma non si legge negli atti alcuna determinazione.


Bensì trattandosi se in Somasca doveva perseverare la scuola, fu conchiuso che si provedesse detta scuola di sacerdote e di ajuto per insegnare e che frattanto si tratti in Milano con gli esecutori testamentari di messer Girolamo Calchi per escludere li figliuoli de’gentil uomini e così meglio ajutare qualcuno de’nostri poveri.


Fu proposto se si doveva confessare fuori di casa qualche persona divota ed amorevole per li nostri orfani, restò ordinato che si fuggisse tale impresa fuori de’casi di necessità o con utilità evidente. Pure trovandosi alcun sacerdote sofficiente, e avendo questi l’ubbidienza del sig.vicario episcopale e de’suoi parrocchiani, si faccia la carità; senza però aggravarsi di simili persone, né promettergli di perseverare.


Parlandosi dell’opera di Vercelli, fu determinato che se le mandasse gente per ora. Non così si mandasse gente in casa di mons.Pelizaro.


Fu decretato che ogni anno nel Settembre, restando alcuno al governo delle case, convenissero insieme, li sacerdoti ed i laici per eleggere il Vicario e i Consiglieri. Che il Vicario per straordinarj bisogni, chiamar potesse li laici e sacerdoti di due o tre opere più vicine.


Restò ancor decretato che tutte le opere si visitino due volte l’anno e che li Visitatori faccian riflesso ai figliuoli di buona indole ed ingegno persuadendo loro di imparar grammatica.


Che li figliuoli e mezzani, i quali lavorano, si faccian leggere la mattina per lo spazio quasi di un’ora e lo stesso la sera.


Che nelle opere si dica l’officio nuovo.


Che nelle mense gli grandi, massime quando lavorano, abbiano qualche porzione di più, e in quantità e in qualità.


Che non si accettino Putti maggiori di tredici anni se non si vede che vengono per servire a Dio e non per altri rispetti.


E che li Grandi che sono nell’Opere sieno bene esercitati e mangino il pane con sudore.


Che tutti sieno solleciti nel nettare la tigna e le altre immondezze del corpo, ma molto più quelle dell’anima.


Che si possano tenere denari per qualche improvisa necessità, massime nelle opere dove vi è concorso de forastieri; ma che il sappia il sacerdote ed il commesso.


Intorno ai grandi che vengono nelle Opere, massime sacerdoti: quando si abbia indizio e speranza che vogliono servire a Dio, si ricevano per Ospiti, fin tanto che si avvisi il P.Preposito od il Vicario.


Li putti mezzani non diranno la lezione a tavola, se non con ordine de’Superiori, avvertendo però che tutti dicano qualche cosa.


Che essendo assenti dall’Opera li Sacerdoti, non lascino confessar i Putti da altri Sacerdoti, ma si aspetti il ritorno loro, salvi quegli averanno la licenza.


Si domandi licenza ai Curati e a Mons.Vicario Episcopale di comunicare i figliuoli.


Li Visitatori facciano in ciascuna Opera eseguire gli Ordini che daranno; e loro ubbidiscano il Sacerdote ed il Commesso.


Li Viandanti consultino il Sacerdote ed il Commesso dove debbano alloggiare; andando semplicemente e più per giovare all’Ospite a cui Iddio sarà per condurli.


Si leggano e si osservino le usanze; e ciascuno dorma solo e con li calzoni di tela almeno l’estate.


Nelli Spedali benché amici, si alloggi meno che si può.


Si raccomandi alla Compagnia di spesso visitar li Putti che si metton fuori de’nostri luoghi, esortandoli a confessarsi, e scrivendoli in un libro a ciò destinato.


Non si riprenda senza necessità alcuno che sia stato o mandato fuora o fuggito.


Che si unisca la Congrega degli ufficiali di casa, e ognun ricordi qualche cosa spettante all’ufficio loro.


Che tutti, e massime i Sacerdoti, tengano uno stesso rito nelle messe, uffici ed altri esercizj.


Che il Sacerdote, in ciascuna Opera, si consigli con il Commesso e con gli altri Grandi nelle cose, che ai Putti appartengono.


Il Commesso ubbidisca al Sacerdote e con lui si consigli nelle faccende che occorrono. Gli altri poi della famiglia sieno ubbidienti al detto Commesso ma molto più al Sacerdote, o sia Superiore.


Si fuggano le faccende impertinenti e che sono di danno dell’Opera e della Compagnia.


Sul principio e nel fine d’ogni operazione si faccia sempre orazione.


Quando il Sacerdote e Commesso vole uscire di casa, si consultino insieme, se gli è bisogno di Compagni.


Gli officj di casa si distribuiscano a persone divote e intelligenti.


Li Sacerdoti stieno in attenzione che nessuno in casa perdi il tempo, e che coloro i quali sono capaci e debitori al Signor Iddio facciano mattina e sera l’Orazione mentale.


Non si riceva alcuno, che vada da un’Opera all’altra, se non ha lettera, o segnale dal Sacerdote o Commesso del luogo d’onde parte.


Il Sacerdote ed il Commesso, con gli altri d’intendimento e sperienza, si raccolgano ogni settimana insieme leggendo gli Ordini che ad essi appartengono; siccome in ciascun mese si congregheranno con tutti gli altri della comunione.


Non si mandino Putti in viaggio senza una grande necessità; servendosi d’altri per mandar lettere o cose simili.


Le Opere si nettino di coloro che non sono Orfani; e di quegli ancora che non s’approfittano; usando maggior diligenza in avenire nel cercar codesti Orfani.

N.B. Gli antecedenti ordini e decreti per quel che raccolgo da un libretto antico trovato nell’archivio di Pavia non furono tutti determinati in questo solo Capitolo, ma in altri seguenti.

In quello di quest’anno fu bensì deliberata la regola per il politico della compagnia, come segue:


Il Generale della Compagnia de’Poveri sia nominato Vicario, e venga eletto dalla Compagnia stessa, e confermato dal P.Preposito Generale de Teatini. Duri nell’officio un anno, e possa confermarsi sino all’anno terzo.


Codesta elezione si farà nella seguente maniera: il fratello elettore farà la nomina del vicario nelle mani del P.Superiore presente; e questi con li Consiglieri manifesteranno tutti li nominati alla carica, che ballottati verranno in seguito, restando eletto chi averà maggiori sufragi.


Restò ordinato che tutti dicessero la loro colpa al Padre Vicario, e questi a ciascuno desse una salutare penitenza.


Che se per disgrazia alcuno si trovasse in difetto notabile, il P.Vicario e Consiglieri abbiano autorità di manifestarlo alla Compagnia, e facendo ballottare dai Fratelli, al maggior numero de quali si permette lo scacciarlo da detta Compagnia e purgar l’Opera.


Indi dovranno eleggersi quegli del Capitolo, che dovran essere minori del numero del terzo, e più del quarto de’Fratelli presenti al ridotto o sia Congregazione, non computando ne il P.Vicario, ne li Consiglieri. Codesti eletti di Capitolo trattano, assieme, degli Officiali, delle cose concernenti il Pubblico.


Proponendosi alcuna cosa nel Capitolo, ciascuno potrà contradirvi, e certamente uno de’ consiglieri almeno. Si ascolti il parer di ciascuno, si determini sempre con la maggior parte de’pareri.


Il P.Vicario e li Consiglieri eleggono i Commessi, e a quest’ufficio li più devoti, mansueti e mortificati, che vadino per la via stretta, e sieno atti a simile esercizio, esortandoli con buoni ammaestramenti ad essere come li primi della compagnia di grado nel cospetto degli uomini, così maggiormente per le virtù li primi nel cospetto di Dio. Questi con modestia faran intendere al Padre Vicario tutti li disordini e difetti che osserveranno, vestendo sempre poveramente. Il P.Vicario abbia de’medesimi special cura.


Per lo spirituale fu intimato che ogni dì si faccia l’orazion vocale la mattina e la sera; avanti la quale i maggiori di età premettano almeno un quarto d’ora la mentale orazione, si confessino e si comunichino una volta alla settimana; e gli altri più piccoli ogni quindici giorni.


Si digiuni ogni sesta feria in memoria della passione di Nostro Signore Gesù Cristo, il Sabato della prima Domenica d’ogni mese, e quegli ancora sabbati durante il Capitolo. Si faccia ancora l’Avvento astenendosi dai laticinij.


Quei Giovani che vorranno stabilirsi nell’Opere sieno sani e di età d’anni 18 almeno, determinati di voler ubbedire e servire nell’Opere, stati un anno fra noi e spogliati del mondo. Codesti giovani avendo tali qualità, sieno ricevuti dal Capitolo e, se Sacerdoti, porteranno la berretta tonda lasciando la barba; se laici porteranno un mantello secondo il costume. Questi potran essere officiali nell’opere, intervenire alle congreghe e dormire ne’dormitorij de putti.


Li novizi sieno ricevuti dal P.Vicario e da un Consigliere per lo meno, portino il loro abito, purché sia onesto, e stieno per un anno in qualità di Ospiti, vivendo del proprio se hanno la maniera di farlo.

Dovendosi accettar qualche Opera si facciano Orazioni e digiuni per tre giorni. Si consideri, se vi è l’onore di Dio, la salute di qualche anima, il consenso del Publico ovvero del Capo Ecclesiastico o Secolare di quella città a cui siamo invitati. Indi il P.Vicario e Consiglieri con la maggior parte di quegli del Capitolo sieno uniformissimi nel volere di accettarla. La intenzione sia pura e semplice, e sol per gloria di Dio e zelo della salute dell’anime. Le condizioni poi che dovran proporsi sieno le seguenti: Resti libero a noi il ministrare li sagramenti agli orfani, ammaestrarli nella vita Cristiana, insinuare costumi, ordini, ed esercizj che conosceremo opportuni senza trovare opposizione. Che essendosi impedita codesta indipendenza, li Protettori, o Capo Ecclesiastico, o temporale da noi avvisato non provederanno, sia a noi libero di partirsi con li nostri Operai, lasciando l’Opera ed i Poveri nelle loro mani, così se osserveranno, declinare noi dalla via retta e fattaci la Evangelica correzione, ci troveranno inemendati, possano licenziarci. Benché sarà bene che prima avvisino il Capitolo del difetto del delinquente, acciocché proveder possa o corregendolo o mutandolo.

1548


Il giorno 19 settembre in Verona si unì la congregazione de’Poveri, e si fecero le seguenti ordinazioni.


Che li Sacerdoti abbiano le sottanne di panno non fino o pur di tela, di sarza vile. E quelle che fuor di casa si portano sieno del medesimo panno, over di Saglia. Similmente li commessi usino panni vili e poveri.


Per uso della Casa si tengano mulette o asinette.


Sieno di spesso e con diligenza visitate le Opere; né il Visitatore parta, se prima non veda l’Opera ben ordinata.


La cura e governo della casa sia appoggiata principalmente al Sacerdote; ed i Commessi sieno come Luogotenenti lor, a’quali però sarà bene che l’antedetto Sacerdote dica le ragioni del proprio contrario parere; sforzandosi di conservar l’unione.


Per ajutar li Fratelli e insinuar loro lo spirito e la mortificazione, si procuri di condurre or l’uno ed or l’altro a Somasca almeno un mese.


Il Sacerdote, con saputa del Commesso, tener possa un ducato in quelle Opere dove di frequente giungono li Fratelli, per ispenderlo nei bisogni straordinarj.


Li Sacerdoti esortino li Putti a confessarsi una o due volte l’anno dalli Visitatori od altri mandati dal nostro Vicario, ossia capo della Congregazione.


Si faccia la Congrega per l’Opere ogni settimana in casa e in essa si dicano le colpe, si eleggano gli officiali che si muttano, e si tratti del profitto di ciascuno e di sempre ridurre l’Opere a migliore stato.


Li Novizi accettati nella Compagnia non abbiano voce in Capitolo sinché non sieno espressamente abilitati dal Padre e Consiglieri con partecipazione di quegli che si troveranno nella compagnia.


Non sarà necessario scrivere a Venezia cioè al padre preposito dei Chierici Teatini se non quando si volessero accettare Opere od altre imprese oppure accettare alcuno nel Corpo della Compagnia fuori del tempo del Capitolo; perocché giusta la dichiarazione del detto Padre Preposito, il Padre nostro Vicario può fare le altre cose con la sola partecipazione dei Fratelli o Consiglieri più vicini.

1549


Alli 5 Maggio fu tenuta in Somasca l’annuale Congregazione della Compagnia de Poveri.


Fu accettata l’Opera di Vercelli nella maniera che sono le altre.


Similmente si confermò l’accettazione del luogo della Madonna in Canevanuova di Pavia.


Venne decretato che con serietà s’attendesse ad insegnare ai nostri Putti la dottrina Cristiana, così per ben loro, come per potere così abilitarli ad uscir fuora per ammaestrare gli altri, provandoli prima bene in casa; e mandando fuori sempre persone sicure.


Quando il P.Vicario e Consiglieri saran per conchiudere alcun affare importante, manderanno qualche Fratello infrattanto a fare orazione.

1550


Il primo di maggio convennero in Brescia li Fratelli della Compagnia con il Preposito dei Teatini e nostro P.Vicario; e sembrando loro che fosse meglio elegger ora il nuovo Vicario, da per l’addietro solevasi eleggere nel settembre, fu poi stabilito il decreto. Inoltre restò determinato che nel prossimo autunno il nostro P.Vicario raccogliesse quei Sacerdoti e Laici, che avrebbe giudicati al proposito per esaminare quelle cose che si dovessero operare, restando però nel suo vigore il soprascritto decreto, che la principal Congregazione in cui si elegesse il Vicario e li soli Consiglieri e si facessero le deputazioni de’Sacerdoti, sempre succeder dovesse al principio di maggio o verso la fine di aprile in ciascun anno.


Venutosi quindi a la stabilita elezione de’suggetti alle cariche, fu concordemente eletto 

il P.Leone da Milano in vicario, 

Consiglieri: il P.Mario da Bergamo per il 1° anno ed il P. Vincenzo per il 2°.


Furono eletti per li Capitoli in fra l’anno il P.Agostino da Bergamo, il P.Pietro da Piemonte, P.Giovanni da Milano, P.Gianfrancesco da Piemonte ed il Laico Antonio da Genova.


Li Fratelli che componevano la Compagnia de Servi de’Poveri erano li seguenti:

P.Agostino da Bergamo

P.Alessandro da Varese

P.Pietro da Piemonte

P.Angel Marco da Pavia

P.Giovanni da Milano

P.Vincenzo da Pavia

P.Mario da Bergamo

P.Giovanmaria da Aquate

P.Gianfrancesco da Piemonte

P.Leone da Milano

P.Camillo da Brescia

P.Luigi da Pavia

P.Girolamo da Bergamo

D.Giampaolo da Como, diacono

Chierico Giovanni da Valcamonica


Li Laici erano

Gianfrancesco da Bergamo

Cristoforo da Codogno

Antonio da Genova

Girolamo Vicentino

Gianantonio Verghetino

Vincenzo da Urgnago

Battista da Genova 

Tomaso da Venezia 

Giovanni da Udine


Il P.Vicario nel mese di settembre congregatosi con alcuni Sacerdoti e Fratelli, accettò nella Compagnia tre de’Novizi, che furono nell’anno scaduto proposti e sono: Tomaso da Venezia

Giovanni da Udine e Giovanni Primo da Genova


In questa Congregazione fu determinato che il P.Vicario andasse a Forlì, e veggendo frutto nelle anime vi si fermasse, rimanendo al governo delle Opere in suo luogo il Padre Agostino da Bergamo.

1551


Il giorno 19 aprile si congregarono li Fratelli della Compagnia in Somasca. 


Fu confermato Vicario con il consentimento del P.Preposito Teatino il nostro padre Leone da Milano. 


Consiglieri eletti e confermati: il P.Agostino da Bergamo anno 1°, il P.Mario da Bergamo anno 2° 


Eletti da Capitolo: il P.Giovanni da Milano, il P.Pietro da Piemonte, li tre Laici: Girolamo Vicentino, Gianfracesco da Bergamo e Antonio da Genova.


Li 12 ottobre si unì poi in Merone la Compagnia e fu risoluto, che per un anno si provasse a tenere Scuola in Merone, stimandosi ciò necessario per il buon incaminamento dell’Opera; che quando pure in tal luogo non si conoscesse durevole la detta scuola, si trasferisse altrove; incaricando di ciò con piena autorità il P.Alessandro da Varese, il P.Vincenzo da Pavia ed il P.Mario da Bergamo; ed, in assenza di qualcuno de’nominati, subentrasse nella consulta uno de’Chierici, ponendo nei deputati la Compagnia ogni sua cura e pensiero. Si determinò inoltre che il P.Vicario dopo il Natale del Signore prendesse il camino per Savona, e colà fermandosi sino che necessario giudicasse, si trasferisse poi a Genova dimorandovi sin dopo Pasqua; e che in fine riferisse il succeduto alla prima Congregazione per ordinare quel che il Signor Iddio dimostrasse esser  di suo servizio e della Compagnia.


Furono eziandio incaricati li PP.Leone ed Agostino di metter il primo fondamento dell’osservanza per la Compagnia, la quale dovrà prima purgarsi.

1552


In Brescia il 13 Maggio unitasi la Compagnia, 

Confermò in Vicario il P.Leone per il terzo anno, avendolo confermato nella detta carica il P.Agostino da Bergamo a ciò particolarmente delegato da Preposito Teatino.

Consiglieri furono eletti il P.Agostino per il 3° anno e Girolamo Vicentino laico per il 1°.

Furono eziandio eletti di Capitolo il P.Pietro da Piemonte, il P.Giovanni da Milano, il P.Vincenzo da Pavia ed il laico Cristoforo da Codogno.


Fu risoluto, che non si accettasse l’Opera di Savona, ma però che le si desse ajuto. 


In Chiesa od Oratori non si recitino in pubblico altre Orazioni che le solite; permettendosi che, particolarmente, ciascun possa farle con libertà. Sia però in arbitrio de Commessi far dire ai Figliuoli l’Ave Maria andando; ed alle SS.me Piaghe del Signore cinque Pater ed Ave alla lettiera del riposo.


Li Putti d’anni 14 in giù e quelli che fanno colazione o merenda stieno in piedi a tavola, salvo se fussero stanchi, ad arbitrio del Superiore.


Che la madre delle Putte sia eletta dal P.Superiore o Visitatori, senz’obbligo d’avere il voto delle stesse figliuole.


Che si tenga il luogo della Misericordia di Brescia dove sono gli Orfani e si domandi una chiesa commoda e un luogo per tutta la Compagnia.

1553


In Somasca nel dì primo maggio si congregarono li nostri Fratelli per la elezione del Superiore Generale, o sia Vicario, alla quale causa 

Fu assunto P.Vincenzo da Pavia per l’anno prossimo, confermato in seguito dal P.Preposito Teatino per li due suoi delegati il P.Agostino da Bergamo e Padre Simone da Bergamo.

Consiglieri: il laico Girolamo Vicentino anno 2° e P.Pietro da Piemonte anno 1°.

Furono eletti di Capitolo: il Padre Simone da Bergamo, il Padre Agostino da Bergamo e Gianfrancesco da Bergamo laico.


Volendo i Padri Teatini che alcuno andasse a Venezia, fu deputato a ciò il P.Vincenzo da Pavia con un compagno.


In esecuzione delle lettere spedite dal P.Fra Reginaldo di S.Domenico, fu ordinato che il P.Vincenzo vi andasse nel viaggio di Venezia.


Fu eziandio determinato che si mandasse ajuto di Persone al Collegio del Signor Cardinale di Morone.

1554


In Somasca li 5 maggio si unì la Compagnia de’Poveri e furono confermati: 


P.Vincenzo da Pavia Vicario anno 2°, 


Consiglieri: P.Pietro da Piemonte, Girolamo Vicentino Laico, anno 3°.


Il giorno 22 di settembre il P.Vicario con il parere d’alcuni della Compagnia, fece venire alquanti Giovani in Somasca per ajutarli.

1555


In S.Martino di Milano li 23 aprile raccoltosi li Fratelli della Compagnia, confermarono: 


il P.Vincenzo da Pavia Vicario anno 3°, 


Consiglieri: P.Pietro da Piemonte anno 3°, P.Agostino da Bergamo anno 1°.


In quest’anno seguì la division nostra da’PP.Teatini, come consta da una Bolla di Paolo Papa IV delli 23 dicembre.

1556


Li 20 aprile si congregarono li Sacerdoti e Fratelli in Milano, da quali fu eletto in Superiore della Compagnia il P.D.Agostino Barile da Bergamo divenuto professo de Chierici Regolari Teatino, con la speranza che il P.Generale o Preposito di quella Congregazione dovesse darne il permesso; intendendo in caso contrario, di sostituire nella carica il P.Gaspare da Novara per un anno solamente, e sinché si congregasse il Capitolo.


Furono eziandio eletti Consigliere il P.Vincenzo da Pavia e il fr.Girolamo Vicentino.


Li fratelli della Compagnia erano:

Il P.Alessandro di Varese

Il P.Agostino da Bergamo de’Chierici Regolari 

Il P.Pietro da Piemonte

Il P.Giovanni da Milano

Il P.Vincenzo da Pavia

Il P. Gianfrancesco da Piemonte 

Il P.Vincenzo del Borgo (Trotti)

Il P.Angelo da Nocera

Il P.Girolamo da Bergamo

Il P.Gaspare da Novara

Il P.Gianfrancesco da Trento

Il P.Bartolomeo Monsavello

Il P.Bartolomeo da Piemonte

Il P.Giovanni Valcamonica

Cristoforo da Codogno

Girolamo Vicentino 

Giannantonio Verghezzi

Battista da Genova

Vincenzo Orgnago

Tomaso da Venezia

Domenico da Zel

Francesco da Padova


Novizi:

Giambattista Moro

Giovanni Primo da Genova

Battista di Romano (fu orfano del Venerabile)

Lazzaro da Genova

Prete Bartolomeo da Pavia


Furono accetti e stabiliti nell’Opere

Michele da Genova

Gianantonio da Novi

Bernardo da Vercelli

Giovanni da Udine

Francesco da Imbiver

Giovanangelo da Milano


Non volendo i Padri di Venezia più intromettersi nelle nostre opere, fu ordinato che il nostro P.Vicario si chiamasse il P.Superiore.


Fu accettata l’Opera di Savona come le altre.


Decreto che venendo qualche elemosina straordinaria si avvisi il P.Superiore, acciocché ne disponga per quell’Opera che conoscerà più bisognosa.

1557


Li 27 aprile in Milano la Compagnia de Servi de Poveri confermarono per 


Superiore il P.Gaspare da Novara anno 2°. 


Consiglieri: P.Vincenzo da Pavia e Fratel Girolamo Vicentino.


Trattandosi se servir si dovesse ai figliuoli dello Spedale di S.Celso di Milano, uscì determinazione, che se li desse un Commesso con un compagno, promettendo a Protettori di fargli parte di quell’ajuto, che averà la Compagnia.


Venne decretato, che non conversino donne dove sono li Putti.


Li Signori Protettori senza la nostra partecipazione non ammettano Putti nelle Opere, acciocché non se ne introducano o dei troppo piccoli o degli infermi.


Non possa mandar fuori dell’Opere alcun maggiore d’anni 16 senza l’intelligenza del P.Vicario, salvo se non si desse a qualche persona.


Non si facciano fabbriche d’importanza, senza che lo sappia la Compagnia.


Fratelli della Compagnia.

P.Agostino da Bergamo

P.Giovanni da Camporizzo

P.Vincenzo da Pavia

P.Vincenzo da Borgo

P.Angelo da Novara

P.Gianfrancesco da la Mora

P.Girolamo da Bergamo 

P.Francesco da Trento

P.Bartolomeo Monsavello

P.Giovanni da Valcamonica

P.Bernardino da Valcamonica

P.Bartolomeo da Piemonte

P.Bartolomeo da Pavia

F. Girolamo Vicentino 

F. Cristoforo da Codogno

F. Giovantonio da Cerano

F. Battista da Genova

F. Vincenzo da Urgnano

F. Tomaso da Venezia

F.Domenico da Zel

F. Giovanni da Genova

F. Gianangelo da Milano

F.Francesco d’Embiver da Bergamo


Novizi della Compagnia

Lorenzino da Genova

Giambattista Moro

Giovan Primo da Genova

Battista da Romano

Lazzaro da Genova

Giovanni da Udine

Gianfrancesco da Bergamo

Prete Latanzio da Brescia

Silvestro da Bergamo

Prete Guglielmo da Pavia (Tonso)

Rinaldo da Salò 

Maffeo da Camporigo


Stabiliti nelle Opere

Michele da Genova

Gianantonio da Novi

Bernardino da Vercelli 

Giovanni d’Albania

Gianantonio da Milano Chierico

Battista Primo da Milano

Giacomo da Brescia

Giovannino da Roncatelli

Francesco della Vascona


Opere governate dalla Compagnia.

Genova


Orfani

Savona


Orfani

Triulzio 


Orfani

Reggio


Orfani 1565

Pavia


Orfani





S.Majolo de Sacerdoti

Roma 


Orfani 1570

Vercelli


Orfani

Napoli


Orfani 1570

Siena


Orfani

Milano


Orfani di S.Martino, e di S.Celso 





Putte di S.Caterina di Porta Nuova

Tortona


Sacerdoti e Chierici

Bergamo 


gli Orfani





le Convertite 





le Putte Vergini

Alessandria


Orfani

Colombara (MI) 

le Scuole

Brescia


Orfani Esposti

Verona


Orfani

Venezia


Orfani

Merone 


Le scuole

Somasca


Li preti e Chierici

Cremona


Orfani e Orfane

Vicenza


Orfani e Orfane

Ferrara


Orfani


Li 27 settembre si congregarono li Fratelli in Somasca, ed essendo passato all’eterno riposo il P.Gaspare da Novara, vicario e superiore della Compagnia, sostituirono nella carica per sino alla ventura Pasqua di Resurrezione, il P.Vincenzo da Pavia Superiore e Vicario; Consigliere il P.Agostino da Bergamo.

1558


In Milano si congregò la Compagnia de’Servi de Poveri li 25 aprile, nella quale furono eletti e confermati: 


P.Vincenzo da Pavia Superiore anno 2°; 


Consiglieri: P.Agostino da Bergamo anno 2°, Girolamo Vicentino anno 3°.


Monsignor Vicario Episcopale di Crema e la magnifica Comunità veggendo molti Orfani figliuoli andar dispersi in quella Città, stimolano li nostri Religiosi Fratelli ad assumere quell’ impresa; e la deliberazione fu di accettar l’Opera purché sieno a noi mantenuti li Capitoli da nostri esibiti e, massime, che ne viene offerta la Casa.


Fu eziandio accettata l’opera degli orfani di Vicenza con li proposti da noi Capitoli per l’invito fattoci da quella Comunità e per le replicate instanze de’Governatori; tanto maggiormente che ritrovata si è la maniera di occupar detti Orfani nel lavoro.


Essendosi proposta la cura degli Esposti di Verona, fu determinato, che trovata persona idonea si manderà al governo.


Trattandosi di lasciar l’Opera di Merone per le difficoltà gravissime di conservarla e perché non si cavava alcun frutto dalla medesima, fu lasciata la cura al P.Vicario di conferir con alcuni della Compagnia di Milano, e poi di risolvere con il parere de Consiglieri.

Altre notizie


In Vicenza l’Ospitale della Misericordia è governato da nostri Religiosi nello spirituale e, nel temporale, da signori protettori che accettano e licenziano gli orfani e le orfanelle di padre e madre. Le limosine che si raccolgono da detti Orfani per la città sono dai Padri governate; e del restante hanno la cura li Signori. A questo pio luogo assiste un Sacerdote, col titolo di Rettore, ed un laico Commesso, provveduti di tutto il bisognevole.


Nel pio luogo degli Orfanelli di Ferrara furono li nostri Padri introdotti di quest’anno dal Duca Ercole III. Il governo temporale è tenuto da 12 signori il di cui Priore maneggia l’entrate. Li Religiosi sono mantenuti  nel bisognevole, e benché vi solessero abitare due Sacerdoti e due Laici con un maestro di arte, pure nel 1650 per lo fallimento del monte della Pietà si è ridotto il numero dei Religiosi ad un solo Sacerdote ed un Laico.

1559


Li 10 aprile si congregarono in Brescia li Fratelli e confermarono 


il Padre Vincenzo da Pavia Superiore e Vicario anno 3° 


Consiglieri: P.Agostino da Bergamo anno 3°; P.Angelo da Nocera anno 2°. 


Per quelli che rappresentano il Capitolo furono eletti: il P.Giovanni da Camporigo, P.Francesco da Trento, P.Girolamo da Bergamo, fr.Girolamo Vicentino, fr.Cristoforo da Chiedù.


Richiedendoci mons.Vicario e li Consiglieri della comunità che andassimo a raccogliere gli orfani della loro città di Novara, fu determinato che prima s’intenda la verità della pace stabilita; e che poi si scriva al detto mons.Vicario, persuadendolo ad aspettare un tempo migliore, che la città si rimetta da suoi carichi, che si aspetti una qualche sagra predicazione o missione, in cui meglio le anime disposte saran più facili a trovar maniera di provvedere ai detti Orfani. Fu infine data l’autorità al P.Vicario ed a Consiglieri di vedere la opportunità e di risolvere.


Alla istanza di Mons.Vicario e di molti Gentiluomini di Cremona, che addossarci volevano la cura delle Orfanelle, fu risoluto che monsignor le provedesse di Confessore e che potendo la nostra Compagnia, senza detrimento degli Orfani, darle alcun ajuto, se gli darà, senza assumersi obbligazione alcuna la Compagnia.


Fu proposta eziandio la scuola de Calchi in Milano e fu determinato che lasciandovi per ora ms.Lattanzio, si andasse temporeggiando per vedere qual sia la volontà del Signore Iddio.


Parlandosi dello spendere e maneggiar denari, fu considerato essere ciò necessario ne luoghi dove si sono introdotti lavorerj, come in Venezia e Pavia, massime che gli secolari non vogliono tale briga addossarsi. Fu poi ancora determinato di liberarsi al possibile di tale incombenza; e dove è indispensabile l’assoggettarsene, sieno concordi il Padre ed il Commesso, e si tenga conto di tutto in un libro.


Seguirono le seguenti ordinazioni.


Il sacerdote che anderà a Bergamo dica ogni dì la messa agli orfani, perché questi sieno soccorsi nei bisogni loro spirituali; deputando per le putte un cappellano con l’elemosina lasciata a quest’effetto. Alcuno di quegli di S.Nicola venga dopo pranzo al luogo degli orfani per far la congrega; e non trovandosi altra donna per le putte si levi Domenica dalle convertite.


Nelli venerdì di marzo, la quaresima, si facciano le processioni ed i nostri Orfanelli intervengano in Milano alle processioni generali della città: le facciano nell’estate ancora, quando sia buon tempo, e nella quaresima per quest’anno solamente.


Nelle Opere si osservino le usanze antiche introdotte, e queste trascritte si leggano nelle Congreghe dei Grandi.


Che in ogni Opera si provegga il libro della Vita Cristiana.

1560


Il giorno 28 Aprile si raccolse in Milano la compagnia dei Servi dei Poveri e uscirono le seguenti determinazioni: 


Tutti li Fratelli, giusta l’antico costume, ballotino ogni tre anni; e negli altri framezzo si palesino apertamente le colpe di ciascuno; e se alcuno sarà di cose gravi colpevole, ad arbitrio del Superiore sia ballottato anche prima del tempo.


Furono assunti alla dignità del governo della Compagnia: 


il P.Angelo da Nocera Vicario, anno 1°. 


Consiglieri: P.Vincenzo da Pavia, fr.Girolamo Vicentino.


Per quelli di Capitolo furono destinati: il P.Agostino da Bergamo, il P.Francesco da Trento, il fr. Giovantonio Verghezino e fr. Vincenzo da Orgnago.


Fu accettato il luogo fuori di Milano proposto da Messer Giacomo d’Adda trovandosi la maniera di vivere senza ricerca d’elemosina. Si determinò in questo luogo (detto la Colombara) di tener putti da otto sino ai sedici anni per ammaestrarli nelle lettere.


Si decretarono le seguenti provvidenze.


In Somasca si tengano solamente li grandi che sono chiamati alla via Ecclesiastica, e questi vadino in abito clericale quando siano ordinati in sacris.


In tutte le opere li Putti d’ingegno si ammaestrino nel leggere a tavola, nella grammatica del Donato e nello scrivere, le feste.


Non si mandi di Città in Città a comperar cose come coltelli, libretti e cose simili. Quando è terminata la Congregazione, ossia il ridotto, ciascun pigli informazione da pratici per quale strada possa portarsi alla sua deputazione.


Si fugga, quanto si può, l’andar fuori di Casa a mangiare con gli amici. 


Non si provvedan le case di stagni senza licenza della Compagnia.


La sera, avanti  le feste di precetto, si sospenda il lavoro mettendosi per tempo a letto e levandosi avanti giorno. 


Il P.Vicario dia facoltà ai Sacerdoti dell’Opera di eleggersi a piacimento il loro Confessore.


S’insegni ai putti la piccola benedizione del libretto per farla quando vadan fuori a padrone.

1561


Di quest’anno morì in Bergamo al pio luogo di S.Martino il P.D.Vincenzo Gambarana nobil Patrizio di Pavia, il quale lasciato il comando militare, al vedere il Ven. Padre Girolamo Emiliani entrare con la processione de suoi orfani in quella sua patria, tocco dall’esempio di Lui, ma più dallo Spirito Santo, se gli unì compagno della Santa Opera.


Nei processi fabbricati in Milano per la beatificazione del Ven.P.Girolamo Emiliani dalla deposizione del P.D.Girolamo Novelli sotto li 6 luglio 1615 e negli altri processi formati in Bergamo sopra la Vita e miracoli dello stesso P.Vincenzo dalla confessione di vari testimonj sotto il 9 gennaio 1614 si ricavano le seguenti notizie, cioè:


Il Padre Vincenzo uno de Conti Gambarana era uomo di santa carità verso li poveri, chè facendo cammino di mezzo inverno, in tempo che il ghiaccio e la neve coprivano la terra, diè le calzette ad un povero, che andava tutto piagato nelle gambe, il quale gliele chiese per Dio; e ricevutele poiché il Padre passò alquanto avanti, detto povero non fu più veduto. Era di tanta astinenza che prima dei figliuoli Orfani toglievasi dalla comune mensa per pascere lo spirito con l’orazione. Viaggiando lasciava li sentieri più puliti e teneva il mezzo delle strade più fangoso, chiamandosi con santa umiltà peggiore di un cavallo. Occupava gran tempo nei digiuni e nele corporali afflizioni. Acceso di carità governava gli Orfani del Pio Luogo di S.Martino e li medicava e curava infermi. In detto luogo aveva eziandio raccolta una congregazione d’uomini divoti, a loro leggendo libri spirituali, e, predicando, procurava di comunicar a quelli il suo spirito e la santità dei costumi. Assisteva ancora alle Religiose convertite, e per li sermoni che spiravano amor divino, era dalle medesime predicato per un Angelo del paradiso. Celebrando un dì la messa nella chiesa di dette Religiose, e avuta rivelazione della vicina sua morte, come Gesù nell’orto sorpreso da un insolito timore, soffrì un deliquio, ed esclamò con voce da tutte intesa: Timor mortis conturbat me. Rimesso poi, e abbandonato tutto al voler di Dio, terminò il Santo Sagrificio, e postosi a letto apparecchiandosi al gran passaggio. Tre giorni durò la infermità sua, ma in maniera che sano nel suo spirito, negli atti religiosissimi, e nei discorsi infervorati appena chi l’assisteva accorgere si poteva del pericoloso suo stato. La notte ultima della sua vita fece gli Orfani raccogliere intorno al suo letto, e loro predicando con amorosissimo zelo e lasciando loro gli ultimi ricordi, s’ingegnò di confermarli nella vita Cristiana, a cui gli aveva sempre stimolati e con parole e con esempj santissimi. Indi volle, che ad un altare a rincontro della sua Cameretta alzato, si celebrasse di buon mattino la santa messa, a cui con lo spirito esultando, e presa poi dalle mani del P.Don Gugliemo Tonto la Sagramentale Comunione, mandando sempre dalla bocca parole di vita eterna, spirò dolcemente l’anima fortunata nelle mani del suo Signore la mattina del 27 Giugno, anno di nostra salute 1561, trenta de quali aveva occupati negli essercizij di quella carità, la quale in Pavia avea appresa la prima volta dal Beato nostro Fondatore. Palesò Iddio la morte del suo buon Servo col miracoloso suono delle campane della Chiesa di S. Giroldo in Cremona, senza opera umana; e con una voce lamentevole, che senza sapersi chi la mandasse, fu ascoltata dalle Convertite di Bergamo, nel momento del suo felice passaggio, mancando loro quel Padre, che con tanto zelo di carità, le avea fin da quel tempo governate. Il cadavere decentemente vestito, rimase esposto nell’Oratorio di S.Martino. Sinché dal suo divoto il sig. Giovanni Battista Pesenti in S.Domenico, dove il P.Ghislieri Domenicano, assonto poi al Papato col nome di Pio V, uomo santissimo e onorato col publico culto, alla Santa Inquisizione presiedeva, fecegli un deposito di pitture adorno apparecchiato e qual convenivasi al Servo del Signore, nella sinistra parte dell’ingresso di detta Chiesa. Accompagnarono il sacro cadavere e il Clero tutto e i Nobili e i Cittadini, ma anche mesti e dolenti per la gran perdita. Distrutta indi a poco la detta chiesa, fu sollecita la divozion di quei Signori d’involare alle rovine quelle sagre reliquie; pertanto riportaron la cassa nell’Oratorio antedetto ed apertale, acciocché il numeroso popolo, colla visita del caro Padre, porgesse al lungo suo dolore alcun soglievo, per molti dì la lasciarono. Iddio, siccome è solito, volle con nuovi prodigi palesare la santità del P.Vincenzo, facendolo dopo quasi un anno del suo interramento, così fresco nelle sue carni, intiero nelle sue parti, con la stessa barba, e le vestimenta con consumate, che o di recente morto, o ancor vivente appariva. Né qui si stette il prodigio; mercedechè dalla bocca di lui usciva un liquore, e dalle membra una fragranza, che fra noi un odor più soave non sentesi. Quindi è che cresciendo sempre più il concetto della sua Santità, palesata con queste meraviglie dal Signore, una grande moltitudine di persone, accorreva, chi per conservare col fatto le loro corone, e chi infermo per riacquistare la sanità. Moltissimi furono gli ammalati per i meriti del suo Servo restituiti alla primiera salute; ma tra questi si annovera un figliuolo, o morto veramente, o tale creduto dagli astanti, che riacquistò la vita, o almeno l’uso della medesima. Soddisfatto all’universal tenerezza, fu di bel nuovo con grande onore levato quel prezioso tesoro e solennemente alla chiesa di S.Alessandro recato, l’aria ovunque passava di celeste odor riempiendo, e mandando per le gionture della cassa un umor viscoso, e spesso come di odorosissimo balsamo cosicché i portatori a gara facevano chi meglio tingere si poteva i panni di quelle preziose stille, non che gl’occhi ed il volto. Molti infermi risanarono, che o per la moltitudine o per debolezza non potevano all’Oratorio recarsi, tra i quali una divota donna implorato dal P.Vincenzo ajuto, si fè condurre alla cassa, in quel licore stillante bagnò la corona ed avvicinata agl’occhi ricuperò immantenente la vista quasi del tutto perduta. Codesta corona venne poi alle mani del P.Giovanni Scotto, che fu e morì Generale della nostra Congregazione nell’anno 1586, e si dié che, dopo molti e molti anni, ancor rendeva lo stesso odore. Il P.Fra Paolo Oberti Bergamasco dell’Ordine Domenicano, poi vescovo di Vercelli fece queste sepolcrali iscrizioni:

Presbiterorum decus, Vincentius ex familia Comitum Gambaranae Papiensis, quum in hujus seculi bonis magnus esset, parcus pro Christo fieri volens, in humili societate Patrum Somaschae orphanorum ministerio se totum dedit, ubi qualibet virtute Christiana excellens, velut fulgentissimum sidus ex hoc mundo sublatus, pios quosque maestissimos dereliquit. Dormivit vir optimus Bergomi 5 kalendas Julij 1561.Aliquot viri nobiles orphanorum tutores, propriis sumptibus hunc tumulum erexerunt
.

L’Epitaffio apposto alla sepoltura dice così:

Vincentius ex Comitibus Gambaranae, Papiensis Sacerdos, a seculi plurima bonorum copia Christo Jesu pauperius secutus, patribus Somaschae in orphanorum ministerio sociatus, omni vitae sanctimonia cospicuus ceu fulgentissimum sidus, e mundo sublatus, pios quosque maestissimos dereliquit. Nonnulli orphanorum religiosi tutores propriis sumptibus tumulo erecto, funus quoque pergerunt. Dormivit in Domino 5 kalendas Julij 1561
.

Sotto il ritratto, che esposto vedesi in S.Majolo di Pavia leggonsi le seguenti parole:

P.D.Vincentius ex Comitibus Gambaranis e ductore militum orphanorum curator uvam recentem hyeme sitienti socio premostrat; claudum signo Crucis sanat; clerus ad ejus funus non accinctus occurrit. Ejus corpus suaviter redolens Bergomo Somascham translatum apud cineres Venerabilis Patris Hieronimi, vel post mortem, est comes
.
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Li 21 Aprile raccoltasi la Compagnia, fu confermato 

il P.Angelo da Nocera Vicario anno 2°, 

consiglieri: prete Vincenzo da Pavia e fr.Girolamo vicentino anno 2°. 

Eletti di capitolo il P.Francesco da Trento, P.Girolamo da Bergamo, fr.Cristoforo da Chidù e fr.Giannantonio da Cesano.


Uscirono le seguenti ordinazioni


Li sacerdoti sieno più conformi nell’abito accostandosi alla povertà ed usanza del luogo ove stanno.


Le Chiese sieno visitate due volte l’anno; l’una dal padre Vicario e l’altra da uno della Compagnia, potendosi.


Si dica l’ufficio andando a Corpo, secondo che al Convento parerà, avuto riflesso al tempo, e ai luoghi.


Li Sacerdoti possono andar ancor eglino a Corpo, secondo l’uso della Città, e luogo.


Nessuno visiti i suoi Parenti o faccia loro alcun beneficio senza licenza della Compagnia o almeno del Padre Vicario e i suoi Consiglieri.


Fratelli descritti nella Compagnia.

P.Agostino da Bergamo 

P.Vincenzo da Pavia

P.Vincenzo da Borgo (Trotti)

P.Angelo da Nocera

P.Girolamo da Bergamo

P.Francesco da Trento (Faurio)

P.Bartolomeo Monsavello

P.Giovanni Valcamonica

P.Bartolomeo da Pavia

P.Bartolomeo da Piemonte

fr.Cristoforo da Chidù

fr.Girolamo Vicentino

fr.Giannantonio da Cerano

fr.Battista da Genova

fr.Vincenzo da Bergamo

fr.Tomaso da Venezia

fr.Domenico da Zel

fr.Gianfrancesco da Bergamo

fr.Battista Moro

fr.Giovanni da Udine (morì a Brescia)

fr.Giovanni da Genova

fr.Giannangelo da Milano

fr.Francesco d’Ambiver

fr.Battista da Roma

fr.Lazzarino da Genova


Novizi

Prete Lactanzio da Brescico

Riccardo da Salò

Maffeo da Camporigo

Silvestro da Bergamo

P.Guglielmo da Pavia (Tonso)

Francesco dalla Gualcogna

Gianfrancesco da Brescia

Prete Dionigi da Genovesato

Camillo da Venezia


Stabiliti nella Compagnia

Michele da Genova

Giovanni Antonio da Nove

Chierico Gianantonio da Milano

Battista Primo da Milano

Giacomo da Brescia

Antonio Rocatelli

Francesco della Vascona 
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Essendosi congregati li fratelli della Compagnia in S.Martino di Milano confermarono li 13 aprile 

il prete Angelo da Nocera anno 3°, 

consiglieri: P.Francesco Faurio da Trento anno 1°; il laico Girolamo Vicentino anno 3°.

Furono eletti per il capitolo: il P.Simone da Bergamo, il fr.Girolamo Vicentino, P.Giovanni Valcamonica. fr. Gianfrancesco da Bergamo e fr.Giannantonio da Cerano.

P.Leone Carpano da Milano

P.Agostino da Bergamo

P.Angel Marco da Pavia

P.Vincenzo da Borgo

P.Angelo da Nocera

P.Giammaria d’Aquate

P.Girolamo da Bergamo

P.Francesco da Trento

P.Luigi da Pavia

P.Bartolomeo da Monsavello

P.Giovanni Valcamonica

P.Bernardino Valcamonica

P.Bartolomeo da Piemonte

P.Bartolomeo da Pavia

P.Reginaldo da Salò

P.Maffeo da Camporigo

P.Lactanzio da Brescia

P.Anselmo da Pavia

fr.Cristoforo da Chidù

fr.Girolamo Vicentino

fr.Gianantonio da Cerano

fr.Battista da Genova

fr.Vincenzo da Bergamo

fr.Domenico da Zelo

fr.Gianfrancesco da Bergamo

fr.Battista Moro

fr.Giovanni da Udine

fr.Giovanni da Genova

fr.Giannangelo da Milano

fr.Francesco da Imbiver

fr.Lazarino da Genova

fr.Silvestro da Bergamo

fr.Francesco da Vascona 


Parlandosi se si dovea dare ajuto alle convertite di Pavia atteso che hanno loro assistito per lo passato, fu risoluto che in un altro Capitolo se ne parlasse e che frattanto il P.Vicario parlasse con li protettori.


Per accettar l’Opera di Ferrara, fu risoluto di mandar due a far sperimento, e di conchiudere poi in altro Capitolo.


Prima di accettar l’opera di Asbe, fu risoluto di mandare a vederla, dar buone parole e conchiuder in altro Capitolo.


In ordine agli Esposti di Genova, che avvanzando dalle opere alcun ministro se gli dia l’ajuto possibile.


Che non si insegni ai Putti fuori di Casa, eccettuato qualche caso indispensabile.


Nessuno si permetta di passare agl’Ordini Sacri, se non è effettivamente descritto nella Compagnia.


Per la riforma, ognuno noti quello che gli dispiace, e ciò che debba aggiungersi; per indi riferirlo ad altro Capitolo, in cui saranno fatti Deputati.


Furono stabiliti per le Opere li Seguenti:

Gaspare da Milano

Pierpaolo da Milano

Giovanni da Oleggio

Giovanni da Trento

Giuglio Martino da Bergamo

Francesco da Ferrara

Giammaria da Brescia
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Congregatosi in Milano il Capitolo li 26 Aprile fu eletto 

il P.Angelmarco Gambarana da Pavia Superiore anno 1°. 

Consiglieri: P.Francesco da Trento anno 2°, P.Angelo da Nocera anno 1°. 

Per quelli di Capitolo eletti: il P.Girolamo da Bergamo, il P.Giovanni Valcamonica, fr.Cristoforo da Bergamo, fr.Giannantonio da Cesate e fr.Gianfrancesco da Bergamo.


Avendosi buona relazione dell’Opera di Ferrara da quei nostri Ministri colà mandati, ad istanza di quei Signori, i quali accettarono gli Ordini e Capitoli mandati dalla Compagnia, quindi è che in questa Congregazione fu la detta Opera accettata con rendimento di grazie al Signor Iddio.


Fu ordinato al Visitatore di avvisare il Padre ed il Commesso dei difetti loro che ritrovaranno nella visita, senza farne nel Capitolo memoria.
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In Milano li 17 aprile congregato il capitolo fu confermato 

il P.D.Angelmarco da Pavia Superiore anno 2°; 

consiglieri: P.Francesco da Trento anno 3°, P.Giovanni Bresciano anno 1°; 

per quelli di Capitolo P.Girolamo da Bergamo, fr.Cristoforo da Bergamo e fr. Girolamo Vicentino.


Decreti

Che si lascia la novità nel vestire.

Che il superiore non muti ciò che ha fatto l’antecessore.


Li stabiliti nell’Opere furono:

Giammaria da Bergamo

Battista da Romano

Giannantonio da Milano

Antonio da Roncadelli

Martino da Milano

Giovanni da Trento chierico

Giammaria da Brescia

Andrea da Bellinzona

Francesco Gavardi

Camillo da Venezia

Alessandro da Savona chierico

Chierico Luigi da Brescia

Chierico Battista da Genova

Giacomo Filippo da Milano

Domenico d’Assisi

Paolo da Piacenza

Pierantonio da Mantova

Battista da Savona (Gonelli)

Guglielmo da Milano chierico

Bartolomeo da Casalmonferrato (Brocchi)

Pasio da Brescia

Pietro da Brescia

Giorgio da Vercelli

Innocenzo da Brescia Chierico

Girolamo da Piacenza chierico

Bartolomeo da Monsavelli chierico

Gabriele Monsavelli chierico

Gianstefano da Milano

Lodovico da Ghieria


Decreti

Che i putti della scola, per maggior loro fermezza nel servizio dell’opera, promettessero al capitolo di perseverare nell’ubbidienza. Che se accadrà il caso che alcun di loro o partir volesse o dovesse licenziarsi da noi, il P.Vicario o Superiore possa assolverlo dall’obbligo di qualunque promessa e ciò in vigore dei nostri privilegi e di comune consenso della Compagnia.
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Il dì 8 maggio si unì la Compagnia in Triulzio, dalla quale uscirono li seguenti decreti:


Il Superiore potrà mutar li Fratelli da un luogo all’altro, infra l’anno, e dar ajuto di persone a qualunque città, con l’assenso però sempre di un Consigliere o d’altri fratelli della Compagnia, e in caso di necessità.


Terminato il loro officio o carica, così il Superiore come li Consiglieri, le rinonzieranno in mano della Compagnia, chiedendo perdono delle mancanze loro nel governo.


Il Prete Superiore dovrà tenere in deposito li denari dei Putti, senza obligo di darne conto alli Protettori di S.Martino.


Il Visitatore vedrà i conti e i denari che averà in Cassa il Sacerdote ed il Comesso.


Si trattò ancora intorno alle processioni, se i nostri Orfani dovessero andar innanzi o dopo li Figlioli Bastardi, che fu di ciò lasciata la determinazione alli Protettori.


Fu finalmente accettata l’Opera di Reggio.

Concordemente furono eletti e confermati nel governo li seguenti Soggetti: 

P.Angelo Marco da Pavia Superiore anno 3°. 

Consiglieri: prete Giovanni Valcamonica anno 2°, fr. Giovannantonio da Milano anno 1°. 

Eletti di Capitolo: P.Vincenzo da Borgo, P.Francesco da Trento, fr.Vincenzo da Orgnano.


Fratelli della Compagnia.

P.Francesco da Ferrara

P.Giammaria da Vercelli

P.Andrea da Genova

P.Pietro da Vercelli

P.Giammaria da Genova

P.Andrea da Bellinzona

P.Martino da Novara

P.Giovanni da Trento

P.Dionigi Piacentino

P.Francesco Gavardi

fr.Cristoforo da Chidù

fr.Girolamo Vicentino

fr.Giannantonio da Cerano   

Giannantonio da Milano

Camillo da Venezia chierico.


Novizi

Francesco della Guascogna

Gianfrancesco da Brescia

Francesco da Ferrara

Giannantonio da Novi

Michele da Genova

Andrea da Bellinzona diacono

Battista da Milano

Giovanni da Trento

Francesco Gavardo

Francesco Paitoni da Brescia


Stabiliti nell’Opere

P.Antonio Mapello

Giannino da Como

Claudio da Venezia

Battista da Lodi

Valentino da Udine

Giovanni da Chiavenna

Venturino da Bergamo

Paolo da Convet

Costanzo da Pavia

Giacomo da Rezo

Agostino da Monterosso

Francesco da Santa Eufemia

Michele da Padova

Camillo da Venezia

Vincenzo da Crema

Domenico da Bologna

Camillo da Savona

Giampietro da Savona ossia da Brescia

Giampaolo da Milano

Vincenzo da Saron

Battista da Lodi

Lazaro da Venezia

Pietro da Riviera 
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Congregato il Capitolo di 24 Fratelli in Triulzio, l’ultimo d’Aprile furono eletti al governo della Compagnia: 

il P.D.Giovanni di Valcamonica Superiore anno 1°. 

Consiglieri: P.Angelmarco da Pavia anno 2°, fr. Giannantonio da Milano anno 2°. 

Eletti di Capitolo: P.Girolamo da Bergamo, P.Francesco da Trento, P.Bartolomeo da Piemonte, fr.Cristoforo da Bergamo, fr.Gianfrancesco da Bergamo, fr.Vincenzo da Brignano.


Li nomi degli intervenuti a questo Capitolo sono li seguenti:

Giovanni Scotto Superiore

Angelmarco Gambarana

Vincenzo Trotti

Girolamo de Quarterj

Francesco Faurio da Trento

Luigi Bardoni

Bernardino Castellani

Reginaldo da Salò (Vaini)

Maffeo Belloni

Guglielmo Tonto

Francesco Minotti

Giammaria Bellada

Andrea da Bari

Antonio Locatelli da Mapello

Girolamo Bradi da Pavia

Andrea da Bellinzona

Giovanni Bosio da Trento

Francesco Gavardo

Andrea Bossoro

Gianmaria Lodi

Battista Gonelli da Savona

Girolamo Tebaldo

Giannantonio Girardo

Girolamo Albertilli

Vincenzo Zenardo

Gianfrancesco Quarterio

Battista Moro Arabo

Daniele Quarterio

Giannatonio Bettoni

Michele Oliva

Francesco Paitoni 

Martino da Milano

Giannantonio da Torello

Lazaro Oliva
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Congregato il Capitolo in Milano il dì 14 Aprile furono confermati 

il P.Giovanni Scotto di Valcamonica Superiore anno 2°; 

Consiglieri: il P.Angelo da Nocera anno 1°, P.Girolamo Vicentino anno 1°; 

Eletti di Capitolo: P.Angelmarco da Pavia, P.Francesco da Trento, P.Francesco Minotti, fr.Cristoforo da Chidù, fr. Antonio da Cerano, fr.Vincenzo da Orgnano.
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Si congregò il Capitolo in Brescia li 2 maggio, e fu confermato 

il P.Giovanni Scotto Superiore anno 3°. 

Consiglieri: P.Angelo da Nocera anno 2°, fr.Girolamo Vicentino anno 2°; 

Definitorj: P.Angelmarco Gambarana, P.Francesco da Trento, P.Francesco Minotti e fr.Gianfrancesco da Bergamo Quarterij.
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La Chiesa dei Ss.Vitale e Geroldo di Cremona fu conceduta da S.Pio V alla nostra Congregazione, l’entrata è di Scudi Romani 208 per mantenervi quattro religiosi. Vi si conserva il Sacro Corpo di S.Geroldo.


Si congregò il Capitolo in S.Martino di Milano li 28 aprile e fu eletto dalli congregati fratelli mons.Gambara, vescovo di Tortona per ricevere nel seguente giorno 29 detto alla prima professione in esecutione del breve di Pio Papa V sotto li 5 aprile di quest’anno, li seguenti primi professi: D.Angel Marco Gambarana di Pavia, D.Vincenzo Trotto da Borgo, D.Francesco Furio da Trento, D.Giovanni Scotto da Valcamonica, D.Riginaldo de Vaini da Salò. 


Al governo della nuova Religione furono elletti li seguenti: 

D.Angelmarco Gambarana: Preapositus Generalis. 

Consiglieri: D.Giovanni Scotto anno 1°, fr.Girolamo Vicentino anno 3°; 

Definitori: D.Francesco Faurio, D.Francesco Minotto, D.Francesco da Bergamo, D.Francesco Quarterij, 

Cancigliere: D.Giangugliemmo Toso.


Decreto.


Che nessuno sia accettato alla Professione, che non sia ballottato ed accettato da Professori.


Fu proposta l’accettazione di un’Opera ossia la fondazione in Piacenza, e venne ordinato di dargli ajuto di Ministri quando si potrà.


Fu proposta l’accettazione di un Opera in Napoli con certi Capitoli trasmessi da quei Signori, e fu ordinato che il Padre Preposito nel provedere i luoghi, veda di deputar alcuno almeno a visitar detta Opera.


Fu eziandio proposto di accettar l’Opera di Novellara, e risoluto che se gli dia l’ajuto possibile, perseverando con quelli che vi sono.


Per l’Opera di Mantova non seguì ordinazione.


Parlandosi dell’Opera di Biella, seguì ordinazione, di visitar la detta Opera per ora, e veder come si regoli.


Fu ordinato di dar ajuto all’Opera di Recanati quando si potrà.


Decreto: che non si ammetta e promuova agli ordini sacri, chi prima non averà fatta professione.


Che potendosi si lascino del tutto le convertite e le putte ed anche li monasterij di monache.


Furono altresì concepite in lingua latina alcune costituzioni circa l’officiamento delle chiese con la recita delle ore canoniche e celebrazione delle messe; circa l’orazione mentale; la confessione e comunion sagramentale, comandata ogni otto giorni ai laici ed ai chierici; la veste ed il mantello talari; l’ubbidienza esatta ai superiori; la povertà e vita comune; la castità; il digiuno nei venerdì di tutto l’anno, eccettuati quelli frapposti alla Pasqua di Resurrezione, sino alla Pentecoste, e il digiuno quaresimale da cominciare la feria 2^ di quinquagesima; la disciplina, o in pubblico o in privato, a giudizio del proposito; che nessuno esca o ritorni senza la benedizione del superiore; suoni l’ave Maria di sera; potendosi si esca con il compagno; che i laici portin la tonaca più corta ed il mantello alla stessa maniera sino a mezza gamba; e che invece dell’Officio divino, recitino quello della B.Vergine, oppure per il matutino recitino l’orazione dominicale e salutazione angelica 12 volte, e per ciascun ora 5 vote la replichino. 


Fu ordinato ancora, che il Preposito Generale ed il suo Vicario possano fare di nuovo alcune ordinazioni particolari nelle visite, secondo l’opportunità dei luoghi e dei tempi; ed in ordine ai costumi dispensare in qualche caso nelle regole fatte e da farsi, giusta la necessità e la carità; ma che non possa però togliere ed alterare nella loro sostanza le dette Ordinazioni.


Fu dichiarato che le Costituzioni non obligano a colpa grave mortale, ma sogetta i trasgressori a pene temporali da prefigersi.


Fu di ancora latinamente concepita una esortazione pastorale che avvisa essere così li professi obligati ai voti, che ne Sacerdote, ne Sommi Pontefici possano dispensarli; obligando più il voto del giuramento, preservato in giudizio. Passa poi ad insinuare l’Amor di Dio, l’umiltà ed il distacco dalle cose temporali, la carità vicendevole. Insinua  per fine la divozione alli Santi Agostino, Benedetto, Bernardo, Francesco, Domenico: patriarchi di tante Religioni, quai chiari lumi da imitarsi e conchiude Ad laudem et gloriam Dei omnipotentis et ad honorem gloriosissimae Virginis Mariae et Sanctorum Patrum nostrorum Augustini et Majoli et omnium Angelorum et Sanctorum et ad salutem nostram statutae sunt suprascriptae Constitutiones seu Ordinationes die primo Maji MDLXVIIII 
.


Si lessero in questo capitolo alcune lettere, l’una delli Governatori degli orfani di S.Maria di Loreto di Napoli in data li delli 12 Maggio 1568, e sottoscritta da Gianfrancesco D’Alessandro, Prospero dell’Induino, Giannandrea Solaro, Antonino di Pietro, Giandomenico de Lega e Ferrante Campanile. In questa lettera dicono, esser molto tempo che pe’l governo di quegl’Orfani desiderano in Napoli alcuno della Congregazione aver pregato certo Padre don Girolamo Ferro regolare (Teatino) e venuto da Venezia, ad adoprarsi col nostro Superior (era il padre Giovanni Scotto) perché abbracci il peso del governo, siccome intendono che si è fatto in molte città d’Itaglia, con gran servizio del Signore e beneficio dell’anime.


La seconda lettera parimenti è di Napoli in data delli 2 agosto 1568 sottoscritta dalli Governatori degli Orfani di Santa Maria di Loreto: Gianfrancesco d’Alessandro, Ferrante Campanile e Giandomenico de Lega in cui ingraziano il padre Scotto d’aver con la risposta delli 12 luglio fatto sperare d’assumere quel governo degli Orfani, mandando i Capitoli. Che ne farranno parola col vece Re come protettore del pio luogo, sperando che da lui sarranno approvati detti Capitoli e che con ogni prestezza manderanno l’ultimata conclusione; avendo sopra ciò più diffusamente scritto al P.D.Girolamo Ferro Preposito in Venezia de Preti Regolari.


La 3^lettera da Napoli in data delli 16 ottobre 1568 sottoscritta da Gianfrancesco d’Ales-sandro Rettore, Giandomenico di Lega e Ferrante Campanile. Spiega d’aver scritta al P.Ferro in Venezia l’ultima risoluzione dela venuta de nostri al governo del pio luogo, in quel numero che sarà giudicato bastevole, inviando ducati 50 per il viaggio.


Furono spediti adonque a Napoli li padri: D.Giammaria Ballada, D.Andrea Visino, Vincenzo da Bergamo, Giacomo Grittoni, Francesco da Monticelli e un giovane degl’orfani di Genova.

Altre notizie


La Misericordia luogo degli Orfani in Cremona fu data alla nostra Congregazione di quest’ anno da Signori della città, che hanno la temporale amministrazione, concedendo al sacerdote ed al laico che vi dimorano all’assistenza spirituale e morale de fanciulli, vitto e medicinali; assegnando a ciascuno di loro sei Ducatoni di Milano per lo vestito, viaggio, etc. Il Sacerdote, oltre l’obbligo di far la scola a detti Orfani ed istruirli nello Spirito, è stato ultimamente obbligato d’andare a celebrare nella chiesa distante di S.Orsola delle Orfane, con l’applicazione della Messa; ma ciò sino al 1650 non è stato eseguito.
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Alli 10 d’Aprile fu congregato il Capitolo nella Misericordia di Brescia in cui fu confermato: 

D.Angelmarco Gambarana Preposito Generale anno 2°; 

Consiglieri: D.Francesco Faurio anno 1°, D.Giovanni Scotto anno 2°; 

Definitorii: D.Bernardino de Castellani, D.Bernardino de Piacentini, D.Giammaria Ballada. Cancigliere: D.Gugliemmo Tonso.


Il Cardinal Morone chiama li nostri Padri al governo dell’Opera in Roma fu conchiuso di accettarla e mandar Persone.


Invito de Signori Presidenti d’Alessandria a nostri per assister a quell’Opera; e risoluzion presa di mandare a vederla.


Si propone di pagar il quinquennio per S.Majolo ed ottenere la confermazione; e fu conchiuso di far l’istromento per pagar il detto quindennio; e lo stesso per la chiesa di S.Gerol-do in Cremona obbligando li soli beni di detta chiesa, e levandosi le bolle a nome della nostra Religione. 


Fu accettata l’opera di Siena e confermata l’accettazione seguita in un altro capitolo, dell’ opera di Modena.


Venne eziandio accettata l’Opera di Napoli e deputati a quella furono: D.Giammaria Bellada, Giorgio da Vercelli ed Antonio da Nove.


Li Capitoli furono:


Che sia in libertà della Congregazione di Somasca il governar detto luogo, mandando in altre case li detti Orfani e da altri luoghi altri conducendo in Napoli, secondo che da noi si giudicherà essere espediente; il che s’intenda ancor de ministri; conciedendo ai medesimi il dinaro per il viaggio.


Che li dinari delle lemosine e dei lavori se ne stiano appresso del nostro Sacerdote, e questi possa spenderli in uso della casa, notando ogni cosa per giustificarsi apresso il Romano Prelato e signori maestri; che volendo li Signori Governatori vedere i conti, v’intervenga sempre il P.Rettore, che sarà pro tempore.


Che subito sarà accettata da Signori Maestri e Governatori la nostra Congregazione, e arrivati colà staranno il P.Rettore e Ministri, sieno gli Orfani presentati loro, e li Signori Maestri non s’intromettano più nell’Opera lasciando tutto il governo alla Congregazione.


Che se alcuno de vecchi ministri vorrà essere dei Fratelli della nostra Congregazione, in tal caso si scriverà al Rev.mo Preposito, non potendosi li ministri adulti ricevere senza sua partecipazione.


Che sia in libertà de Signori ministri accettare gli Orfani; ma che quel ministro che proporrà alcun d’essi dia sicurtà alla casa che sia veramente Orfano, altrimenti pagherà alla Casa, le spese fatte per il medesimo.


Che sia in libertà del P.Rettore, e della Congregazione il licenziar quelli che vorranno.


Che volendo li ministri e Governatori impiegar alcun Orfano in qualche arte o servizio sia libero al P.Rettore dargli quello stimerà.


Che il Padre Rettore presenti gl’Orfani adulti, che non sono opportuni per la casa, a Signori Ministri e Governatori, e questi dien loro ricapito.


Chi sia in libertà della nostra congregazione, accettare persone adulte alla Congregazione medesima, o per Sacerdoti o per Laici, e che a tenore del breve di Sua Santità, il Rev.mo Preposito Generale, possa mutare o lasciare i ministri Religiosi.


Che la nostra Congregazione elegge per Protettori delle case l’illustrissimo Sergio Casano, il quale debba ogni anno eleggere un Cavagliere ad assisterci in quei bisogni, che occorreranno, ma solamente quando sia da noi richiesto, e non di propria volontà.


Fu letta una lettera del sig.Cardinale Morone di Roma in data li 22 febrajo di quest’anno, in cui a nome proprio come Protettore ed a nome della Congregazione degli Orfani, prega il P.Preposito a ricevere il governo di detti Orfani in Roma, secondo che si è convenuto (dice egli) col P.D.Giammaria Bellada.


Altra lettera del medesimo tenore sotto li 21 febrajo scrivendo ancora i Signori Deputati del Pio luogo; asserendo d’essere di tutto convenuti col P.D.Giammaria Bellada, nel passaggio che fece a Roma, conducendosi a Napoli.


In esecuzione adonque di queste lettere, fu mandato a Roma il P.D.Giovanni Scotto alli 20 Aprile di quest’anno.


Gli Anziani e Presidenti della Città d’Alessandria, scrissero altresì loro lettera d’invito ai Padri, per assumere il governo di quei loro Orfani, il di cui luogo trovavasi già con qualche edifizio e qualche onesta entrata. La lettera è data li 30 Marzo di quest’anno.


Sotto l’istesso giorno ed anno scrisse una simile lettera d’invito in Alessandria per governar quegl’orfani il sig.Giacomo e Maria Arnuzio dottor di quel magnifico consiglio, raccontando che molti anni sono diede principio ad una Compagnia d’Orfani l’illustre Arciprete Arnuzi suo zio, avendo questa magnifica comunità ottenuto in donativo un buon pezzo di sito, in cui avendo lo stesso fatti alcuni edifizi, gl’orfani si ritrovavano onestamente allogiati. Soggionse che il suddetto illustre arciprete morto nell’anno passato, ha lasciato per detti Orfani un legato di mille scudi, onde egli come nipote ed erede desiderava che quest’Opera avesse un buon governo dalla nostra Congregazione.
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Fu congregato il Capitolo in Triulzio alli 29 Aprile ed ivi fu decretato che la elezion del preposito e dei Consiglieri si facesse dai Sacerdoti Professi, secondo i Canoni.


Eletto vocale con voce in Capitolo D.Giovanni Curselli da Chiavena. 


Sono ammessi all’anno di approbazione: D.Giacomo Maria da Genova, D.Gioanantonio da Invrea alias Preposito di S. Donato diocesi Milanese.


Furono ammessi alla Professione Messer Battista Zotti da Genova Zoppo, e professato li 29 Giugno di quest’anno, Silvestro Novis da Bergamo professato li 12 maggio, D.Camillo Coloni da Venezia, avendo domandato la professione al P.Visitatore D.Giovanni Scotto il 29 aprile 1572, fr.Gianstefano Silva da Milano, professato li 4 Maggio.


Dette le colpe more solito, fu eletto dalli Sacerdoti Professi 

D.Francesco Faurio da Trento Preposito Generale anno 1°; 

Consiglieri: D.Giovanni Scotto anno 3°, D.Bernardino de Castellani anno 1°. 

Cancigliere D.Gugliemo Tunsis anno 2°. 

Definitori: D.Angelmarco Gambarana, D.Francesco Minotto, D.Girolamo Vicentino ed D.Gianfrancesco Quarterij.


Che nessuno sia immesso alla professione, che non sia accettato da 6 voti favorevoli de’ Professi.


Ordine che portando alcuno robba di momento alla Congregazione, si faccia di quella subito un inventario.


Non è accettata l’Opera degli Incurabili  di Venezia per inopia di ministri.


Ordine che si lasci in Somasca la cura dell’anime e che là si deputi un Rettore e ministri.


Che partendo alcuno da un Opera, lasci l’inventario.


Che il Visitatore vada ad osservar l’Opera d’Alessandria.


Che per l’Opera di Verona, se gli mandino li Capitoli.


Si dia ajuto, potendosi all’Opera di Como.


Avendo la Felice memoria di messer Don Agostino Luna lasciata una possessione al luogo di Tortona col carico della cura dello Spedale, fu risoluto di far ciò che conviene.


Ordinate le Ore Canoniche nella Chiesa di S.Majolo di Pavia, a direzione del P.Vicario.


D.Giovanni Cefalone, sicigliano, fu ammesso alla professione li 4 maggio. Fu altresì accettato alla professione Giampietro Cicco, Giampaolo da Caligari che professò li 4 maggio.


Si accettano cinque messe per ciascuna settimana da Giannenrico de Fornari, in S.Majolo.

Decreto.

Che si conservi il segreto delle cose trattate nel Capitolo.

Che nessuno tenga dinaro fuorché chi amministra le cose della casa il quale non avendo a render conto ai Protettori il rendano alli Nostri Visitatori.

Decreto 


Che nell’accettazione de luoghi si osservino inviolabilmente gl’infrascritti Capitoli:


Che vi sia chiesa ed Oratorio per le Messe, uffici e Orazioni degl’Orfani e per tener il SS.mo Sacramento per quegli che si comunicano frequentemente.


Che il luogo sia libero, onesto, separato da donne, vi sia un dormitorio capace di tanti letti quanti sono i figlioli e che tutti veder si possino al lume d’una lampada che starà accesa di notte.


Che siavi un altro luogo capace in cui assieme lavorar possano.


Che siavi un reffettorio, cucina e dispensa comoda.


Che non entri alcuna donna e li soli uomini si ammettano col suono del campanello alla porta.


Che la Congregazione de Signori Protettori non si muti, se non nei casi di qualche disordine; e se la città vorrà mutarli ogni anno, non si accetti la cura del pio luogo; succedendo in simili mutazioni confusione e affanno ai Ministri di Casa, perché ognuno delli Signori Deputati vol dimostrar la propria autorità.


Che li Signori Protettori non accettino che figlioli Orfani e d’anni sette, domandando prima al Commesso se vi sia luogo.


Che li stessi non s’intromettano circa la partenza o permanenza de Ministri, i quali dipendono da soli Capitoli e Visitatori.


Che li stessi non accetino nessun uomo in casa senza il consenso del sacerdote e dei ministri.


Che per fare la Congrega, vi sieno sempre presenti il Sacerdote ed il Comesso per schivare le confusioni.


Che il Tesoriere e lo Spenditore, spendino secondo le polize mandate dal Sacerdote o Comesso, e non altrimenti.


Che il Sacerdote tenga una chiave del dinaro, e l’altra il Cassiere.


Che dove i denari de lavorieri e l’elemosina stanno appresso del Sacerdote, spendendo il commesso od altra persona, tenga conto fedele, per darne scarico ai Visitatori.


Che si possa tener quei Sacerdoti e Ministri che paran necessarj coi loro coadiutore.


Che dal Superiore o Sacerdote si possano mutare dette persone ed anche qualche Orfano, senza ricevere impedimento.


Che si possano aloggiare almeno per qualche notte, quegli dell’altre case che passano, e qualche Amico.


Che li Ministri possano insegnare agli Orfani, a leggere, e le buone arti, in casa, senza mandarli alle botteghe.


Che a quelli che partiranno per un altro luogo, se gli possa somministrare il viatico.


Che accettandosi qualche fondazione in avvenire, non si accetti la Compagnia de Protettori per fuggire i contrasti; ma oltre il Vescovo si elegga uno della città per nostro Conservatore e Protettore; il che si faccia anche in quei luoghi dove li protettori sono introdotti.


In fine che la Compagnia non serva ai luoghi di donne.

Dieta


Alli 19 Agosto si congregarono in Brescia il P.Generale con li due suoi Consiglieri e quattro altri a modo di Capitolo.


Fu determinato:


Che si visitasse l’Opera di Roma dal P.Generale, e che il medesimo, con un compagno visitasse ancora quella di Napoli, conducendo seco il P.Francesco Minotti eletto Rettore di quel Pio Luogo.


Decreto.


Che per l’assenza del P.Generale si eleggesse un Vicario Generale; alla quale carica fu assonto il P.D.Giovanni Scotto. 


Vien data autorità al P.Generale visitando l’Opera di Siena, Roma e Napoli di far quei provvedimenti che sembragli necessarj.


Dato ordine al P.D.Bernardino Castellani Consigliere di levar le case del Macagner in Pavia  per comperare certa possessione, in Tortona, pagando alla Colombina il fitto di detti denari.


Fu ancora decretato che con li dinari de Vergia si comperasse per S.Majolo di Pavia altra Possessione.


Il P.D.Bernardino Castellani autorizzato con mandato del P.Generale fu deputato a visitar il luogo di Allessandria con piena podestà.


Furono accettati alla professione: Giovanni quondam Bartolomeo della Cornice Genovese, Venturino deli Deposti dello spedale di Bergamo. 


Decreto che si supplichi a Roma l’immediata soggezione alla Santa Sede, della Religion nostra con tutti i luoghi che ella possiede.


Di poter elegger uno o più Conservatori e questi mutar ad arbitrio della Congregazione.


Che siaci conceduta la elezione di qualunque sorta di decima e comunicar possiamo li privilegi degli Orfani di Roma e de Mendicanti.


Che non sia ammesso alcuno alla probazione, che non sia stato per qualche giorno tra noi, salvo per qualche urgente causa, e tutto per il consenso del P.Generale.


Che per la cura di Somasca s’intenda la mente del Boromeo, ed accettandola sia senza soggezion de Prelati, e in libertà del P.Generale e della Compagnia mettere a lavorare a suo beneplacito persona assistita, senz’obbligo di presentarla; ed officiar sempre alla Romana.


Che in tutti li Capitoli li Sacerdoti dicano una Messa ed un Officio da morto per Messer Zunnino da Besano.


Che circa le putte di Santa Catterina di Milano, intendendosi che li ministri abiano fatti gli uficiali e ministri di casa senza nostra partecipazione, in tal caso si levi il confessore.


Decreto


Che nel visitar i luoghi il P.Visitatore, entri in Chiesa, e raccolto con la famiglia faccia con quella orazione, poi tutti lo abbraccino e ricevano la benedizione. Visiti le Camere, le cose della Chiesa e del SS.mo Sagramento. Osservino se li ministri frequentino i SS.mi Sagramenti l’orazion vocale e mentale. Se maneggianti denari vegga i conti. Si osservi se i putti imparano a leggere e scrivere e se a tavola si legge la vita cristiana. Intenda i difetti, se vi è scandalo in casa o fuori e se sono osservati gli ordini. Dovrà esaminar la vocazione de nostri professi. Se tutti hanno il loro vitto e vestito. Se alcuno tenga denari senza licenza. E se donne o altre persone praticano la casa, se escono di Collegio soli o accompagnati. Se vi è alcuna differenza o coi Protettori o con altri. Se gli ufficiali di casa fanno il dover loro. Se vi è l’inventario dei libri ed altro. Come sono trattati gli infermi e i forestieri. Come li figliuoli sono netti e ben costumati. Dove si confessano i sacerdoti. Interrogare i chierici e i sacerdoti novizi delle dimissorie e degli ordini, come siano ordinati. Farsi notificar da professi li loro beni stabili e le pretensioni che aver possono, e farli rinunziare le loro ragioni, essendo della Religione.


Sotto il dì 9 Novembre di quest’anno si rogarono in Napoli li Capitoli di S.Maria di Loreto, per Giovanni Giacomo Summanunzio pubblico notajo, i quali Capitoli cominciano nella maniera che siegue: 

In Nomine Domini Nostri Jesu Christi.


Mossi dalla carità che ci stringe a governar gl’orfani, com’è officio nostro, non abbiamo voluto mancare di venire a questa nobilissima Città, con gran travagli, fatiche ed infermità e morte, chiamati dalla felice memoria dell’Ill.mo Sig.Duca di Monteleone, dopo il quale è successo l’Ecc.mo Sig.Giovanni Andrea de Curtis Protettore e Signori Maestri, li quali medesimamente desiderano che per ogni modo pigliamo sopra di noi l’impresa degli orfani, e di tutta la casa e Chiesa di S.Maria di Loreto; ma vedendo quanto sieno mutabili le cose del mondo e varie l’opinione degli uomini e che non è spediente né decente che la nostra Religione e professi sieno tenuti ad obbedire, se non al suo P.Preposito e non sottomettersi ai laici ed ai secolari, abiamo determinato di far gl’infrascritti Capitoli, avendo da pigliar quest’impresa.


Noi D.Francesco di Trento Preposito Generale della Religione di S.Majolo di Pavia della Congregazione di Somasca, in Nome della quale domandiam e vogliamo, avendo a governar gl’Orfani, la casa di S.Maria di Loreto di Napoli, che il Sig.Protettore l’Eccellente Sig.Gianandrea de Curtis, con li Signori Ministri di presente, e che in futuro succederanno, non possono né spiritualmente né temporalmente, per nessun modo impedirci ad officiar la Chiesa, né molestarci nel governo di essa Chiesa e che sia in poter nostro, ogni cosa di detta chiesa, e li Sacerdoti che si piglieranno per officiarla sieno soggetti al Rettore, il quale autoritate propria possa licenziarli e mutarli.


E più vogliamo che sia in arbitrio del Rettore senza ricevere impedimento, l’amministrare liberamente gli Orfani, ed altri Ministri nei costumi, lettere ed esercizij, giusta l’Ordine della Congregazione.


Sia in mano dello stesso Rettore, accettare ministri a suo beneplacito, ed in caso di mandarli altrove; o farne venire da Lombardia; li Signori Maestri somministrino il denaro sufficiente per il viatico.


Domandiamo che il Signor Protettore e li Signori Maestri i quali escono di officio et il Rettore della casa, presentino per maestri persone timorate di Dio, e che si confessino e si comunichino almeno la 3^Domenica d’ogni mese, e che questi senza il consentimento del Rettore, ovvero del Comesso, non accettino Orfani minori di sette anni, e darli fuori di casa per imparar qualche arte.


Che succedendo alcun disordine il Rettore rimedj e dia notizia al suo Superiore senza che nessuno imprenda codest’incombenza.


Che li signori Maestri proveggano le cose necessarie per la casa del vitto e del vestito e libri per la scola; dando al nostro Comesso denari da spendere al minuto con riportarne i conti.


Che contravenendo il Sig.Protettore e signori ministri questi capitoli, sia in nostra libertà di partire e restituirci in Lombardia, dandoci il modo di mettersi in cammino con tutte le nostre robbe.


Infine che si comperi il più presto che sia possibile un luogo da servir per gl’infermi.

Altre notizie.


S.Spirito di Genova situato fuori della città nel borgo di Besagne era prima delle Monache di S.Benedetto, le quali esendo venute meno, passò al Convento delle monache di S.Chiara d’Albano luogo discosto un miglio dalla città. Finalmente ad istanza di quest’ultime religiose e di vicini, Gregorio XII, come appare da un suo Breve di quest’anno, concedette detto Colegio e Chiesa alla nostra Congregazione, la Chiesa è ornata di 6 Cappelle, parte lavorate di marmo, il collegio è situato in quadro, in fabrica nuova fatta da nostri Padri con elemosina e con legati de nostri professi; contiene 28 stanze abitabili, li luoghi publici: ha un cortile in quadro di palmi 70 et un giardino della medesima larghezza, ma più longo. Nel 1648 aveva di entrata netta compreso l’utile de novizi scudi romani 818,20 e vi si mantenevano religiosi 19.


Nel pio Luogo di S.Maria di Loreto in Napoli furono introdotti per ordine Regio li nostri Padri di quest’anno il primo Novembre per mettere in sicuro questo governo dandolo ad una Religione che n’aveva dalla fondazion sua sortito spirito e talento dalla grazia del Signore. Li nostri hanno il solo governo morale, e spirituale, essendo il temporale, dell’entrate, limosine e legati, appresso dei ministri e Governatori Secolari, che ai nostri contribuiscono tutto il bisognevole; avanti le rivoluzioni stavano in questo luogo pio molti sacerdoti e laici, qua presentemente nell’anno 1648 sono ridotti a quattro i sacerdoti e tre i laici.
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Fu congregato il Capitolo li 20 Aprile in S.Majolo di Pavia. Vennero accettati alla professione: D.Antonio Bozzia da Trento; D.Antonio Locatelli da Magrello Diol di Bergamo; D.Luigi Migliorini da Padova. D.Giammaria Cornali di Cremona; D.Battista da Capellari da Verona; D.Giacomomaria Stoppani da Genova; D.Camillo Caloni da Venezia; D.Tomaso da Viggioli da Savona.


Fu confermato Preposito Generale anno 2° D.Francesco Faurio da Trento; 


Consiglieri: D.Bernardino da Castellani Consigliere anno 2°; D.Angelomarco Gambarana anno 2°; 


D.Gugliemmo Tonsis cancelliere anno 3°.


Venne decretato di dar ajuto all’opera di Alessandria; visitar l’opera di Forlì, senza carico della Compagnia.


Non fu accettata per penuria di ministri il luogo di Varallo offerto dal Sig.Giacomo D’Adda.


Parlatosi del luogo di Lodi, fu conchiuso che il P.Generale co’suoi Consiglieri determinino.


Per il luogo di Mantova, fu deputato D.Giovanni Cataneo di parlarne a mons.Rev.mo.


Furono eletti Definitori D.Giovanni Scotto; D.Rinaldo da Salò; D.Giovanni Sicigliano e P.D.Gianfrancesco Quarterj.


Ordine che si stampino bolle e privilegj per dare copia a tutte le case della congregazione.


Che da Capitolo si diano le patenti al P.Generale ed a rettori del loro officio.


Che abian voce in Capitolo quei solamente che hanno il governo o che sono chiamati e data loro la voce dal P.Generale coi Consiglieri.


Che chi averà cura del Capitolo sia ancora Correttore del medesimo; non fu accettata l’opera di Biella.
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In S.Giovanni Battista di Genova si congregò il Capitolo li 6 Aprile. 


Furono confermati ed eletti alle cariche definitoriali: 

D.Francesco da Trento Preposito Generale anno 3°;  

Consiglieri: D.Bernardino da Castellani anno 3°; D.Giovanni Scotto anno 1°; 

Definitori: D.Bernardo Piacentini, D.Alessandro da Genova, D.Primo de Conti, D.Girolamo Quartero.


Furono accettati alla professione: Giampietro Locatelli da Saronno.


Accettata la chiesa di S.Biagio di Montecitorio in Roma, con la convenzione e patto di pagare scudi 400 per una volta sola e scudi 90 ogni anno in perpetuo o pur redimere quest’annuo canone con altri scudi 700 per una volta sola. 


Fu proposto di mandar persone al governo de putti incurabili di Venezia.


Venne proposto ancora il luogo dei derelitti di Verona e fu risoluto che si scrivesse a Mons. vescovo ed al Sig.Nicolò che quando s’accettino li nostri Capitoli si procurerà dar ajuto alla pia opera.


Decreto che l’orazion vocale della sera si cominci col confiteor.


Data la facoltà al P.Generale di elleggersi un Vicario che, per lui assente, governi la Congregazione e fu publicamente nominato il P.Giovanni Scotto.


Ordine di poter impetrar da Roma un tra gli altri privilegi quello di poter elegger un Conservatore di ciascuna casa.


Furono ammessi alla professione: Andrea dell’Acqua di Pavia, Lorenzo Peciana di Vercelli; D.Girolamo Novelli da Vicenza quondam Giuglio da Padova e Laura da Verona abitanti in Vicenza, dove nacque detto Girolamo li 15 Gennaro 1557, compiuto l’anno della probazione li 2 Aprile 1573; Genesio Partesano da Cremona laico; Giampietro Pallavicini; Giambattista Moro Bergamasco; Gregorio Pinciboni da Savona; Giorgio Capellini da Savona.


Furono rogati da Giovannantonio Rotuglia, notaro genovese, l’instromento dell’elezione del P.Generale e confermato quello che detto P.Generale fece in Roma per la chiesa di S.Biagio di Monte Citorio.

Altre notizie


Fu fondato in quest’anno in Roma in Monte Citorio il collegio di S.Biagio avendoci la Compagnia di S.Ambrogio della nazione lombarda concieduta la chiesa Parrocchiale di detto Santo con perpetua enfiteusi con l’aggravio di certo annuo canone l’anno 1574 alli 2 maggio il Cardinale Giacomo Savelli Vicario del Papa Gregorio XIII in virtù della commisione avuta dal medesimo sotto li 13 novembre s’approvò codesta convenzione enfiotica.


L’anno 1616 comprò detto collegio un ospizio con una chiesa in Tivoli sotto l’invocazio-ne di S.Maria degli Angioli di S.Clara e nel medesimo anno da Paolo V fu spedita una Bolla di Confermazione come appare da istromento rogato il primo ottobre da Marino Farina notajo episcopale di Tivoli. L’entrata netta del collegio nel 1648 era di scudi romani 1132.93 bastanti al mantener 22 Religiosi.


Il monistero di S.Siro di Alessandria era de Padri Umigliati e, questi distrutti, fu incorporato all’Ospital Maggiore di detta città. Fu quest’anno con il consenso di mons.vescovo e di mons.Girolamo Confalonieri abate della collegiata di S.Pietro di Borgo e de Signori Deputati di detto Spedale, passò alla nostra Congregazione. Il monastero è di poca fabrica composta di 18 sole stanze tra publiche e private. La chiesa ha unita la cura d’anime e l’obbligo di due messe ebdomadarie con assegnamento di 25 scudi all’anno pagabili dal detto Ospitale. L’entrata netta di questo convento, ossia collegio, nel 1650 era di scudi romani 332 per mantenere 6 religiosi ed un servente.

1573


Il P.D.Angelo Gambarana, siccome io credo (non essendosi il venerato nome suo scritto nei libri de Capitoli) morì di quest’anno, non terminato l’anno primo del suo consiglierato a cui fu promosso li 20 aprile dell’anno 1572. Da uno scritto latino ma rozzamente concepito, il qual conservasi nell’archivio di Pavia della nostra Congregazione alla lettera F numero 32 si ricavano le seguenti notizie, siccome dai processi fabricati in Milano l’anno 1615 per una giurata testimonianza del P.D.Girolamo Novellio sopra la vita e miracoli del Venerabile nostro Fondatore, nel dì  6 luglio, cioè che:


Il P.D.Angelo Gambarana de Conti di Gambarana, a Montecasale fu figliuolo di Giannandrea dottore nell’una e nell’altra legge della diocesi di Pavia. Vestito l’abito ecclesiastico e promosso al sacerdozio, religioso però sempre nelle sante operazion, governò un pò S.Maria di Caneva nuova, situata nella città di Pavia sua patria e la quale poi passò alli Padri della Congregazione di S.Paolo, detti volgarmente Barnabiti, siccome vegiendo il Beato P.Girolamo Emiliani Fondator della Congregazion di Somasca entrar entro la reggia nuova col Crocifisso alzato e fatto condottiero d’una numerosa squadra di poveri orfanelli, tocco da un esempio così vivo di carità e mosso dallo Spirito del Signore se gli aggionse compagno della Santa Opera. Per istabilirla nella sua patria tanto si adoprò appresso il Consiglio della città medesima che finalmente da publici voti ottenne il luogo della Colombina con la chiesa consacrata allo Spirito Santo. Partito poi il Beato Fondatore fu lasciato il buon discepolo al governo ed alla cura della nuova fondazione; ma la grandezza del di lui animo, imitando il suo buon Padre e nostro, non fu contento di occuparsi nell’alimentare il corpo e lo spirito de figlioli orfani. Desiderò di santificare la città tutta e però fabricati li due conservatorij S.Giorgio e S.Maria Maddalena, in quello vi chiuse le figliole prive di padre e di madre ed in questo le donne di mondo che tratte avea dalla strada di perdizione e poste nel camino delle virtù cristiane. Con le confessioni e ragionamenti famigliari spirituali assisteva egli a queste case religiose e pure concedendo egli sempre all’insaziabile sua carità più ampli confini ritrovava eziandio tanto di tempo di assistere coi sacramenti alle Vergini del monastero detto Senatore. Passati pochi anni, fu dal Beato nostro Padre Girolamo chiamato a coltivare altri campi della Chiesa di Dio ed in poco tempo, conosciuto il suo Spirito e prevedendo in spirito profetico quello che il Signore aveva prescelto, senza del P.D.Angelmarco non pose mai mano all’aratro evangelico negli anni restanti della sua vita. Succeduta poi in Somasca la morte del Santo Istitutore, primo luogo della novella Congregazione, raccoltosi il Capitolo Generale, benché fosse alla reggienza generale eletto il Padre Agostino Barile, pure ne pochi anni, che questo religiosissimo uomo sostenne la carica oprò sempre ogni cosa a norma di quei sacri consigli che il Gambarana suggeriva umilmente, e sempre addomandato, sapendo che il venerabile comun Padre aveagli confidati tutti i suoi pensieri, palesati i lumi divini e introdotto nell’intima sua confidenza ammesso al segreto delle lettere stesse, delle quali molte se ne conservano scritte dal P.Angelomarco e sottoscritte dal Beato Padre Girolamo. Il P.Costantino de Rossi, nella vita del detto P.Girolamo, al capitolo 7, reggistrato a carte 184, descrive la sollecitudine dimostrata dal P.D.Angelomarco per istabilir la Congregazione. Perché veggiendo che li soggietti i quali si univano operarij nella Santa Opera, spaventatati dagl’incontri di autorevoli persone e potenti si ritiravano alle case loro spesse vote.


Laonde o ritardato veniva il servizio di Dio od impedito; parve al Gambarana opportuna cosa essere se persona si deputasse a Roma, la quale, implorata l’autorità Apostolica, la vacillante Congregazione con nuovi privilegi confermasse. Approvato il consiglio da Padri, fu il Gambarana, il quale n’era l’autore, eletto a sì grand’opera: ond’egli trasferitosi immantinente alla Santa Città adoprando le sue industrie, inteso che S.Ignazio ottenne dalla Sede Apostolica il decreto per la sua Compagnia di Gesù, il nostro Gambarana altresì da Paolo III Sommo Pontefice la Bolla ottenne della richiesta confermazione; data la facoltà alla Congregazione d‘eleggiere un Superiore, il quale avesse autorità di rimovere li fratelli da un luogo all’altro, assolverli dai casi riservati agli Ordinari, amministrare li Sagramenti, diè a Capitoli Generali facoltà di formar costituzioni e mutarle come paresse opportuno e infine concesse che la Congregazione fosse sottoposta immediatamente alla obbedienza della Sede Apostolica, con di più altri privilegi i quali si leggono nella detta Bolla delli 12 Giugno 1540 dalla quale ancora ricavasi che le fondazioni di quel tempo consistevano in S.Maria Maddalena e S.Lionardo di Bergamo; gl’orfani di Milano e di Como; quegli di Genova e di Pavia, di Brescia e di Verona.


Il P.D.Giampietro Caraffa già Arcivescovo di Chieti, poi Cardinale e finalmente col nome di Paolo IV Pontefice Massimo, avea diretta la coscienza del santo nostro Fondatore Girolamo Emiliani in Venezia, dove dopo il sacco di Roma succeduto il 6 maggio dell’anno 1527 dall’esercito del Duca di Borbone, si era ritirato assieme con S.Gaetano ed altri dieci compagni presiedendo loro in qualità di Preposito. Aveva il Caraffa in già d’allora conosciuto lo spirito del Miani e presa grande affezzione a lui ed al suo istituto per la qual cosa pervenuto al Cardinalato stimò di non poter meglio ampliar il suo ordine Teatino che promuovendo l’unione delle due nascenti Congregazioni. Per la qual cosa maneggiato con molto fervore il negozio, pervenne al fine de suoi desiderij e con l’Oracolo di Paolo III di detta unione formossene il decreto nell’anno 1546. Quale riuscisse poi quest’unione, non ho potuto fin qui da alcuno scritto raccogliere; trovando che le nostre Congregazioni e capitoli duravano costantemente nella maniera di prima e si tennero in ciascun anno in Milano, in Merone, in Pavia ed in Bergamo facendosi nove leggi per l’orazione mentale, per la visita degli infermi e per la domenicale predicazione. Certa cosa è che pervenuto appena al Supremo Governo dell’Universale Chiesa l’antecedente Caraffa sotto li 23 dicembre 1555 un’altra Bolla concesse di disunione, ben veggiendo quanto difficil cosa si fosse l’unire in uno due diversi istituti, senza che il fine, dai Fondatori inteso, non si turbasse. Accrebbe però lo stesso papa Paolo IV li privilegi della Congregazione e molti altri ne aggiunse nell’anno 1563 Pio Papa IV come si vede da una Bolla speciale. Si era frattanto ampliata la detta pia opera e stabilita in Vercelli per la liberalissima pietà di Vincenzo e di Francesco Fratelli Rosarini che nelle mani del P.D.Leone Carpani depositarono tutto il loro aver acciocché in quella lor patria gl’orfani introducesse ed alimentasse veggiendosi di tutto ciò per istromento publicato in Vigevano l’anno 1543 sotto li 22 maggio, rogato Marco Antonio Burgundio: quale fondazione non ebbe il suo effetto che nell’anno 1548 siccome ricavasi dal Capitolo celebrato in Merone. Era eziandio penetrato in Ferrara questo santo Istituto, portatovi nell’anno 1557 dal P.Giovanni Cattaneo da Bergamo discepolo del Beato Fondatore, recando seco compagno della santa opera, il P.D.Francesco Faurio da Trento, Bartolomeo Monsavelli ed altri religiosi. Questi buoni operarij evangelici ragunavano molti orfani nello spedale di S.Giustina e chiamati dal pio luogo altre volte da Signori Mosti e vi si fermavano sino alli 6 dicembre 1588 come si vede dagli atti di Domenico Saccarcione sotto li 27 dicembre 1566. In detto anno adunque fu risoluta la compra dello spedale del sig.Agostino Mosti contiguo alla chiesa di S.Giustina e chiamato del pio luogo delli Poveri della Misericordia. Tutti concorrevano con liberale pietà a promuovere questa S.Opera. Stimolati dall’esempio di Ercole II, loro Duca, che nel testamento per Giovanni Battista Jacco li 13 maggio dello stesso anno 1558 avea al detto spedale lasciati soldi 20 per ciascun giorno e quindi quei poveri figlioli trasportati finalmente furono in S.Maria Bianca dove al presente si trovano, introdottisi li secolari nella protezione del pio luogo ad istanza de nostri religiosi come a carte 127 si legge nel registro della comunità di Ferrara sotto l’anno 1563. La detta chiesa di S.Maria Bianca fu consagrata l’11 settembre 1578 da mons.Ercole Sagrati trovandosi quest’opera governata in qualità di Rettore dal P.Francesco Faurio da Trento dall’anno 1557 sino al 63; indi dal P.Bartolomeo Monsavelli sino al 65 e finalmente dal P.D.Francesco Minotti ferrarese sino al 1579. Trovavasi in Ferrara eretta e confermata con lettere Apostoliche del 1546 di Paolo Papa III una ragunanza di Preti riformati li quali in una vita comune e religiosa viveano assiememente ufficiando la Chiesa di S.Maria Piccola. Codesti religiosi tratti dalla fama de nostri Operarj e tocchi dal desiderio di unirsi loro nella fatica e nel merito, chiesero d’essere ancor essi incorporati alla Congregazione, epperò eletto loro procuratore il sacerdote Agostino Luna per instromento, nella Curia di mons.Cesare Gambara nel 19 aprile 1566 in Tortona publicato, trasferitosi il deputato religioso in S.Martino di Milano dove il nostro P.D.Angelomarco Gambarana quale Rettore presiedeva, venne ascoltata la preghiera ed accettata l’incorporazione, fattosene publico instromento da Michele Sacco pubblico notajo e Consigliere deputato da nostri religiosi nel giorno 23 dello stesso mese ed anno. Fu poi eretta in detta chiesa di S.Maria Piccola di Tortona nell’anno 1597 alli 28 maggio una confraternita della B.Vergine del Carmine in esecuzion delle lettere il dì 4 gennaio dello stesso anno date in Roma dal P.F.Silois Vicario Generale dell’Ordine.  



Da questi fortunati succedimenti veggiendo il P.Angelo Marco accresciuta ogni dì maggiormente la Congregazione ed osservando che S.Carlo Boromeo con atti liberalissimi la favoriva donandò al medesimo la chiesa di S.Bartolomeo di Somasca, con il gius parrocchiale (disunita prima dalla parrocchiale di S.Martino di Calolzio, quale separazione fu poi confermata da Clemente VIII con Bolla speciale del 13 Febrajo 1590) veggiendo l’offerta che lo stesso Santo faceva di S.Majolo di Pavia effettuata poi nel 1575 e l’animo del Santissimo Papa Pio V come da sua Bolla data nel dì 5 gennajo 1567 piamente inclinato a favorir la Sant’Opera, concedendo a suoi ministri evangelici indulgenze e privilegi e finalmente rammemorando il pensiero del Santo Fondatore di stabilir meglio nella Chiesa del Signore una così necessaria Congregazione supplicando alla Santa Sede Apostolica il titolo di religione e la facoltà a suoi operarij di poter fare la solenne professione tutto si accese il Gambarana di santo zelo di veder adempiuto il desiderio del P.Girolamo suo Maestro; proponendo a’ compagni l’affare acciocché consultato con Dio nell’orazione, seriamente ciò che far si dovesse determinassero. Piacque a tutti la proposta del P.Angelomarco e per lo spazio di molti giorni con infocata preghiera e penitenze raccomandavano al Signore l’importante negozio: per la conchiusione del quale fu immantinente spedito a Roma il P.D.Luigi Baldonio pavese, uomo in quella età versatissimo nelle cognizioni delle divine ed umane lettere e che allora con fama di grandissima erudizione nella regia università della sua patria la lingua greca insegnava.  


Quest’uomo amantissimo della sua Congregazione e desideroso che li di lei figli nel saper l’imitassero, a di loro ammaestramento oltre la sua libreria lasciò una somma di mille scudi per accrescerla con altri volumi.


Partì dunque il deputato religioso e alla santa città pervenuto e fatta a nome dei Padri l’umile richiesta al Santissimo Pontefice, questi ringraziò il Signore che gli offerisse occasione di favorire li suoi divoti amici, coi quali essendo Inquisitore in Como ed in Bergamo avea avuta famigliarità e dimestichezza. Così il giorno 6 di dicembre dell’anno 1568, terzo del suo Pontificato, concesse l’Apostolico Diploma il qual comincia: Iniunctum nobis Deus etc. e dona a sei Padri la facoltà di professare li tre voti solenni, d’elleggere un Preposito Generale il quale o per sé o per suo Vicario gli altri alla stessa professione ricevesse con quelle condizioni che nel recitato Breve chiaramente si leggono; dichiarando la Congregazione de Chierici di S.Majolo oppure di Somasca capace di possedere beni mobili ed immobili ed applicare a suo piacimento li frutti ove meglio giudicasse. Ritornato il P.Baldonio da Roma, non si può dir l’allegrezza di cui si trovarono pieni quei buoni Padri e per disponersi alla santa professione cinque mesi impiegarono con l’esercizio di varie mortificazioni. Questa professione poi fecero l’anno seguente il 29 aprile consegrato a S.Pietro e a S.Caterina di Siena nell’oratorio di S.Martino della città di Milano, assistendovi mons.Cesare Gambara, Vescovo di Tortona, dal Sommo Pontefice a quest’affare nominato. Dopo di che raccolti capitolarmente questi primi professi eleggere a tenor del Diploma il Preposito Generale della novella Religione di comune consenso fu prescielto il P.Angelmarco non giovando all’umiltà sua quell’eroico pensiero di non privarsi di quell’interna spirituale guida che si godevano più tosto ubbidendo che comandando: benché fusse d’uopo ancora ubbidire contro voglia battendo la strada del comando. Tutti vedevano la gran virtù di quell’ anima e nel zelo d’ampliare la novella Congregazione e nella santità dei consigli e nella prudenza dell’operare dimostrata sempre negl’incontri più aspri e difficoltosi, eperò giudicaro mestieri d’adoperare nel governo universale della nascente Religione chi già aveva Iddio lavorato con la sua grazia e ripieno di quelle virtù che negli altri doveva diramare. Accettata che ebbe la carica pose il primo studio nell’implorare dallo Spirito Santo il necessario lume per incaminare i suoi figli nel sentiero della Religione e perfezione; repplicando con maggior fervore i suoi divoti esercizi e molte ore occupandosi nell’orazione in cui ebbe sempre il costume di perseverare un ora almeno ogni dì prima di celebrare la santa Messa; replicandola poi in altri tempi del giorno e massimamente, era o l’arduità dei negozi lo stimolavano a ricorrere a Dio per averne direzione, o l’ozio stesso lo consigliavano a trattare col cielo se non quelli del publico li negozi della sua anima. Recitava il divino officio sempre ginocchione e a capo scoperto e chiunque il rimirava, segni chiarissimi vedeva della spirituale sua tenerezza. Pieno di carità, non fu veduto mai alterarsi nel volto se non quando gli fu recata la novella che al Vescovado di Pavia sua patria era stato promosso, dal quale turbamento non mai si riebbe se non quando fu sicuro d’esser quella mitra passata ad altro capo. Provava uno straordinario spirituale piacere nella celebrazione dei suoi Sacrifici, nell’Orazione a segno che null’altra cosa più frequentemente chiedeva al Signore che di potere nell’ultimo giorno ancora della sua vita mortale l’Ostia immacolata sopra l’altare celebrando offerire, grazia che Dio gli concesse non solamente nella cecità da cui grave d’anni assalito trovavasi, ma ancora nel dì ultimo che quella benedetta Anima visse tra noi, come conterassi in appresso. L’assistevano ordinariamente nella Messa il P.Pietro Stella sacerdote bresciano e il P.Pierantonio Cavallino di Padova, ambidue della nostra Congregazione nel pio luogo di S.Martino di Milano dove il Padre fermossi lungo tempo Rettore.


Il P.D.Girolamo Novellio che poi morì nel collegio di S.Pietro in Monforte di Milano e meritò d’essere assistente nelle sue agonie, il Beato Fondatore apparsogli visibilmente per confortarlo, molte cose depose del P.Angelmarco nei processi di Milano fabricato con autorità Apostolica sopra la vita e miracoli del Venerabile Servo di Dio Girolamo Emigliani. In tempo che il detto P.Novellio trovavisi di Familia nella casa detta la Colombina presso la città più volte avea recitate al P.Gambarana le sue sagramentali confessioni e con gl’occhi proprij protesta d’aver ammirate in lui tutte le sante virtù: la benignità, l’umiltà, la carità, la pazienza, la viltà del vestire, il disprezzo d’ogni temporale comodo, la Religione infine ed il cotidiano costume di celebrare la S.Messa. Imperciochè, dice egli, essendo superiore, vestiva di quel ruido e vile panno di cui vestiti andavano gli orfanelli; essendo vecchio ed infermo, qualunque servitù e della persona e della camera sua aborriva; anzi che divenuto servo di tutti con il sudor del volto e con la fatica delle sue mani il vitto a sé e agl’altri procacciava benché una tenuissima parte destinava di quello a sé medesimo e pure decrepito si doleva che indegnamente vivesse mangiando il pane che altri guadagnavano. Quindi è che alimentavasi sobriamente e sino all’estrema esistenza desiderando che tutti i doni e l’elemosine che in molta copia venivano al buon servo del Signore da suoi divoti contribuiti, servissero tutti nel sostentare la vita de padri e de religiosi figliuoli. Del tempo della sua morte non ho potuto sin qui trarre una certa cognizione dalli scritti da me veduti nei due archivi di Roma e di Pavia, ritrovo totalmente che il P.Angelomarco eletto primo Generale della nuova Religione sulla fine di aprile del 1569 depose la carica nell’aprile 1571, sostenutola per due anni e non prolungata all’anno terzo, come nel recitato Breve di S.Pio V pareva che seguir dovesse; o perché forse l’umiltà di lui vincesse infine le resistenze dei Padri rinnonziandola o perché la cecità sovraggionta persuadesse l’elezione d’un altro Superiore la quale nel detto anno 1571 trovo succeduto nel P.Francesco Faurio da Trento secondo Preposito Generale della Congregazione. Verisimile appare perché la seconda cagione cioè l’infermità persuadesse la scielta d’un sostituto a sostenere il publico governo; perché in questo Capitolo Generale celebrato in Triulzio trovo il nostro Gambarana eletto Definitore, nell’altro del 1573 raccolto in Pavia, promosso alla carica di Consigliere; né più il venerabile suo nome trovasi registrato negli atti della Religione, segno chiaro che il Signore chiuse il termine della sua vita mortale e lo ammise all’eterna nella seguente maniera.


Il nostro religioso P.Matteo Savonese, medico eccelentissimo e teologo di molta fama, assime al Sig,Giovannangelo Cerri Protofisico e medico ordinario della… 

segue un foglio in bianco

1574


Si celebrò il Capitolo nel pio luogo di S.Martino di Milano li 25 Aprile.


Decreto che fatta l’elezione del Preposito Generale si andasse in chiesa dicendo l’Inno Te Deum laudamus. Che nel Canone della Messa dove si dice Antistite nostro si facesse memoria del P.Generale (poi proibito da Roma).


Furono accettati alla Professione Matteo Bajardo Savonese, 


Fu ordinato che nessuno avesse voce in capitolo che non fosse accettato dallo stesso capitolo.


Quindi furono eletti Vocali del Capitolo: D.Giambattista Assaretti Genovese, D.Gugliem-mo Bramicelli da Milano.


Privati di voce chi rivela fuori di Capitolo le cose trattate in quello, oltre alle pene ad arbitrio del P.Generale, secondo la colpa. Li non professi non s’introducano nel Capitolo, se non per cagione di dire le colpe loro.


Furono alle cariche definitoriali eletti li seguenti:  

P.Giovanni Scotto, Preposito Generale anno 1°, 

Consiglieri: D.Francesco Faurio da Trento, anno 2°;  D.Rinaldo da Salò anno 2°; 

Concigliere: D.Gugliemmo Toso da Pavia anno 5°; 

Definitori: D.Bernardino da Castellani, D.Alessio da Genova, G.Girolamo da Bergamo e D.Girolamo Vicentino.


Fu trattato del luogo di Massa, ma non seguì risoluzione per non esersi ricevute lettere di proposizione.


Si trattò di dar persone al seminario di Napoli e fu data commissione a D.Francesco da Trento di scrivere a D.Giampaolo da Como di Ms.Marco il quale è alla Vita Cristiana di Roma e dargli ajuto quando si potrà.


Decreto che nelle nostre chiese s’introduca il canto fermo, che si possano tener organi.


Essendosi parlato dell’opera di Forlì, fu determinato di lasciarvi Giovanni da Como; e che quegli che anderà a Roma in passando s’informi del tutto, massime della cura delle donne.


Della casa di Lodi fu deputato il P.D.Francesco da Trento a vedere e a riferire.


Di comune consentimento fu dato il nome di S.Girolamo alla Colombara presso Milano.


Ordine che nessuno accetti persona adulta senza licenza del P.Generale salvo per bisogno della casa.


Che nessuno dorma sopra la piuma senza necessità e licenza. Che non porti pelliccia longa. Che senza viglietto non si dieno denari ai viandanti, né si manchi al loro bisogno; Che nessuno si confessi fuori di casa.


Furono ammessi alla professione: Francesco Gavardo, D.Girolamo Novellio vicentino, accettato l’anno passato e differitagli la professione per dubbio del tempo; Alessandro Pallavicini, Cristoforo da Chidù, Gianfrancesco Semini da Genova, Giorgio da Bonecchio bresciano laico, Bartolomeo Garissio da Vercelli. 


Fu ordinato che al settembre il P.Generale si porti in Venezia con due sacerdoti per veder ciò che domandano.


Venne accettato alla Congregazione Nicolò quondam Donato de Quadri da Ponte.


Per gli orfani di Tortona fu deputato il Bernardino.


Resta risoluta l’accettazione del luogo di Carignano in Genova, quando sia esibito. 


Fu accettato in S.Martino Agostino de Rossi da Brescia.


Ammesso alla professione Giovantonio Cavagnan da Lodi e Giangiacomo de Leoni di Napoli.


Essendosi parlato di dar ministri al collegio di Pavia del Cardinal Borromeo, si conchiuse d’intender prima la volontà e le proposizioni del medesimo.


Decretato che si lasci la cura delle figliole di S.Catterina se il Rev.mo Cardinal Borromeo non lo comanda dandoci l’amministrazion de’ voti.

Altre notizie


Il collegio, ossia pio luogo di S.Stefano di Piacenza, fu eretto lì 1574 del mese di giugno, prendendosene il possesso da nostri padri nello stesso mese ed anno, in adempimento delle Bolle di Gregorio Papa XIII spedite il primo maggio del 1573 ad istanza del Cardinale Paolo Arezzo vescovo di quel tempo il quale a beneficio dell’anime per governo de poveri orfanelli volle li nostri padri introdotti nella sua diocesi, con cura d’anime la chiesa ha tre navi con cinque altari. Il collegio è stato fabricato dai nostri padri capace di 10 religiosi e 16 orfani, avendo cortile, orto ed altri comodi. L’entrata che trovavasi avere nel 1648 era di netto scudi romani 619,40 potendosi mantenere 8 religiosi e con l’elemosine cotidiane 15 orfanelli.

1575


In S.Biagio di Monte Citorio di Roma si congregò il Capitolo li 18 Aprile.


Il P.D.Giovanni Scotto Preposito Generale fermossi infermo in Siena e non potendo al Capitolo intervenire spedì li due professi Alessandro Cimarelli genovese e Battista Moro con l’instrumento della sua elezione e lettere indirizzate al P.Francesco da Trento ed al Capitolo contenenti la deputazione del P.D.Francesco in Vicario.


Furono confermati ed eletti alle cariche definitoriali: 

D.Giovanni Scotto Preposito Generale 

Consiglieri: D.Francesco da Trento, anno 2°, D.Alessandro Cimarelli, anno 1°, 

Definitori: D.Giovanni Cepali, siciliano, D.Camillo Coloni veneziano, D.Francesco Gavardo bresciano, D.Vincenzo Urgnano. 

Cancelliere:  D.Camillo Dalico savonese


Furono ammessi alla professione: D.Antonio Righini, D.Galeazzo Giroldo, Giampietro Riva milanese, Giangiacomo Gironda genovese, Secondo Caldani d’Invrea piemontese laico.


Il Rev.mo prete D.Antonio Robustello supplica d’essere liberato di un’obbligazione per la nostra Congregazione fatta sopra di una sua casa e viene data autorità al P.Generale ed al rettore di S.Martino di obbligar in vece la casa annessa alla chiesa di S.Martino.


Fu accettata l’opera di Lodi.


Furono fatte altre ordinazioni ma ritrattate nel seguente Capitolo di Pavia S.Maiolo.

Altre notizie


Di quest’anno fu fondato il collegio di S.Majolo con il consenso ed autorità di Gregorio XIII per opera di S.Carlo Borromeo assegnando l’entrate e applicandole al collegio Borromeo eretto in Pavia per la Nobiltà povera. Era detto collegio degli Umiliati e fu a noi conceduto con la condizione che vi risiedesse un Superiore con quattro sacerdoti i quali celebrassero 4 Messe e recitassero l’Ore canoniche notturne e diurne.


Nell’anno 1648 come ricavasi da un libro delle fondazioni dei collegi, esistente nell’archivio di Pavia, detto collegio aveva di entrata netta moneta romana scudi 1503 e però in ragione di scudi 50 per ciascuno potevano allora mantenersi religiosi n.30.


Nel pio luogo di S.Giovanni Battista situato nel borgo di tal nome fuori dalla città di Macerata provincia della Marca fu eretto l’anno 1573 alli 22 febbrajo da mons.Galeazo Morani Vescovo e dato alla nostra Congregazione che vi mandò per primo Rettore il P.Gugliemo de Nobili vercellese per ammaestrare gl’orfani poveri e legittimi della città e del territorio. La chiesa è di fabrica positiva con tre altari. Nel 1599 alli 5 ottobre il P.Fabresco Procuratore nostro Generale in vigore d’una Bolla di Clemente VIII sotto li 5 agosto dell’anno stesso prese il possesso di detta chiesa e se ne rogò publico istrumento. Vi si mantenevano nel 1650 tre religiosi e 11 orfanelli.


Il Pio luogo di S.Andrea di Lodi Jus patronato delle due nobili Famiglie Lodigiana Bonona e Cadamasta fu eretto nel 1575 e donato alla Congregazione con autorità di mons.Antonio Scarampa e col consenso dei due preti beneficiati di quel tempo Poccalodio ed Andenna i quali tenuti i frutti dei beneficij semplici cedettero alla Congregazione nostra la chiesa e la casa; riserbatosi ancora le due antedette famiglie il jus nominati. Nel 1590 Gregorio Papa XIII unì detta chiesa alla nostra Congregazione con obligo di 4 Messe alla settimana; avendo di più voluto monsignore che ogni anno per ricognizione si desse al Vescovo una libra di cera lavorata e due candele di mezza libra alli due beneficiati pro-tempore. Questa povera casa non è capace di mantenere che due soli religiosi a ragione degli aggravij. 

1576


Fu congregato il Capitolo in S.Majolo di Pavia li  7 maggio.


Venero accetti per aver voce nel capitolo li seguenti Vocali: 

Don Bartolomeo Brocco da Casale, 

D.Agostino Manenti da Brescia, 

D.Girolamo Tinto da Cremona, 

D.Luigi Migliorini da Padova, 

D.Francesco Cusi da Bellinzona e 

D.Francesco Gavanti da Brescia.


Fu accettato alla professione: Giovanbattista Broggio da Milano, 


Furono eletti: 

D.Giovanni Scotto Preposito Generale anno 3°, 

Consiglieri: D.Francesco da Trento anno 3°, D.Alessandro Cimarelli anno 2°, 

Definitori: D.Bernardino Castellani, D.Gianantonio Boffino da Milano, D.Giovambattista Gonelli da Savona, D.Luigi Migliorini da Padova.


Fu accettata e suffragata la parrocchiale di S.Siro di Alessandria supplicando la Santa Sede li parrocchiani senza nostro intervento. 


Fu accettata la parrocchia di S.Maddalena di Genova.


Conceduto al prete Antonio Robustelli di disobbligarsi della promessa fatta con i padri di S.Martino di Milano obbligando invece li beni della Colombara dove sonosi spesi i denari e non altrimenti.


Fu conchiuso e confermato che li superiori dei collegi si chiamino Preposito, il che fu determinato nel precedente Capitolo di Roma. 


Fu altresì accettata l’opera di Macerata purché sia libera da deputati e di tal condizione se ne scrivi a mons.Vescovo, e non altrimenti.


Fu risoluto di dar ajuto alla confraternita di S.Maria di Loreto in Tortona senza pigliare la cura della medesima per li molti fastidi che s’hanno dal Vescovo e dal seminario.


Si deliberò di non tener cura dei chierici di Piacenza.


Che si impetrino da Roma i privilegi delle censure e irregolarità.


Che li successori non mutino le cose stabilite da suoi predecessori senza facoltà del P.Ge-nerale.


Che si conservi la Compagnia di Genova che nelle feste della Pentecoste tutti assieme vengano a far elezione del Priore de Protettori ed altri officiali e che si esortino li detti Protettori a convenire ogni prima domenica del mese per fare li soliti uffici. 


Che chi non ha governo non tenga denari senza licenza del P.Generale in iscritto.e sigillata col sigillo della Religione.


Che si accetti da messer Antonio Scarpone l’elemosina per le due messe.


Fu accettato alla professione D.Andrea de Baldassari da Soncino cremonese.


Fu decretato che ne collegi non si vada a morto se non nelle proprie parrocchie.


Che nessuno sia ammesso alla professione che non abia due terzi de voti in favore.


Che non si facciano ferajoli di saglia, ma di panno alti quattro dita dal collo del piede e col collare alto tre dita.


Che i laici non portino cappelli aguzzi e calzoni imborsati; che la veste sia lunga a mezza gamba col ferrajolo più corto quattro dita.

Altre memorie


Il collegio di S.Maria Maddalena di Genova vicino alla strada nuova di S.Francesco fu eretto sopra la casa canonicale ed altre contigue acquistate dai nostri.
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Non si congregò di quest’anno il Capitolo per il contaggio.

1578


Li 19 Aprile nel nostro luogo di S.Martino di Milano fu raccolto il Capitolo.


Furono accettati per Vocali de Capitoli li seguenti: D.Cristoforo Croce, D.Pietro Gabella, D.Antonio Bozzia da Trento.


Furono eletti per empir le sedie definitoriali: 

D.Bernardino de Castellani P.Generale anno 1°, 

Vicario generale con autorità arbitraria al P.Generale: D.Giovanni Scotto, 

Consiglieri: D.Giovanni Scotto anno 1°, D.Luigi Migliorini anno 2°, 

Cancigliere: D.Gugliemmo Toso da Pavia, 

Definitori: D.Giovannantonio Boffino, D.Battista Gonelli, D.Girolamo Tedaldo, D.Gabriele Brocco.


Per accettar la parrocchia d’Alessandria fu risoluto che si aspettasse la risposta da Roma.


 Restò decretato che non si prendesse la cura delle convertite di Genova per inopia di persone.


Che chi anderà a Vercelli passi a veder l’opera di Biella per poi determinare ciò che stimerassi spediente.


Che si vada ad esaminar l’Abbazia di Romagnano per sapere ciò che far si possa.


Fu accettato alla Congregazione Nicolò de Dulieti per chierico.


Uscirono le seguenti ordinazioni:


Che li prepositi de collegi si mutino di tre in tre anni, riservando al P.Generale et al Capitolo la libertà di confermarli per cagione urgente.


Che in S.Martino di Milano si celebrino almeno due Messe.


Che non si accetti la cura delle orfane di S.Catterina di Milano e che si ringrazi Iddio Signore che ne ha liberati di tale carico.


Che suonato il segno di andar al riposo si osservi il silenzio né alcuno prima della mattina entri nella camera dell’altro senza penitenza ad arbitrio del P.Generale. Inoltre che si osservi il silenzio a tavola e si legga per tutto il tempo che si mangia.


Che alle orazioni ed uffizi non si aggiunga cosa alcuna, salvo per qualche gran bisogno e con brevità.


Che in tutti i luoghi si tenga la porta serrata e un portinaio da custodirla.


Che li sacerdoti portino li mantelli di saglia pannata in ogni tempo concedendosi però l’uso dei già fatti sinché consumati sieno.


Che li Prepositi dei collegi non faccian compra né contratti appartenenti al pubblico senza l’assenso della Congregazione. 


Che ognuno si confessi dal superior della casa o da un suo deputato.


Che li sacerdoti nelle congreghe dican le colpe; così li commessi presente il Rettore.


Che senza licenza in scritto del P.Generale (ci si astenga) da pulpiti in Chiesa, potendosi però esercitare i giovani nel refettorio.


Nel coro si stia a sedere dicendosi i salmi e le lezioni solamente.


Che si benedicano le vesti quando si accetta alcuno alla professione.


Che ne collegi almeno ogni due mesi si riveggano li conti alla presenza di due sacerdoti.


Che ne collegi si costituiscano le carceri; né abia autorità di far incarcerare che il P.Generale e li Visistatori.


Che nessuno tenga denaro od altre cose in particolare senza licenza del suo superiore.


Che nessuno assuma carico da Vescovi senza licenza del P.Generale.


Che nessuno scriva lettere infamatorie sotto le pene ad arbitrio del P.Generale e de’Visi-tatori.


Che nessuno scriva o riceva lettere senza licenza speciale del superiore.


Che si abia cura del seminario di Pavia assegnandovi un ministro e similmente dell’accademia di Bergamo sinché sia il tempo terminato di tale obbligazione.


Non essendo stata canonica la professione si dia l’anno di probazione a Battista Stella da Bergamo ed Alessandro Rampace milanese. 


Che si impetri da Roma un conservatore per tutta la Religione e luoghi di quella posseduti.


Che si elegga un Procurator Generale che sia assistente in Roma e fu eletto D.Cristoforo Croce da Pavia.


Che li Visitatori non obblighino nelle visite a confessarsi da essi loro.


Che li rettori non dicano le colpe che nel capitolo.

1579


Si congregò il Capitolo in S.Maria Bianca di Ferrara li 2 maggio.


Fu letta una lettera di mons.Patriarca di Venezia ed ascoltata eziandio la relazione del magnifico sig. Giambattista Contarini che domandava ajuto per cominciare il suo seminario. 


Fu accettato alla professione Giovanni Meloni da Como.


Ordine che il superiore non possa alienar cosa, benché minima, della Religione e di chiesa senza la facoltà del Capitolo.


Che il Superiore Generale non possa, senza del detto Capitolo, far un Vicario Generale, Procuratore e Visitatore Generale; neanche acciettare niun sacerdote secolare maggiore di 40 anni od altra persona incognita senza assenso Capitolare.


Che lo stesso Superiore, o vogliam dir Generale, non dia luoghi a prepositi o rettori d’ammettere alcuno alla professione in generale; ma che terminato l’anno della probazione proponerlo alla congrega ed accettato darne raguaglio al detto Generale ed attendere da lui la particolare licenza.


Convocati 18 Vocali del Capitolo distribuirono le cariche definitoriali come segue:

D.Bernadino Castellani Preposito Generale, 

Consiglieri: D.Giovanni Scotto anno 2°, D.Francesco da Trento anno 1°, 

Vicario Generale: D.Giovanni Scotto anno 2°, 

Definitori: D.Rinaldo da Salò, D.Girolamo Tedaldo, D.Luigi Migliorini, D.Gabriele Brocco, Cancigliere: D.Battista Gonelli da Savona.


Decreto che il Cancelliere si elegga dal Capitolo e duri quanto il Generale.


Fu eletto vocale del Capitolo D.Guglielmo Pasquina da Vercelli.


Venne risoluto che si accetti in casa il seminario di Tortona.


Fu eletto Procuratore Generale in Roma il P.D.Francesco Faurio da Trento.


Non fu accettata la permuta dei benefici semplici di Tortona con la cura di S.Maria de Casali. 


 Non fu accettato il luogo di Biella.


Decreto che nell’accettar alla professione nesuno abia voce nella Congregazione che non sia maggiore d’anni 20.


Che si abbrucino li scacchi e sia gastigato chi gioca. 


Che il P.Cancigliere sia deputato a prender possesso dei beni dei nostri professi non esclusi però li superiori locali relativamente agli effetti esistenti nella loro città, dandone ragguaglio al detto P.Cancilliere ed al Generale ed al Capitolo.


Che coloro i quali riveleranno li segreti della Religione o diffameranno in qualsivoglia maniera sieno per triennio privi di voce e sogetti ad altre pene secondo la qualità del delitto da infliggersi eziandio da superiori locali: consultando il P.Generale se la cosa fosse importante.


Che il P.D.Francesco da Trento fabrichi alcune case presso S.Silvestro per utilità della Religione.


Fu accettato alla professione Giannantonio de Rossi da Genova.
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Il dì 16 aprile nel palazzo del seminario parrocchiale di Venezia fu congregato il capitolo.


Furono accettati ed eletti Vocali del Capitolo: D.Martino Lombardo, D.Battista Fornasaro da Lodi.


Furono eletti e confermati alle cariche definitoriali:


D.Bernardino Castellani Preposito Generale anno 3°, 

Consiglieri: D.Giovanni Scotto anno 3°, D.Francesco da Trento anno 2°, 

Vicario Generale: D.Giovanni Scotto anno 3°, 

Procuratore Generale in Roma: D.Francesco Faurio da Trento. 


Fu accettato alla professione: Bartolomeo Loscardo da Varese.


Vennero accettate le L.100 in Pavia per 12 Messe l’anno.


Decreto che in tutti i nostri luoghi si reciti ogni mese un ufficio da morti per li defunti della nostra Congregazione. 


Che a monsignor d’Alessandria si rescriva informandolo di quanto richiede intorno alla precedenza e che si continui nel servizio di quel suo seminario.


Fu accettata la permuta dei nostri fitti Alessandria con la possessione dello Spedale. 


Decreto che li definitori con il cancelliere intervengano alle deputazioni. 


Essendosi parlato di reintegrare li denari della Religione lasciati in Roma fu risoluto che il P.Procuratore Generale promovesse di avere i privilegi, si servisse di detto denaro per le Bolle ed il restante fosse applicato a S.Biagio. 


Che si procuri in Roma di aver S.Bartolomeo per Somascha.


Che nessuno studi se non quelle scienze che saranno lui determinate e che ciascuno renda ragione ogni anno dello studio fatto l’anno passato. 


Furono confermate le Costituzioni fattesi nel Capitolo dell’anno scaduto in Ferrara.


Decreto che chi non vorrà obbedire alla propria deputazione sia privato d’ogni cibo finché si rassegni.

Che li superiori nella loro partenza consegnino ogni cosa a chi lasciano nel governo della casa portandone l’inventario sottoscritto dal detto loro Vicario al Capitolo.


Che li confessori amministrino il Sagramento della penitenza con cotta.


Furono interdetti li breviarij ed uffici indorati 


Non fu accettata l’opera di Viterbo.


Fu data facoltà al P.Francesco da Trento di offrire al Sig.Cardinale di Vercelli scudi 200 per aver un luogo in detta città.

Vennero eletti Definitori: D.Giannantonio Boffini da Milano, D.Battista Assereto da Genova, D.Gabriele Brocco e D.Luigi Migliorini.


Furono eletti Visitatori: D.Francesco Faurio da Trento e D.Luigi Migliorini da Padova.


Ordine che si ottenga da Roma la facoltà di poter alienare una casa con 13 tavole di terra pervenuta da Francesco Cauriana nostro professo per impegnar il denaro in altro luogo più comodo.


Sopra un piccol libro degl’Atti Capitolari, che cominciano dal 1569, a quest’anno si trova una nota delle nostre case scritta per quel che conghietturar posso dal Cancielliere D.Gian-gugliemmo Toso di Pavia.

Roma.

S.Biagio di Monte Citorio e gl’Orfani di S.Maria in Aquiro 


Napoli 

S.Maria di Loreto

Ferrara

S.Maria Bianca

Reggio 

gl’Innocenti

Cremona
SS.Geroldo e Vitale

Venezia 
Gl’Orfani di S.Giovanni e Paolo

Vicenza

S.Maria della Misericordia

Brescia

La Trinità e Misericordia

Bergamo 
S.Martino 

Somasca
S.Bartolomeo

Vercelli 
In Betania

Milano

S.Martino la Colombina e Triulzio

Pavia 

S.Majolo e la Colombina

Tortona

S.Maria Piccola

Genova

S.Giovanni Battista

Savona 

S.Lazaro
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Alli 10 aprile di quest’anno fu in S.Majolo di Pavia congregato il Capitolo e ad istanza del Sig. Camillo Lodetto e del Sig.Cristoforo Castelli procuratori deputati dalli Signori Protettori degli orfani di Brescia si rinunziò a certi atti fatti in iscrittura nella fondazione della chiesa della Misericordia sotto mons.Ballani Vescovo protestandosi di non voler pregiudicare ad alcuna cagione che a detti orfani competesse.


Si decretò che il Generale si elegesse colla pluralità dei voti e quindi restarono nominati li seguenti 

D.Giovambattista da Savona de Gonelli, Preposito Generale, 

D.Luigi Migliorini Vicario Generale, 

Consiglieri: Francesco Faurio da Trento anno 3°, D.Bernardino Castellani anno 1°, 

Definitori: D.Giovanni Scotto, D.Alessio Cimarello, D.Luigi Migliorini, 

Canciegliere D.Gugliemmo Tonso.


Fu accettato per laico Francesco Viletto quondam Giacomo da Ruffia ducato di Savoja e territorio d’....., ammesso alla professione Nicolò da Bergamo e Antonio Maria da Genova


Rifiuto delle scuole di Biella e lasciata all’arbitrio del P.Generale l’accettazione degl’orfani della città.


Elezione del Cardinal Madruzzo in Protettore della Congregazione.


Decreto: che nessuno sia ammesso allo studio ed ordini sacri che non siasi per un anno esercitato nel leggere lezioni.


Che li novizi non si mandin a scuola o far altri uffizi fuori casa.


Che li professi dei collegi sieno dal P.Generale, dalli due Consiglieri, dalli 4 Definitori e dal Cancielliere eletti per vota secreta.


Che nessuno sia ammesso alla professione che con li due terzi dei voti di quelli professi, costituiti in ordine sacro in quel luogo.


Che l’elezione del Generale sia significata da un instrumento e quella dei rettori dal nostro Cancielliere. 


Che nessuno abbia voce in Capitolo se non colui che sarà ammesso dagli altri Vocali.


Che il P.Generale non possa alienar, senza assenso del Capitolo, i beni stabili della Religione né i beni mobili della chiesa.


Che il medesimo, senza il detto consenso, non possa far Vicarj, Procuratori o Visitatori Generali.


Che nessun professo di altra Religione si ammetti: ma avendo portato il solo abito sia accettato dal P.Generale col voto de suoi Consiglieri. 


Che nessuno tenga denari se non chi ha amministrazione e questi, se non ai Protettori, renda conto al Visitatore ogni anno. 


Che nessuno sia ammesso alla probazione che non sia stato sperimentato per qualche giorno. Salvo per urgente causa da riconoscersi dal P.Generale.


Che chi rivela alcuna cosa del Capitolo a chi non è Vocale resti per 3 anni privato di voce attiva e passiva.


Che nessuno accetti persona adulta senza facoltà del P.Generale; salvo il bisogno particolare del luogo.


Che nessuno si confessi fuori di casa ma dal P.Rettore o suo sostituto.


Che li successori non mutino le cose dei predecessori senza la permissione del Generale e dei Visitatori.


Che li Prepositi non faccian contratti di compra o di vendita senza il consenso del capitolo conventuale.


Che li sacerdoti ne collegi dican le colpe alla presenza dei professi ma li superiori al solo capitolo e li comessi ai soli superiori.


Che nessuno predichi in pulpito senza la facoltà del P.Generale e che li giovani predichino nel refettorio.


Che nessuno prendi carico da’ Vescovi né alcuna impresa senza licenza del P.Generale. 


Che non si scriva o riceva lettere senza facoltà del superiore.


Che si faccia l’Avvento e che si digiuni nei due giorni successivi alla Quinquagesima con il restante della Quadragesima. 


Che non s’accetti sacerdote o persona alcuna che passi l’età di 40 anni, eccetto il P.Generale dovrà presentarli al prossimo Capitolo; vietandogli d’accettar persone incognite.


Che si ammettino agli ordini li soli professi.


Che si elegga un Procurator Generale che assista in Roma per la Congregazione.


Che il Cancelliere sia eletto da tutto il Capitolo e se gli faccia una procura per riscuotere i beni dei nostri professi. 
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Si congregò il Capitolo li 7 maggio di quest’anno more solito nel collegio di S.Majolo di Pavia nel quale furono eletti: 

D.Giovambattista da Savona per il 2° anno; 

Consiglieri: D.Bernardino Castellano anno 2°, D.Giovanni Scotto anno 2°, 

Definitori: D.Francesco da Trento, D.Battista Gribaldo, D.Bartolomeo Brocco e D.Luigi Migliorini


Decreto che non si ammetta alcuno alla probazione e professione se nel luogo dove abita non è accettato con la pluralità dei voti; che alli novizi si prescriva una penitenza ordinaria e portino un cinto di corame con una sol fibbia e senza ferro, longa sino a terra. Che nessun laico si accetti se non è capace di essere Commesso. 


Restò ordinato che li Vocali di nuovo fossero ballottati e però esclusi dal Capitolo, vi rimanessero soltanto il P.D.Battista da Savona, Preposito Generale, e tre di quei vecchi che in vigor del Breve di Pio V avean acquistata voce. Questi quattro adunque cominciarono a dar la voce agli esclusi e gli ammessi di mano in mano entrando secondo l’ordine di professione concorrevano ancor essi alla elezione degl’altri. Gli eletti furono: D.Francesco da Trento, D.Giovanni Scotto, D.Bernardino Castello, D.Gugliemmo Tonso, D.Giannantonio Boffino, D.Alessio Cimarello, D.Alessandro de Arginis, D.Battista Gribaldo, D.Battista Gonelli savonese, Preposito Generale, D.Bartolomeo Brocco, D.Martino Lombardo, D.Guglielmo Bornuti di Pasquina vercellese, D.Giovanni da Chiavenna, D.Gabriele Brocco, D.Cristoforo Croce, D.Guglielmo Bramicelli, D.Luigi Migliorini, D.Antonio da Trento.


Fu proposto d’accettar la parrocchia di Ss.Giacomo e Filippo di Vicenza con la direzione delle convertite, fare una lezion di morale due volte la settimana e dare un Rettore al seminario quando sarà unito, vivente il presentaneo Vescovo; con la condizione però di tener in casa il sacerdote Ms.Francesco sino alla sua morte. La determinazione fu lasciata all’arbitrio del P.Generale. 


Restò ordinato che si cominciasse ad officiar la chiesa di S.Spirito di Genova, che il superiore di questo luogo e dei religiosi abitanti fosse il preposito della Maddalena a tenor della Bolla; avendone di quest’anno il 30 aprile tolto il possesso il P.Luigi Migliorini.


 Fu accettato nella congregazione D.Martino Vanino da Barbarano terra soggetta a Roma.
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Nel Capitolo di quest’anno celebrato il 25 aprile in S.Majolo di Pavia furono eletti:

D.Battista da Savona  Preposito Generale, 

D.Giovanni Scotto Vicario Generale 2° anno, 

Consiglieri: D.Giovanni Scotto 2° anno, D.Bernardino Castellano 3° anno; 

Cancigliere: D.Guglielmo Tonso anno 3°; 

Definitori: D.Alessandro Cimarello, D.Battista Gribaldo, D.Gabriele Brocco e gli altri precedenti che tutti compongono il Definitorio.


Fu ammesso tra Vocali D.Cesare Bettone pavese e D.Giambattista Fabreschi assente e Procurator Generale nel collegio di Roma. Inoltre D.Girolamo Tinto fu accettato tra Vocali del Capitolo. 


Visitatori Generali furono nominati D.Battista Gribaldo e D.Francesco da Trento.


Ordine che li Vocali siedano in Capitolo secondo l’ordine di anzianità della carica ed altrove secondo la profession loro.


Fu accettata la chiesa dei Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza con le proposizioni proposte nell’anno prossimo passato, salvo di non dare il Rettore al seminario com’era desiderio di mons.vescovo.


Ordine che si accetti la chiesa di S.Lucia di Cremona spedito che sia in Roma il negozio. 


Lasciato all’arbitrio del P.Generale e dei Consiglieri d’accettare il luogo detto Rondineto di Como, proposto dall’Ill.mo Sig.Cardinale di Como; e alla stessa maniera un luogo proposto in Milano.


Furono accettati nella Congregazione: Marsiglio Meriano di Oneglia, Giovanni Crisone, Pietro Triviolo da Bergamo e Lodovico Speciani da Bergamo.


Ammessi alla probazione D.Bartolomeo Rusticone cremonese e Domenico de Rossi milanese. Accettato alla professione Agostino da Cobio.


Ordine che si venda la vigna di Roma e s’impieghino li denari ma non in fabriche.

Altre memorie

 
La chiesa parrocchiale de Ss. Filippo e Giacomo di Vicenza fu conceduta alla Congregazion nostra da Gregorio XIII Papa con il reddito di scudi 60 di Camera. E’ stata migliorata, anzi rifatta, detta chiesa da nostri padri. Possiede d’entrata netta scudi romani 401,20 bastanti a mantenere 9 religiosi. Tanto fu registrato nel 1648.


S.Lucia di Cremona per Bolla di Gregorio XIII data nel luglio fu donata alla nostra Congregazione per rinonzia del sig.Preposito D.Cristoforo Brumario con una casetta, orticello e L.290 annue. Codesta chiesa è parrocchiale. Il collegio è di struttura nuova con 36 camere oltre le officine. L’entrata nel 1648 era di scudi romani 340,30 netti da mantenere 8 religiosi.


Il collegio di Rondineto, detto Galio, situato presso la città di Como, vicino alle mura di detta città fu fondato il 13 ottobre di quest’anno da Gregorio XIII con i beni della commenda di S.Maria di Rondineto e di S.Martino concessa al Sig.Cardinale Tolomeo Gallio che ne fece libera cessione acciocché si fondasse, dandone il governo alla nostra Congregazione obligo d’allevar poveri figliuoli, instruirli nelle lettere e virtù cristiane quegli che capaci ne fossero e gli altri in altre arti, potendo detti figliuoli entrarvi d’anno 10 e restarvi fino alli dieci otto. Nell’anno 1629 li 23 marzo s’impetrò da Urbano VIII che s’ammettes-sero in detto collegio figliuoli alunni non compiuti gl’anni 14 per dimorarvi sino alli 22, dovendo essere tutti chierici e prestar giuramento in mano dell’ordinario di perseverare in abito ecclesiastico, e che ad esso collegio si dovesse estendere il decreto degli altri collegi pontifici della Chiesa di S.Maria di Rondineto si fece altr’uso; fabricandosi nella parte inferiore le scole, e nella superiore un granajo; esendovi in vece nell’anno 1635 in sito più comodo innalzata un altra capella simile alla Santa Casa di Loreto. Il collegio è di struttura quadrata con vigna annessa, due cortili, un refettorio grande e sopra il dormitorio degli alunni. Vi sono stanze otto per li padri e fratelli, oltre una saletta ed altri quattro cameroni per li convittori, infermeria e simili. Gli amministratori sono: mons.Vescovo, il duca d’Alvito, un canonico della Cattedrale, un Gentiluomo della Città ed il P.Preposito del collegio. Questi danno gli alimenti a sei nostri religiosi in ragione di scudi 40 per ciascuno ed agli alunni in ragione di tre scudi al mese. Viene addossata a noi l’obbligazione di tre Messe cotidiane nella chiesa di Loreto ed una nella chiesa di S.Martino membro del collegio benché sia stata eretta in cura da mons.Vescovo. Tanto ricavasi da una relazione giurata fattasi nel 1648. 

1684


Nel Capitolo congregato in Pavia nel nostro collegio di S.Majolo li 15 aprile furono ammessi tra Vocali D. Mosè Antonio Nardini, D.Girolamo Lanterio, D.Giovanni Siciliano e D.Battista Perego.


Decreto che li fuggitivi dalla giustizia secolare non abbiano che tre giorni d’asilo nelle nostre case.


Ratifica della alienazione di certo luogo di S.Majolo fatta, quand’era Generale, dal P.Francesco da Trento, con patto scrivino tutte aperture che riguardano l’andito e salve le ragioni pertinenti alle case e collegio di S.Majolo.


Ordine che volendo il Preposito delle Canelle in Tortona rinonziare ai benefizij ed alla chiesa liberamente se gli dia il vitalizio di scudi 60 e dopo la sua morte a Messer Giangiacomo Bignora suo nipote salvo il beneplacito apostolico lasciato all’arbitrio del P.Generale l’assegnare 10 o 15 scudi di vitalizio al detto nipote.


Che il denaro della mansioneria di Venezia si consegnino al P.Evangelista Rettore del seminario parocchiale da darsi al P.Generale o Visitatori ai quali resta libero di soccorrer con detti denari la madre di D.Biagio da Milano pagando però prima li debiti dell’antedetto P.D. Evangelista.


Decreto che li Generali sieno eletti con li due terzi dei voti e gli altri con la sola pluralità. 


Le elezioni caddero nei seguenti: 

D.Giovanni Scotto, Proposito Generale, 

D.Battista savonese, Vicario Generale, 

Consiglieri: D.Francesco da Trento, D.Alessandro Cimarelli, 

Cancielliere: D.Giovanni Guglielmo Tonso; 

Definitori: D.Bernardino Castellani, D.Battista da Savona, D.Cristoforo Croce, D.Luigi Migliorini



Ordine: che il Preposito nostro di Vicenza e il sig.Contarino trattino in Venezia di accettar il luogo dei Ss.Filippo e Giacomo non concludendo cosa alcuna senza l’assenso del P.Generale.


Che negli orfanotrofi non si dica l’officio grande in chiesa salvo dove vi è l’obbligo della stessa chiesa.


Che ciascuno dia tre scudi al luogo dove intervenirà per il Capitolo.


Ms.Dario napoletano fu ammesso alla professione.


Ms.Amdrea Terzago da Como fu confermato della professione della quale avealo graziato il P.Scotto Vicario Generale.


Per chierici ammessi al noviziato: Giovanni Perarnino e Giovanni Senese.


Per laici: Franesco Ballada, Giovanni da Valtelina.


Accettati nella Congregazione D.Ippolito Musco, D.Paolo de Rossi ferrarese e D.Giuglio Cesare da Colonella.


Visitatori eletti: D.Francesco da Trento, D.Alessandro Cimarello e D.Bartolomeo Brocco.


Ordine che li denari dei professi della Romagna sieno impiegati in S.Biagio di Roma e degli altri in beneficio di tutta la Congregazione.

1585


In S.Majolo di Pavia fu congregato il Capitolo li 6 maggio.

D.Giovanni Scotto Preposito Generale anno 2°, 

D.Gabriele Broco Vicario Generale anno 1°,

Consiglieri: D.Alessio Cimarello anno 2°, D.Bernardino Castellani anno 1°, 

Cancigliere: D.Giovanni Guglielmo Tonso, 

Definitori: D.Sebastiano Argino, D.Gabriele Brocco, D.Battista Gribaldo e D.Giambattista Fabreschi con gl’antidetti. 


Ordine che i Vocali abbiano anni 30 e sieno almen professi d’anni 3.


Riserbata al Capitolo l’accettazione di nuovi collegij.


Che S.Spirito di Genova sia il noviziato della Religione.


Che Pietro da Triviolo Bergamasco non possa licenziarsi dalla Congregazione se non per qualche importante causa e dal solo P.Generale e Visitatori.


Che si porti la vesta serrata davanti.


Pietro da Como fu accettato.


Che il Vocale convinto di disonestà resti per 6 anni privo di voce attiva e passiva.


Che al P.Generale si dia il titolo di Riverendissimo, alli superiori e Vocali di molto riverendo ed agli altri sacerdoti riverendo.


Che si lasci il titolo di Messere e si dica o Padre o Don tale e che si chiamino li laici col nome loro proprio eccettuato qualche commesso grave che potrà avere il titolo di padre Commesso.


Che li collari delle camicie sieno alti, che piegar con un dito o due si possano fuor della vesta e che li collari de mantelli sieno alti quattro dita.


Fu accettato Messer Camillo Dordani lodigiano e rimesso al P.Generale D.Francesco de Ferrari ferrarese. 


Il Beneficio di S.Lionardo della città Corneto a petizione di quel Vescovo fu accetto.


Fu comandato nei nostri collegij un anniversario perpetuo per li defonti e benefattori della Congregazione.


Che nessuno vada alla porta, riceva o doni regali senza licenza del superiore.


Concession fatta a D.Cesare Bettone che lasci da godere, sinché vive, alla di lui madre la sua parte.


Resta rivocata una licenza dal P.D.Bernardino, fu Generale, fatta alla madre di D.Luca Santa Maria per una vigna assegnata a S.Spirito di Genova dopo la morte di lei.


Data facoltà al P.D.Francesco Semini di ricomporsi coi suoi fratelli per l’eredità paterna e materna.


Che il superiore di S.Majolo non più vice Preposito ma Preposito si chiami.


Visitatori eletti: D.Alessandro Cimarello, D.Gabriele Brocco e D.Giambattista Fabresco con l’autorità che loro sarà data dal  P.Generale.


Con l’autorità apostolica di Sisto V, come dal Breve degli 8 luglio, fu eretto il collegio di S.Maria Segreta di Milano per la rassegna del Rettore D.Giambattista Bagarotto, concedendoci la chiesa con la cura d’anime e l’obbligo di pagar il quindennio. La chiesa è dedicata alla Vergine Assunta e come leggesi nelle storie di Milano si disse Segreta oppure Segrengra dal nome della fondatrice; nell’anno 1648 avea d’entrata netta scudi romani 1473 potendosi allora mantenere 28 persone.

1586


Li 6 di maggio fu unito in S.Majolo di Pavia il Capitolo, furono eletti Vocali li padri: D.Tomaso Viggioli di Savona e D.Evangelista Dorati cremonese. Furono eletti 

D.Giovanni Scotto P.Generale anno 3°, 

D.Gabriele Brocco Vicario Generale anno 2°, 

Consiglieri: D.Bernardino Castellani anno 2°, D.Alessandro Cimarello anno 3°, 

Cancigliere D.Giovanni Guglielmo Tonso, 

Definitori: oltre agli anzi detti D.Gabriele Brocco, D.Battista Assareto, D.Luigi Migliorini, D.Giambattista Fabresco.


Li confessori, predicatori ed ordinandi sieno esaminati ed approvati dal capitolo conventuale ed avvenendo disparere si aspetti il P.Visitatore che dovrà anche ammettere coloro che si troveranno nei luoghi d’orfani ma col consenso del Rettore e professi dello stesso luogo.


Che li Padri Alessandro Cimarello e D.Luigi Migliorini abbiano la cura d’accomodar le Costituzioni della Religione. Che si procuri d’aver la confermazione della Religione e dei privilegi massime di Gregorio XIII.


Che non si accetti chi ha portato l’abito d’altra Religione.


Furono licenziati dalla Congregazione D.Giovanni Scotto comasco e Antonio da Scano bergamasco.


Che li non ammessi alla nostra Religione, ossia professione, possano tenersi per ministri. 


Che sotto pena di scomunica, senza facoltà del P.Generale, nessuno levi libri assegnati ai collegi.


Che li professi in abito laicale non possano ordinarsi.


Che si osservino le cerimonie del Missale Romano.


Che nei collegi si legga una sacra lezione e si tengano studenti.


Che si dia principio alla chiesa di S.Majolo giusta il disegno del Cremonese.


Che ciascuno si informi della vita di Messer Girolamo Miani e di tutti li Padri morti ed altre cose notabili della Religione.


Giovan Pino della Poiana di Somasca, D.Ippolito Musco da Ferrara, D.Cesare Musco suo nipote accettati nella Congregazione e Tomaso Gabiolo rimesso nell’abito clericale. 


Pietro Vicentino laico, Pietro Veronese laico ossia Bernardino Veronese, laici, Cesare Genovese Chierico, Andrea da Bergamo laico, Battista de Ferrari detto il Crema, accettati alla probazione. Inoltre ebbero simil grazia Battista di Albelghi e Battista Romano laici.


Non fu accettato l’Archipresbiterato della Pieve di Stenta diocesi di Ferrara.


Proibite le armi, salvo li coltelli di un palmo, sotto pena ai Vocali d’esser privi di voce per due anni; ai superiori privi di governo per due anni; agli altri professi di carcere per un mese ed alli non professi d’eiezione dalla Religione.


Che nessuno senza licenza de’superiori si porti dalle monache, sotto pena di scomunica.


Che li proprietarij non sieno assolti che dal P.Generale e dai prepositi.


Ordinato al Visitatore ed al Rettore di Brescia, di visitar il luogo di Salò, proposto dal P.Fra Mattia cappuccino e riferir al P.Generale, il quale coi Consiglieri possa accettarlo.


Assenso per l’alienazione della casa del quondam Sig.Antonio Capardo, per isgravar dai debiti S.Biagio di Roma salve le ragioni del collegio sopra il restante dell’eredità.


Che non si alieni l’orto di Piacenza.


Che il preposito di S.Majolo e di S.Maria Segreta con il Rettore di Trivulzio ricevino L.2 dal Sig.Giannantonio d’Adda e le impieghino nel luogo di Triulzio.


Ordine che si accetti il luogo di Gambalò, comperate che siano le case e il sito per un monastero presso alla chiesa proposto dal preposito di S.Giorgio Monfalcone.


Che non si faccia offerta alcuna per le Messe Nuove.


Concession fatta a D.Giacomo Maria da Genova di passare alli Monaci di Monte Oliveto fra tre mesi e frattanto non vada a Genova, né a Savona sotto pena di carcere.


Visitatori eletti: D.Gabriele Brocco, D.Alessandro Cimarello, D.Giambattista Fabresco.

1587


Il Collegio di S.Giustina situato nella terra di Salò, diocesi di Brescia, fu eretto in quest’anno li 14 novembre essendo preposito il P.Sebastiano da Genova con il consenso della comunità e con obligo che li padri attendessero alle confessioni et educazion de giovani. La chiesa è di mediocre grandezza con 5 altari. Il collegio è di struttura moderna, ma la fabrica non è compiuta. La nuova ha 29 stanze da letto, sala, reffettorio, cucina, e legnara con libreria. Ha due corritoi di sopra chiusi et un portico a pian terreno con colonne, ed un altro chiuso che conduce alla vecchia fabrica, in cui vi sono 6 altre camerette e due stanze terrene, stallino, e cantinetta. Nel 1648 visitato detto collegio, si trovò avere d’entrata netta scudi romani 564 da mantenervi 10 religiosi che in quel tempo effettivamente vi si trovavano.

1587


Il giorno 12 aprile si congregò il capitolo in S.Majolo di Pavia, intervenuti li seguenti Vocali:  D.Gabriele Brocco, Vicario Generale, 

D.Bernardino Castellano, 

D.Giovanni Guglielmo Tonso, 

D.Giananonio Boffino, 

D.Andrea Cimarello, 

D.Sebastiano Argino, 

D.Battista Assareto, 

D.Bartolomeo Brocco, 

D.Guglielmo da Vercelli, 

D.Cristoforo Croce, 

D.Guglielmo Bramicelli, 

D.Giovanni da Chiavenna, 

D.Luigi Migliorini, 

D.Antonio da Trento, 

D.Giovanni Battista Fabresco, 

D.Girolamo Tinto, 

D.Marcantonio Nardino, 

D.Girolamo Lenterio, 

D.Giovanni Siciliano, 

D.Battista Breso, 

D.Battista Fornasario, 

D.Tomaso da Savona, 

D.Evangelista Dorato.


Decreto che li Vocali giurino d’eleggere in Generale il più degno per tal officio secondo la coscienza loro, di non rivelare le cose trattate ne’Capitoli, con pregiudizio del pubblico e del privato.


Furono eletti scrutatori all’elezion del Generale: D.Guglielmo Bramicelli, D.Tomaso da Savona e D.Evangelista Dorato. D.Camillo Castore fu accettato Vocale. 


Le cariche definitoriali furono distribuite alli seguenti: 

D.Giambattista Fabreschi, Preposito Generale; 

D.Alessandro Cimarello, Vicario Generale; 

Consiglieri: D.Gabriele Brocco e D.Luigi Migliorni; 

Cancelliere: D.Evangelista Dorati; 

Definitori: D.Alessandro Cimarello, Vicario Generale, D.Bernardino Castellano, D.Battista Assareto, D.Bartolomeo Brocco. 


Decreto che li prepositi e rettori sieno eletti dal solo Definitorio.


Che in Capitolo e mensa ciascun sieda secondo l’ordine della professione.


Che si accetti il luogo di Visma nel Bergamasco che ha di entrata scudi 630.


Che si accetti il luogo di Salò con l’obligo di un confessore e due maestri, purchè vi sia speranza di piantarvi un collegio.


Che si accetti la parrocchiale di S.Croce in Padova quando il Padrone assegni maggior entrata di scudi 200.


Che coloro che non vogliono insegnar gramatica né arti o scienze, se Vocali, sieno privi di voce per due anni e se non Vocali, ad arbitrio del Generale, o sieno incarcerati per mesi tre, o per anni cinque inabilitati al Vocalato.


Data autorità al P.Generale di trattare e convenire per il luogo di S.Spirito in Napoli.


Data facoltà al medesimo ed al P.Visitatore di assegnare un confessore approvato dall’Ordinario alle donne sottoposte alla nostra Congregazione. 


Ordine che li Superiori non durino più di tre anni nel medesimo luogo.


Che il paroco sia eletto da Capitolo Collegiale e sia nel suo ministero soggetto al superiore.


Che li laici facciano la loro probazione o nel noviziato od in qualche collegio.


Sieno le zimarre nere con le maniche intiere e non spezzate e li collari sieno semplici senza vanità. Che le scarpe sieno di tre pezze senza orecchini e legacci di seta, e le vesti senza bottoni; e tutti si uniformino nel vestire secondo la Costituzione.


Che il Padre Generale possa ammettere i laici alla professione, dopo il noviziato, non ostante il decreto delli 7 maggio 1582.


Che li confessori, delle putte o donne sottoposte alla nostra Religione, non entrino in clausura senza la facoltà del P.Generale o Visitatore o preposito, se non per amministrare alle inferme li Santissimi Sagramenti, e sempre con cotta e stola; e aperto l’uscio della camera; il che sarà meglio eseguito dagl’altri nostri religiosi.


Che nessuno si presenti all’Ordinario per gli Ordini o confessioni, senza licenza del suo superiore.


Che mons.Brumani possa abitare in S.Lucia di Cremona, secondo la permission fattagli dal passato P.Generale di felice memoria D.Giovanni Scotto.


Che non si prenda la cura delle donne nello Spedale di Venezia, nè la infermeria degli uomini, né se gli mandi un altro sacerdote.


Lasciata all’arbitrio del P.Generale la permuta di S.Giacomo di Vicenza, nella chiesa e casa di Vicenza.


Un padre Gesuita non fu accettato alla Congregazione per il decreto fattosi nel 1586.


Che li Definitori proveggano al Seminario di Venezia secondo le condizioni accettate dal Capitolo in Ferrara del 1579.


Che il seminario di Alessandria non si accetti con le condizioni lette.


Che il Padre Generale con due assistenti tratti la unione con li Padri della Pace di Brescia e loro mostri le nostre Costituzioni.


Visitatori generali furono eletti li Padri D.Alessandro Cimarello, Vicario Generale, D.Ga-briele Brocco e D.Luigi Migliorini.


Procuratore Generale eletto il P.D.Gabriele Brocco, con facoltà di sostituire.


Fu fatta condonazione al Sig.Giacomo Valerio, nostro amorevole benefattore, di tutto ciò che la Congregazione può pretendere sopra la sua eredità, per la legittima dovuta a D.Agostino di lui figlio e nostro professo.

1588


Nel collegio di S.Lucia di Cremona, il 1° maggio si congregò il Capitolo composto degl’ infrascritti Vocali: 

D.Giambattista Fabresco, Preposito Generale, 

D.Alesandro Cimarello, Vicario Generale, 

D.Camillo Cattone, 

Bernardino Castellano, 

D.Luigi Migliorini, 

D.Battista Asareto, 

D.Antonio da Trento, 

D.Bartolomeo Brocco, 

D.Tomaso da Savona, 

D.Marino Lombardo, 

D.Battista Perego, 

D.Battista Fornasaro, 

D.Evangelista Dorato, 

D.Marcantonio Nardino, 

D.Guglielmo Tonso, 

D.Cristoforo Croce, 

D.Antonio Boffino, 

D.Guglielmo Bramicelli, 

D.Sebastiano Argino.


 Fu sustituito Consigliere in luogo del P.Gabriele Brocco, assente, il P.D.Bernardino Castellano.


Scrutatori eletti: D.Guglielmo Bramicelli, D.Bartolomeo Brocco e D.Evangelista Dorato.


Vocali nuovi eletti: D.Francesco Semino, D.Giovanni Domenico Arcadio Siciliano.


Decreto che essendo dignità l’aver voce nel Capitolo, tutti giurassero d’aversi per legittimi, e che nel venturo Capitolo portassero ciascuno la fede autentica di legittimità, sotto pena di decadere dal Vocalato. Giurarono secondo la proposta li seguenti: D.Bernardino Castellano, D.Marino Lombardo, D.Guglielmo Tonso, D.Battista Fornasaro, D.Antonio Boffino, D.Marcantonio Nardino, D.Sebastiano Argino, D.Cristoforo Croce, D.Battista Asareto, D.Guglielmo Bramicelli, D.Bartolomeo Brocco, D.Girolamo Tinto, D.Camillo Cattone, D.Giovanni Battista Fabresco, D.Luigi Migliorini, D.Battista Perego, D.Antonio da Trento, D.Evangelista Dorato, D.Tomaso da Savona.


Furono eletti definitoriali per l’anno 2° li seguenti: 

D.Giovambattista Fabreschi, Preposito Generale; 

D.Alessandro Cimarello, Vicario Generale, 

D.Gabriele Brocco e D.Luigi Migliorini Consiglieri, 

D.Evangelista Dorati cancelliere. 

Definitori: D.Alessandro Cimarello, D.Bartolomeo Brocco, D.Sebastiano Argino, D.Marcantonio Nardino.


Decreto che li Definitori possano confermarsi sino al 3° anno.


Che al P.Generale si dia in avvenire il titolo di Molto Riverendo.


Ordine che si procuri la spedizione dei Privilegi concessi dalla felice memoria di Gregorio Papa XIII e d’implorare dal Papa Sisto V la concessione dei Privilegi de Padri Teatini, che per le Bolle il P.Generale tassi le case della Religione ad vota.

Coloro i quali imploreranno l’autorità dell’ill.mo Protettore od altri Prelati e Signori per fermarsi nei luoghi sieno altrove deputati o gastigati dal P.Generale.


Dell’Accademia di Pavia e prediche quaresimali di Genova, Milano ed altri luoghi fu rimessa al Definitorio la determinazione.


Che si accetti il luogo di Misma, purché quel Preposito sborsi li 700 scudi per pagare le Bolle, e che si mandi in Bergamo al principio di ottobre quel Padre che averà da leggere in Vicenza.


Tomasso Birago ammesso alla probazione; similmente Pietro Sennese laico e Ambrogio che sta negl’orfani d’Alessandria e Rodolfo.


Marc’Antonio vicentino ammesso alla professione.


Decreto che si accetti il luogo Bagnolo con le recitate condizioni.


Che non s’accettino figlioli nelle Accademie, minori d’anni 16 nè maggiori di anni 20 si tengano.


Che si componga l’affare del Cimitero con li parrocchiani di S.Giacomo e Filippo di Vicenza e che il Rettore e seminario sieno soggetti al preposito.


Che nessuno si faccia radere; che nel giorno delle Indulgenze si servi il...nei nostri Collegij del Cardinal Boromeo e negli orfanotrofi si dia soddisfazione ai Protettori e conservisi l’uso.


Michel Schiavone ammesso alla probazione, Giannantonio da Milano, D.Francesco Lanterio napolitano e Pasio, Santo dei Ferri Veneziano quondam Zacaria barbiere e Antonio Trippa, Andrea Stella quondam Giovanni e Peregrina, Cesare Cordes veneziano quondam Cesare e Candida, Giovanni Battista Bordolano cremonese figlio di Messere Giovannantonio e Veronica de Lattanzi, Camillo Occagna figlio di Antonio e di Cecilia, Camillo Basso cremonese figlio di Antonino e Tuccia de Bignani.


Visitatori eletti: D.Luigi Migliorini, D.Bartolomeo Brocco e D.Girolamo Lanterio.


Procuratore Generale fu per il 2° anno confermato D.Gabriele Brocco; e fatto decreto che detto Procuratore della Religione si elegesse dopo il Vicario Generale.


Che le nostre Costituzioni, nè s’intendano confermate, nè s’implori la loro confermazione dalla Santa Sede Apostolica se non saranno approvate da tre Capitoli Generali, cominciando dal presente e che fra tanto siano rivedute dai Vocali che stanno in Genova. 
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In S.Croce di Triviolo li 16 aprile si unirono per celebrare il Capitolo li seguenti padri Vocali D.Giambattista Fabresco, Preposito Generale, 

D.Alessandro Cimarello, Vicario Generale, 

D.Bernardino Castellano, 

D.Guglielmo Tonso, 

D.Antonio Boffino, 

D.Sebastiano de Arginis, 

D.Battista Assaretto, 

D.Bartolomeo Brocco, 

D.Marino Lombardo, 

D.Cristoforo Croce, 

D.Gugliemo Bramicelli, 

D.Camillo Cattone, 

D.Luigi Migliorini, 

D.Antonio Bozzia da Trento, 

D.Tomaso da Savona, 

D.Francesco Semino, 

D.Battista Perego 

D.Evangelista Dorato.


In esecuzione del decreto fattosi nell’antecedente Capitolo tutti li padri esibirono la loro fede di legittimità, a riserva del P.D.Cristoforo Croce, per cui molti Vocali attestavano d’esser egli figlio legittimo e naturale di Francesco Croce e Maddalena Maggia abitanti in Pavia; et a riserva ancora del P.Alessandro Cimarello che per Breve Apostolico dimostrò d’essere stato dispensato.


Scrutatori eletti D.Giovanni Guglielmo Tonso, D.Bartolomeo Brocco e D.Evangelista Dorati.

D.Giambattista Fabresco Preposito Generale, anno 3°; 

D.Alessandro Cimarello, Vicario Generale anno 3°, 

Consiglieri: D.Luigi Migliorini e D.Gabriele Brocco anno 3°; 

Definitori: D.Alessandro Cimarello, D.Bartolomeo Brocco, D.Marcantonio Nardino, D.Cri-stoforo Croce; 

Procuratore Generale il P.Gabriele Brocco anni 3°, a cui fu nel Consiglierato sostituito perché assente, il P.Bernardino Castellano. 


Ordine che le Costituzioni si discutino in quest’anno e che possano eleggersi li non Vocali in prepositi de collegi e quelli principalmente che si mostrano li più osservanti.


Decreto che li prepositi dicano le colpe loro al Preposito Generale e Visitatori alla presenza dei Vocali.


Che non s’accetti all’abito e probazione se non al Capitolo Generale, che si fa ogni anno o alla Dieta, che si fa ogni anno infra annum, se così porterà il bisogno della Congregazione.


Che con lo sborso di 50 scudi si ratificò la rinonzia di qualunque ragione potesse pretendere da suoi fratelli la Congregazione, per il P.D.Francesco Semini; quale rinonzia non s’intenda fatta alla madre.


Accettati all’abito: D.Scipione Pierio da Fermo, figlio del quondam Giacomo e Lucrezia Paccarana; Alessandro Tabor cittadino di Fermo figlio del quondam Francesco ed Arcangela; Giovangiacomo Cherubini, cremonese figlio di Francesco e Tardiate Barozzi per laico; Giovambattista de Regugni, quondam Domenico ed Angela Passirani di Maralengo, diocesi di Cremona per laico; Gianmaria de Zani dello stesso luogo figlio di Giovanni Antonio ed Elisabetta per laico; Michele Schiavone da Sebenico per laico; Giovanni Giacomo Calandra da Vercelli figlio di Giovannantonio e di Margherita.


Fu ammesso alla professione il F.Gregorio Semino del quondam magnifico Benedetto e Maria Palisona.


Permesso a Marcantonio Anselmi cremonese di poter studiare, con decreto, non facendo profitto che sia dal Visitatore inabilitato agl’ordini sacri. 


Prescrizione di mons.Vescovo di Ferrara, per introdurre nel suo seminario e lasciato al Definitorio l’arbitrio di risolvere.


 Si rifiuta il carico di assistere alle vergini del Soccorso in Cremona, si risolve di rispondere a mons.Cavallo ed alli Protettori secondo il parere del P.D.Luigi Migliorino.


Non si accetta di deputare un confessore alle monache di S.Sebastiano di Genova e si risolve di dar soddisfazione a mons. Ill.mo Sauli e al suo Vicario.


Luigi Porto vicentino, figlio del Sig.Claudio accettato all’abito ed alla probazione. In attesa Antonio Chrubelli figlio di Giacomo e di Claudia Borasini cremonese, D.Cesare Cavagna da Voghera quondam Agostino Battista de Ferrari da Savona detto il Crema.


Fu destinato il venturo Capitolo in Pavia.


Fu conceduto alla Compagnia dell’Annunciata di Tortona un padre confessore che nelle feste facesse ragionamenti spirituali etc.


Accettazione di una casa delle tre sorelle Vergini Sozzi del valore di L.4000 imperiali, vicina a S.Flavio di Cremona, con obbligo che venendo dette figlie in bisogno fossero sovvenute dai nostri Padri.


La casa della Signora Teodora Stampa ceduta alla chiesa di S.Lucia di Cremona con obbligo di una Messa cotidiana, ottenuto però il beneplacito apostolico, fu conceduto che si livellasse per L.250 al Sig.Cristoforo Schinchinello di lei Nipote, da abitarsi solamente da lei e da suoi figli legittimi e naturali e non altrimenti.


Accettazione di annue L.150 bresciane per tre messe alla settimana e la Salve Regina ogni sabbato in chiesa.


Si propose se si dovea rinonziare al Magnifico Sig.Agostino Contardo per scudi 1000 le ragioni di eredità che appartenessero alla Religione per il padre nostro Andrea di lui figlio ma non essendovi sua istanza fu lasciato l’arbitrio al P.Generale da convenire.


Stefano Amato Ogiono fu accettato per laico, vista un ampia fede de suoi costumi del M.Reverendo Ms. D.Primo de Conti.


Ordine che nessuno possa avere più di un mantello e di una zimarra che servano nell’estate e nell’inverno, dovendosi l’altra di più presentare al superiore della casa. 


Che una copia degli Ordini de Capitoli si mandi a ciascuna casa da pubblicarsi.


Che nessuno s’accetti senza lettere del P.Generale o Visitatore o supplenti.


Chi visiterà donne senza necessità e licenza del superiore resti privo di voce ne capitoli ed i chierici sieno gastigati ad arbitrio. 


Che i superiori non scrivano lettere ai sudditi altrui; che li medesimi leggano le lettere dei loro religiosi.


Che nessuno senza licenza del P.Generale doni cosa veruna ai Fratelli; ma che il tutto si mandi al superiore da convertirsi in comun benefizio. Fuori della Congregazione sono interdetti li donativi eccetto che alli benefattori.


Che scrivendosi al P.Generale, Visitatori o Vicario Generale ciascuno si sottoscriva servo e figliuolo in Christo agli eguali fratello in Christo. Il Superiore a suoi sudditi servo in Christo.


Che si perseveri nel governo del seminario di Venezia; ma che essendo cresciuto il numero de convittori e non volendo il clarissimo che nostro sia l’emolumento si accontenti almeno che a parte della maggior fatica si introducano in detto seminario altri 4 de nostri chierici.


Rimesso al P.Generale ed ai Consiglieri l’accettare la chiesa di S.Ilario di Piacenza offerta dal Reverendo D. Paolo Rettor della medesima, con l’annua entrata di stasa 30 frumento, brente 15 vino e L.20 in denaro, con il peso di tre Messe festive, tre feriali ed amministramento de Sagramenti.


Ordine che predichino nella ventura quaresima li padri D.Luigi Migliorino nella Maddalena di Genova e D.Sebastiano de Arginis in S.Maria Segreta.


Che le costituzioni restino approvate per il 2° anno e che il P.Generale le faccia da due Vocali rivedere per la latinità.


Ammessi alla Professione Marcantonio Ferantino di Stabio, figlio di messer Menichello di Spoleto e d’Angela da Stabio. Giammaria da Ardenghio figlio di messer Giovanni Battista e di Girolama da Carcano; Girolamo Cajetano quondam Luigi Mendes da Cajeta e di Antonia Rossi; Felice Cioffo figlio di Guerino e di Giuglia Velletta per chierico. Giuseppe Sartorio vicentino di Sebastiano e di Virginia per chierico. Bernardino Resietto quondam Antonio e di Antonia per chierico. Giovanni Paolo alias Cuozio de Gandolfi cremonese quondam Paolo e Lucia Cornetti per laico. Marcantonio Bolino da Vicenza figlio di Giuseppe per laico. Francesco Vicentino figlio di Francesco da Bossetti e Bernardina Casalina per chierico. Giovanni Giacomo Areste bresciano quondam Battista e Maddalena per chierico similmente D.Francesco Lenterio sacerdote quondam Aniello e Vittoria Pigni. Furono ancora accettati per la professione a suo tempo delli seguenti accettati alla probazione nella Dieta di Vicenza cioè Antonio Fasolo napoletano di Giambattista e Margherita Tioni per chierico, Giovanni Battista Ronzoni quondam Giovanni e Giovanna d’Orzanigo per chierico, Gian Paolo Maffezzolo di Francesco e Laura Locatelli per chierico, Giorgio Lazago cremonese di Pietro e Diana de Rubeis per chierico, Ambrogio Parabosco piacentino quondam Giovanni e Margherita Gotridi per laico, Alessandro de Boccoli cremonese minore d’anni 16 figlio di Vincenzo e di Domitilla del Capo per chierico, Lodovico Beretti bresciano quondam Giovanni Battista e Virginia per chierico, Piero Antonio Gozzi cremonese quondam Sig.Sigismondo e Signora Paola per chierico, Camillo Giuglio romano quondam Paolo e Modesta per chierico, Lazaro Copino da Pontremoli di Girolamo e Girolama Reghini per chierico, Girolamo Cupellari da Nove quondam Francesco Maria e Catterina Cavani per chierico, Pompeo Forchio vercellese quondam Anselmo da Valchiano e Antonia Padoana per chierico, Giampaolo Tiboni da Salò di Bartolomeo ed Ippolita per chierico.


Lettera risponsiva del cardinal protettore Lodovico Madruzzo contenente che Sua Santità si accontenta che li novizi accettati all’abito e ammessi alla professione prima che fossero proposti nel Capitolo Generale secondo la Bolla possano proporsi in questo Capitolo e ritrovandosi avere li requisiti di suddetta Bolla s’abiano per veri e legitimi professi; quale lettera era delli 10 aprile 1589.


Quindi fu dichiarato capitolarmente che s’abbiano per veri professi li seguenti: Felice Na-politano, Marcantonio Menichelli, Bernardino da Vercelli, Giammaria da Como, alias Plinio, Gianfrancesco da Vercelli, D.Scipione Pierio, Alessandro Tabor da Fermo, Girolamo Cajetano, Bernardino da Vercelli, Giuseppe Vicentino, Giampaolo alias Curzio cremonese, Marcantonio da Breganze vicentino.


Si propose d’accettare il signor Giampaolo Piscina da Monza cavaliere di S.Lazaro commorante in Roma e dal P.D.Gabriele Brocco con sue lettere commendato, figlio del quondam Signor Lodovico e Signora Giuglia Terzago e fu rimesso al P.Generale.


Visitatori eletti: D.Luigi Migliorino, D.Bartolomeo Brocco, D.Gabriele Brocco.
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Fu congregato li 7 maggio il Capitolo in S.Majolo di Pavia intervenendovi gli infrascritti Vocali:  

D.Giambatttidta Fabresco, Preposito Generale, 

D.Alessandro Cimarelli, Vicario Generale, 

D.Guglielmo Tonso, 

D.Gianantonio Boffino, 

D.Sebastiano Argino, 

D.Battista Assareto, 

D.Bartolomeo Brocco, 

D.Marino Lombardo, 

D.Guglielmo da Vercelli, 

D.Battista Fornasaro, 

D.Cristoforo Croce, 

D.Guglielmo Bramicelli, 

D.Giovanni da Chiavenna, 

D.Girolamo Tinto, 

D.Luigi Migliorini, 

D.Antonio Bozzia, 

D.Tomaso da Savona, 

D.Francesco da Semino, 

D.Giovanbattista Perego, 

D.Giovanni Evangelista Dorato.


Furono approvate le legittimità de PP.Fornasari, Argini, Giovanni da Chiavenna, Boffini, Perego, Bramicelli e Catone.


Decreto che il numero de Vocali non ecceda la terza parte de’nostri Sacerdoti della Congregazione, né sia minore della quarta parte dei medesimi.


Furono eletti nuovi Vocali: D.Giuglio Cesare Volpino, D.Giovambattista Broggio e D.Giovanandrea Terzano; avendo questi provata la sua legittimità e fatti li consueti giuramenti de secreto tegendo.

Ordine che chi sarà stato Generale debba sedere dopo il Vicario Generale ne Capitoli e dopo il Superiore nei collegj. 


Scrutatori eletti D.Giovambattista Fabresco, D.Guglielmo Tonso e D.Guglielmo Bramicelli.


Ordine che il Generale, Vicario e Visitatori giustifichino la loro amministrazione in mano dei nuovi Generali e consiglieri.


Che quest’anno non si osservi la nuova costituzione che vieta due dignità nella stessa persona.


Li Padri Vocali fecero il seguente giuramento: Ego....juro et promitto omnipotenti Deo, cuius nomini dedicata est haec nostra congregatio, eum eligere quem credam esse in spiritualibus et temporalibus meliorem
.


Le elezioni dei Padri Definitoriali caddero sui seguenti:

D.Luigi Migliorini padovano, Preposito Generale, 

D.Giambattista Fabresco, Vicario Generale;  

Consiglieri: D.Giambattista Fabresco anno 1°, D.Alessandro Cimarelli anno 1°; 

Cancilliere: D.Evangelista Dorato anno 4°; 

Definitori: D.Sebastiano Argino anno 1°, D.Cristoforo Croce anno 2°, D.Guglielmo Tonso anno 1°,  D.Marcantonio Nardino anno 4°


Decreto che l’elezione del Procuratore Generale si defferisce sino alle deputazioni.


Accettazioni: Ottavio Gavazzo di Giovanni Battista e della quondam Giacomina cremonese accettato alla probazione per laico; il riverendo Dottore e Canonico Concetto Ronchino quondam Andreozzo da Roma e Girolama da Fermo accettato alla probazione; Girolamo de Stefani cremonese di Giovanni Battista e Clinzia all’abito laicale; Giovanni Batista Salvioni da Salò quondam Lorenzo e Angela all’abito solo; Antonio de Bardesi da Fontana diocesi di Treviso quondam Giacomo e quondam Buona Golenotti alla probazione per laico; Simone Balduono piacentino di Giacomo e Antonina da Forlì per laico ad arbitrio del P.Generale; Gaspare piacentino di Battista e Margheritta alla probazione; Giovanantonio Bottigliere quondam Domenico e Margheritta Lera per aggregato; Giandomenico Bamundo napolitano quondam Ferrante e Guercia per laico alla probazione; Arsenio Cherubelli cremonesse per chierico alla probazione; D.Francesco Lanterio Sacerdote napolitano per ospite a prova di un anno; Cesare Massimo levato dalla probazione e dichiarato aggregato; Prospero Beltramino quondam Beltramino e Marietta Colzana per laico alla probazione; Angelo dei Vio di Angelo e Tomasina Vitaliona per laico alla probazione; Lodovico da Gambara di Lazarino e quondam Dominichina per laico alla probazione; Benedetto Belletano figlio di Battista Sandrino e Maria Belletana per chierico alla probazione; Antonio Barui dal Finale di Ferrara figlio del Magnifico Scipione ed Eleonora per chierico d’anni 33 alla probazione; Giambattista Giovannna napolitano, D’Annibale e Lucrezia Graziani per chierico alla probazione; Gaspare Sirone napolitano quondam Marcantonio e Maria Garusia per chierico alla probazione; Andrea Frennaro napolitano, quondam Pietro e Prudenza Montella per chierico; Andrea Massa pavese del Signor Gianandrea ed Isabella Beccaria per chierico; Lorenzo dei Pasquali senese di Pier Lorenzo Elvia de Pasquali per chierico; Pierantonio Sanfranchioni Milanese di Gianambrogio ed Ipolita De Sassi per chierico; Giampaolo Valerio pavese del Magnifico Giacomo e Margheritta per chierico alla probazione; Gasparo Bonetti pavese del quondam Sig.Girolamo e Signora Isabella Beccaria per chierico; Giovanni Battista de Medici pavese di Gianandrea e di Antonia per chierico alla probazione ma che al secolo studi ancora per un anno: Antonio Francesco Beccaria pavese di Cestellino e Camilla Malaspina che si accetti dal Preposito Generale per chierico compiuti gli anni 15.


Che si accetti lo spedale degl’Incurabili di Venezia conclusi i capitoli con quei clarissimi protettori.


Che non si accetti il carico delle orfanelle Vergini Spagnole con obbligo di confessarle.


Essendo dagli illustrissimi Protettori esibita a noi la cura del seminario di S.Marco in Venezia fu risoluto che il P.Generale s’informi.


Fu lasciato alla banca definitoriale il determinare se si dovesse dare a Salò il predicatore per la Quaresima richiesto.


Essendosi proposto che il Capitolo dovesse essere triennale fu la determinazione differita al terz’anno.


Trattato di mettere il noviziato a Napoli, a risparmio delle spese de viatici, differito ad altro tempo.


Ordine che senza offesa dei Protettori, si cerchino l’elimosine fuori delle città, non più dagl’orfani ma da persone mercenarie, purchè non sia ciò di danno alle case.


Vietate le stampe senza l’approvazione de Deputati dal Capitolo.


Confermato il decreto che li prepositi durino tre soli anni; quale decreto non comprende li rettori.


Che si curi di provvedere i nostri giovani di lezioni nei nostri collegi.


Decreto che si ricerchi un professorio da collocarvi i giovani dopo il noviziato e fratanto si distribuiscano in case di maggior osservanza sotto la direzione di un Maestro.


Che li nostri eccettuato il parroco non accompagnino li cadaveri esteri 


Rinoncia del Rettore di Vercurate esibita alla Congregazione e deputato il P.Generale e Visitatore a vedere e rifferir alla dieta.


Richiesta di un lettore di teologia per il seminario di Venezia.


Non si è accetata la parrocchia di S.Andrea di Milano con la pensione al parroco di 60 scudi.


Ordine che nei giorni convenuti in iscritto si canti il canto figurato in S.Maria Segreta poste però all’organo le gelosie.


Il F.Eliseo Picinardo fu ammesso all’ordine clericale.


Giacomo Filippo Albergatti milanese quondam Gianantonio e Marta fu accettato per laico; Maurizio de Domis d’anni 16 figlio di Baldassarre e Faustina per chierico alla probazione.


Deputazione del P.Preposito di S.Biagio di Roma e del Rettore di S.Maria di Loreto di Napoli a trattare con il Sig.Cardinale Colonna ed esaminare il luogo che offre in Benevento alla Religione, informando di tutto il P.Generale con la facoltà a lui di risolvere.


Che il Definitorio deputi almeno a trattare del luogo di S.Proculo di Firenze.


Il Riverendo D.Girolamo Vitalba del Sig.Antonio e Caterina da Bergamo fu accettato alla probazione; Reverendo D.Liogo Puagrino Arpinate; Alessandro Puaseo quondam Sig.Giacomo e Signora Catterina per chierico alla probazione.


Ordine Che alla ballottazione dei novizi di S.Spirito di Genova concorra il preposito della Maddalena nelli religiosi in sacris constituti e col voto del Visitatore in iscritto.


Che durante detto noviziato sia S.Spirito separato dalla Maddalena e non soggetto al preposito.


Visitatori furono eletti li Padri: D.Giovambattista Fabresco anno 1°; Gabriele Brocco, anno 2°; D.Sebastiano Argino anno 3°; 

Procuratore Generale D.Giovambattista Fabresco con autorità di sostituire


Susurrandosi sopra il difetto dei natali del P.Alessandro Cimarelli, il P.Generale, fatta esaminare la sanazione avuta da Gregorio XIII dal P.D.Giambattista Fabresco, professore del gius pontificio e cesareo e con la consulta eziamdio dell’ecelente dottor nell’una e nell’altra legge e publico lettore nell’Università di Pavia Giacomo Menocchio, sentenziò poter detto padre ottenere dignità nella Religione, imponendo un perpetuo silenzio. Codesto decreto sta registrato negl’atti capitolari al foglio 13 sotto quest’anno.


A rivedere le nuove costituzioni furono delegati li Padri Fabreschi, Asaretto, Fornasaro e Dorati ed a riferire nel seguente Capitolo, ciò che stimaran di correggere e di aggiungere.


Data facoltà al P.Fabreschi di far spedire i privilegi conceduti dalla Felice Memoria di Gregorio XIII.


Ordine dal P.Generale che li Vocali e non Vocali subito giunti ai loro luoghi diano allo stesso avviso del loro arrivo con l’attestazione di due testimoni e che fra tre mesi nessuno abbia più né coltelli lavorati, né officii dorati.


Girolamo Platta bergamasco di Bernardino e Maddalena accettato alla probazione.

Dieta


Nella città di Brescia al luogo della Misericordia si congregò la Dieta li 9 ottobre composta dai Padri 

D.Luigi Migliorini Preposito Generale, 

D.Guglielmo Tonso Definitore, 

D.Alessandro Cimarello Consigliere, 

D.Gabriele Brocco Consigliere Visitatore, 

D.Marcantonio Nardino Definitore, 

mancando il P.D.Sebastiano Argino rimast’infermo a Vicenza, il qual era Definitore e Visitatore.


Il P.D.Luigi Tagliapietra non potendo continuare nella rettoria del luogo di Lodrone, infermo di febbre quartana rinonzia e gli vien sostituito il P.D.Carlo Pavese.


Il Conte Giampaolo Porta, esibendosi di fabricar le stanze e di concorrere alla compera della casa di mons.Fontana, ottiene di stanziare nel nostro collegio di Vicenza.


Accettazione di Consalvo de Glisanti da Salò di Lauro e di Marta per chierico; Annibale Verghetino, allevato nell’opere, di Antonio Veneziano e di Cecilia per chierico; Alessandro Bariense da Brescia di Giovambattista e di Maria per chierico.


Luigi Tagliapietra eletto Rettore di Macerata, D.Agostino Manente Rettore degl’orfani di Reggio.


Si accetta il legato del Sig.Giacomo Fornaro da Pavia in cui sgrava la religione delle L.14 imperiali che anualmente da collegio gli si pagavano; con patto che il detto collegio non più a lui ma alla Colombina si paghi li due Caponi; provegga delle cose necessarie le messe che si dicono alla sua Capella, se gli rilasci le due lire Imperiali che egli paga al collegio in perpetuo e che facciasi infine celebrare un annuale nella nostra chiesa per li defunti.


Fu accettato per chierico Girolamo Fasolo figlio di Francesco e di Fasola.

Altre notizie


La Santissima Trinità di Venezia pervenne in parte alla nostra Congregazione dalla beneficenza de’Patriarchi per le fatiche sostenute dai nostri nell’amministrare il clero de due seminari ed una parte fu acquistata coi nostri proprij denari ed un’altra parte fu assegnata dagli Eccellentissimi Procuratori della fabrica della chiesa della Salute commessa alla nostra cura ed officiatura. Ha annesse due chiese, l’una della Madonna della Salute non ancor terminata e che si va fabricando col publico denaro del Principe, l’altra della Santissima Trinità dimezzata in parte assieme colle stanze del collegio per allargar il piano della nuova fabrica. Il collegio ha 30 stanze ma vecchie e mal in ordine. Tanto si ricava da una relazione del 1648 in cui si nota che l’entrata netta di allora montava a scudi romani 1318,50 per mantenimento di 20 religiosi.


Il seminario Patriarcale di Venezia fu dato in governo dal suo nascimento ai nostri Padri nell’anno 1590. Hanno l’abitazione in S.Cipriano di Murano che era già dei monaci Premonstratensi ed ora passato in commenda alla mensa Patriarcale. La cera, oglio e supellettili sacre della chiesa è proveduta in parte dagli amministratori del seminario, in parte dall’industria de padri e in parte da due Congregazioni de secolari ecclesiastici sotto il titolo della presentazione di Maria Vergine e di S.Girolamo. Vi stanno ordinariamente 36 in 4 alunni e 30 cittadini e nobili convittori secolari. Li nostri religiosi sono 19 in 20 che per loro mantenimento ricevono dalla cassa del seminario 429 scudi romani all’anno. L’elemosine di messe arrivano a scudi 160 e dalle contribuzioni de convittori e chierici soprannumerarij possono avvanzare scudi 600 in circa, avendo ancora il medico, chirurgo e barbiere per la maggior parte pagati dal seminario. 


 Il seminario Ducale di Venezia sotto la protezione del Serenissimo Doge, Primicerio e Procuratore di S.Marco instituito da Gregorio XIII e situato nell’esterno confine della città abitata nel luogo detto Castello, fu dall’Eccellentissimo Senato commesso alla nostra Congregazione quest’anno, acciocchè si educassero a norma del Conciglio di Trento 24 giovani seminaristi avendo annessa la chiesa sotto l’invocazione di Gesù Cristo nel 1650 vi abitavano 6 sacerdoti e 4 laici ed il pubblico somministrava annualmente ducati veneziani 1000 oltre il medico e barbiere.

1591


In S.Giacomo e Filippo di Vicenza li 28 aprile si congregò il Capitolo e vi intervennero li seguenti Vocali: 

D.Luigi Migliorini, Preposito Generale, 

D.Guglielmo Tonso, 

D.Antonio Boffino, 

D.Alessandro Cimarelli, 

D.Sebastiano Argino, 

D.Bartolomeo Brocco, 

D.Marino Lombardo, 

D.Guglielmo Pasquino, 

D.Gabriele Brocco, 

D.Giambattista Fornasaro, 

D.Marcantonio Nardino, 

D.Cristoforo Croce, 

D.Gugliemo Bramicelli, 

D.Tomaso Vigiola, 

D.Giuglio Cesare Volpino, 

D.Francesco Semino, 

D.Giambattista Perego, 

D.Andrea Terzano


Mancarono per diverse ragioni P.Fabresco, Vicario Generale, P.Evangelista Dorati, Consigliere; P.Assaretto, P.Giovanni Catone, che si trovava in Vercelli, P.Antonio Trento, P.Siciliano, impedito dalle difficoltà e spese del viaggio, P.Broggio.


Il numero intero dei Vocali presenti e lontani era di 27.


Il P.D.Gianantonio Grosso, professo Gesuita domanda di entrare nella nostra Congregazione ed ebbe i voti in contrario come nell’anno 1587 benchè fosse raccomandato con lettera per Achille Ghigliardo preposito di S.Fedele di Milano. 


Fu accettato nel numero dei Vocali il P.Alessandro Brugnano.


Furono eletti li seguenti Definitoriali:

D.Luigi Migliorini, Preposito Generale anno 2°; 

Definitori sono D.Giambattista Fabresco, Vicario Generale, D.Sebastiano Argino, anno 2°; D.Guglielmo Tonso, Cancilliere, D.Cristoforo Croce anno 3°, D.Alessandro Cimarello Consigliere anno 2°, D.Bartolomeo Brocco,  D.Gabriele Brocco.


Fu eletto Vocale il P. D.Carlo Pellis.


Essendo comparsi li tre clarissimi Signori governatori dell’Ospitale de Ss.Giovanni e Paolo di Venezia: sig.Bartolomeo e sig.Giambattista Contarini ed il sig.Francesco Lippomani e fatta istanza che li nostri accettassero tutto il governo spirituale di detto Ospitale assegnando tre confessori: uno per l’infermeria delle donne, il secondo per gli uomini infermi ed il terzo per le orfanelle; obbligandosi li Signori in tempo contagioso di trovar un luogo separato per li nostri religiosi, a metter altri ministri alla cura degli infermi. Con queste condizioni e perché detti Signori aveano caritatevolmente ricevuti molti nostri infermi d’altri luoghi e mantenuti alcuni de nostri chierici in detto Ospitale per imparar le lettere, ai buoni costumi, fu accettata la proposta.


Furono lette ed approvate le costituzioni e data facoltà al Preposito Generale di farle segnatamente stampare ed osservare, riserbandosi il Capitolo di far più matura considerazione prima che dalla Santa Sede Apostolica s’impetri la confermazione.


Fu risoluto che si continuasse il governo del luogo di Lodrone accettato a prova l’anno passato, benchè il sig.Conte non siasi risoluto di fare sopra le prime stanze altra fabrica e ricerchi due sacerdoti.


Si accettò il luogo di S.Giorgio in Brescia con le seguenti condizioni: che il padrone si riserba durante sua vita il titolo e l’uso della chiesa in ogni funzione sacerdotale senza carico d’anime e spesa della medesima, l’appartamento delle stanze vedute dal P.Generale, scudi 60 di pensione e l’esenzione della spesa necessaria per la Bolla, lasciando tutta ai nostri padri l’entrata ordinaria e straordinaria che monta a scudi 300 e nell’Ospital degl’Incurabili di Venezia la cura degli orfanelli con le condizioni stesse dell’altro Ospitale de Ss.Giovanni e Paolo come da una lettera de’Signori Governatori in data 12 dicembre 1590.


Il luogo di Padova fu lasciato all’arbitrio del P.Generale.


Fu accettato il luogo di Benevento, a condizione che nei 1000 scudi non s’includono obblighi di messe soggette a detta Abazia e che al presente si possa vivere con osservanza.


Lasciato al P.Generale ed a padri Vocali di Venezia e di Vicenza il trattare e conchiudere sopra il seminario di S.Marco di Venezia esibito dalli Signori Procuratori.


Non fu accettato il luogo di Cenate, territorio di Bergamo.


Fu accettato D.Girolamo Vitalba bergamasco partito dal noviziato, D.Francesco Lantero di Napoli altre volte licenziato, e ciò per lettere del P.D.Antonio Trento rettor del luogo di Napoli, e con la condizione che prima d’esser posto alla probazione fosse per un anno ospite, Giovambattista vicentino per laico, Girolamo Pasquina alla probazione per laico, Girolamo de Stefani cremonese alla probazione per laico, Giovanni Diello vicentino all’abito solmente, Giovan Antonio detto il Passerella per laico alla probazione, Cornelio Porzio, Cesare Navone genovese, Giovan Francesco, Cesare Besio cremonese, Battista Subionero veronese proposti per laici alla probazione, Giovanni Veneziano ed Alissandro Pensierini da Reggio all’abito solamente, Giangiacomo Calandra vercellese ammesso per laico alla professione.


Alla domanda de’Signori Reggenti della città di Tortona fu risposto che per due ore del giorno si sarebbe atteso da nostri alla scuola, purchè ne provvedessero di scuola contigua.


Accettazione di una seconda Messa in S.Martino di Milano offerta dalli Signori Protettori per riscuotere certo legato del quondam sig.Francesco Cesarino.


Decreto che il P.Generale determini sopra gli obblighi di Messe ed officij esibiti ai nostri collegij perché l’emolumento sia sufficiente e il capitale s’impieghi.


Che li denari di Antonio di Valcamonica s’impieghino per lo noviziato di Tortona.


Che si accettano in pratica, almeno in foro conscientiae, li privilegi de Padri Teatini, formandone un libro, in cui detti privilegi si registrino ed i vari consulti in nostro favore emanati e che nell’archivio si conservino. 


Accettazione di una casa in Vicenza del valore 700 scudi ossia ducati con obbligo di una Messa cotidiana nella nostra chiesa, dieci ducati di vitalizio a Magnifico Clivo e tre ducati a Frati Camaldolesi di livello.


Che nessuno si faccia dottorare senza facoltà del P.Generale sotto pena di privazione di voce ai Vocali e d’altre pene ad arbitrio per i non Vocali.


Furono accettati alla probazione il sig.Giovanni Poschione vicentino dottore di legge per chierico, Giuseppe Rho milanese per chierico, Alessandro Bossio pavese per chierico, Annibale Tortora ferrarese per chierico, Giampietro Porro detto il Soldino comasco per chierico, Gianfrancesco Maranese per chierico.


Fu data facoltà al P.Vicario Generale con gl’altri Vocali di accettare nelle parti di Roma, Napoli persone alla probazione, impetrata però prima la licenza della Santa Congregazione come vogliono le Bolle Pontificie.


Il P.D.Guglielmo Tonso Rettore in S.Martino di Milano.

Visitatori eletti: D.Giambattista Fabresco, D.Gabriele Brocco per l’anno 2° e il P.D.Marcantonio Nardino anno 1°. 


Procuratore Generale per l’anno 2° D.Giambattista Fabreschi.


Ordine che il confessore delle convertite di Vicenza col permesso delli Signori Protettori si trasferisca da S.Giacomo alla Misericordia come il luogo più vicino e che il colegio paghi al luogo ducati 25 ogni anno, di quegli che dette convertite pagano per detta assistenza.

Dieta


Si congregò la Dieta in Pavia nel collegio di S.Majolo li 19 agosto di quest’anno intervenendovi li Padri: 

D.Luigi Migliorini, Preposito Generale, 

D.Guglielmo Tonso, Consigliere, 

D.Sebastiano Argino, Definitore, 

D.Gabriele Brocco Definitore, 

D.Bartolomeo Brocco, Definitore, 

D.Cristoforo Croce, Definitore, 

D.Gugliemo Bramicelli, Cancelliere, 

D.Giambattista Fornasaro, 

D.Battista Perego, 

D.Francesco Sannino mancandovi il P.D.Alessandro Cimarello ancora convalescente.


Furono accettati alla probazione per chierici: Gianstefano Scotto genovese e Matteo Redi cugino di D.Rocco. Ad istanza di mons.Fabrizio Berzio maestro di Camera di Sua Santità. Fu ammessa, ossia concessa licenza ad Andrea Belgioioso di assistere alla povera sua madre fuor di religione e solamente sino al prossimo Capitolo a cui dovrà presentarsi colle fedi d’aver servito a qualche chiesa, confessatosi ogni settimana e d’essersi presentato a qualche nostro superiore ogni due mesi.

1592


Per l’universal carestia che correva di quest’anno ed essendo parere di molti Vocali che di quest’anno non si raccogliesse Capitolo, come da lettera ricevuta dal P.Generale in Roma per mano del P.D.Gabriele Brocco preposito di S.Maria Segreta di Milano e sottoscritta dal P.Toso, P.Fabresco in Roma e P.Siciliano; al qual parere si univa anche il P.Boccia residente a Napoli. Inoltre avendo per lettere inteso che non potevano intervenirvi ne pure il P.Fornasaro, il P.Volpino da Venezia, il P.Pasquini da Vicenza, il P.Catone da Vercelli, il P.Boffino da Bergamo; perché il detto P.Generale ottenne un decreto della Sacra Congregazione il 23 novembre 1591 sottoscritto dal Cardinale Alessandrino concedendo la facoltà di raccogliere invece del Capitolo una Dieta con la stessa potestà competente al Capitolo.


In questa Dieta cominciata li 12 aprile 1592 in S.Croce di Triulzio, diocesi di Milano, intervennero li seguenti:

D.Luigi Migliorini, Preposito Generale, 

D.Gugliemo Tonso Consigliere, 

D.Alessandro Cimarelli Consigliere, 

D.Sebastiano Argino Definitore, 

D.Bartolomeo Brocco Definitore, 

D.Gabriele Brocco Definitore, 

D.Marcantonio Nardino, 

D.Cristoforo Croce Definitore, 

D.Guglielmo Bramicelli Cancelliere, 

D.Girolamo Tinto, 

D.Tomaso Veggiola, 

D.Battista Perego, 

D.Alessandro Brugnano.


Scrutatori eletti: D.Guglielmo Tonso, D.Alessandro Cimarelli, D.Guglielmo Bramicelli 


Furono eletti e confermati definitoriali:

D.Luigi Migliorini Preposito Generale, 

D.Giambattista Fabresco Vicario Generale, 

D.Guglielmo Tonso Consigliere anno 2°, 

D.Alessandro Cimarello Consigliere anno 3°, 

D.Sebastiano Argino Definitore anno 3°, 

D.Bartolomeo Brocco Definitore anno 2°, 

D.Gabriele Brocco Definitore anno 2°, 

D.Marcantonio Nardino Definitore anno 1°, 

D.Gugliemo Bramicelli Definitore anno 2°.


Ordine che li 100 scudi di Ridolfo Bergamasco, nostro professo, come dal suo testamento in mano del sig.Giambattista Chiesa in Milano, s’impieghino nella spedizion de privilegi.


Che si ponesse il noviziato in S.Lucia di Cremona per fuggir le spese de viaggi e del vitto.


Ratifica della convenzion stabilita tra la Maddalena di Genova ed Agostino Bianco per la fabriceria di detto collegio contiguo alla di lui casa.


Fu accordato a mons.Vescovo di Lodi un confessor per le Monache.


Venne accettato per laico Primo Giusani nipote del sig.Primo de Conti.


Non fu accettato il luogo di S.Benigno di Torino per l’aria cattiva e per la difficoltà de medici.


Accettazione dell’obbligo di certi officij da morto esibiti a S.Maria Segreta di Milano dal sig.Giambattista Maldura con che s’impieghi il capitale in esse stabiliti che fruttino per lo meno 9 lire imperiali per ciascun officio.


Decreto che si comperi la casa del Girardo Libraro acciocchè con perpetuo nostro scomodo non prevenissero le Monache.


Fu accettato all’abito laicale Giovanni Antonio de’Piccoli veneziano, in oltre alla probazione laicale Agostino Torre veneziano, Tonesio Francesco de Glasi bresciano da Calcinate per chierico, Gaspare Curti comasco abitante nel collegio Gallio di Rondineto per chierico, Girolamo Monte vicentino per chierico, Andrea Massa per chierico, Giovanni Doria per chierico, Giampietro del Toffo per chierico, Giambattista Silensio per laico alla probazione, Francesco Mantovano per laico.


Decreto che non si prosegua la scuola cominciata in S.Majolo ne che vi si erigga l’academia. 


Il P.Rettore della Misericordia di Vicenza sia confessore delle convertite e da S.Giacomo li mandi la Messa.


Che li confessori delle Monache o cittelle si mutassero ogni triennio.


Data facoltà alli padri Vicarij Generale, P.Siciliano e P.Tabor ed in sua assenza a P.Raguccio d’accettare in Roma chierici alla probazione, ma non i laici; per esser luogo distante dalla Lombardia.


Visitatori furono eletti: D.Giambattista Fabresco, anno 3°, D.Alessandro Cimarello anno 1°, D.Cristoforo Croce anno 2°


Procuratore Generale D.Giambattista Fabreschi.


Deputazione del P.Cimarelli Visitatore per li bisogni di Como.


Data facoltà al P.Generale con li padri Vocali di Milano di provvedere di soggetti e di rettori li luoghi di Como. D’Alessandria e Colombara.

Dieta


Alla Dieta del 14 agosto raccolta in Somasca distretto di Bergamo intervennero li seguenti padri.

D.Luigi Migliorini, Preposito Generale, 

D.Guglielmo Toso e D.Alessandro Cimarelli Consiglieri, 

D.Bartolomeo Brocco, D.Gabrielo Brocco e D.Marcantonio Nardino, Definitori, 

D.Cristoforo Croce Visitatore, 

D.Giambattista Fornasaro Vocale.


Mons.Arcivescovo di Genova chiede un altro confessore di Monache e si ordina al P.Preposito della Maddalena di far servire il Prelato.


Fu destinato il futuro Capitolo in Tortona, senz’altra azione publica che della sola predica.


Deputato il P.Thabor a far l’avvento in Salò e la quaresima alla Maddalena. Il P.Pantaleone per la quaresima in S.Maria Segreta ed il P.Advocati per le prediche festive in S.Majolo. 


Fu deputato il P.Rettore di Somasca per confessore delle orfanelle in Bergamo.


Stefano Calvo, nostro professo, è poi per più d’un anno vissuto tra i Padri Camaldolesi di Riva di Padova, non potendo continuarvi per debolezza di stomaco, fu ordinato di andar al noviziato e far la cucina fino alla ventura Pasqua.


Furono ammessi alla professione: Girolamo Stefani per laico cremonese, Alessandro Bossio per chierico quando al tempo degli ordini riesca buono nelle lettere, altrimenti sia fatto laico, Giuseppe da Rhò per chierico e con la stessa condizione.

Furono accettati alla probazione Emmanuele Ciambrino genovese per laico, Ambroggio da Torre della valle di Salò per chierico, Francesco Lovadisio per chierico, Ercole Lodetto, da noi per anni quattro ammaestrato, per chierico, con patto che li parenti il vestano e paghino gli alimenti per l’anno del noviziato, attesa la carestia e l’instabilità del figliolo.


Decreto che nessuno de nostri confessori ascolti le confessioni in casa privata sotto pena arbitraria.

Dieta


Lettera alla Dieta del P.Vicario Generale delli 14 agosto, che ragguaglia esservi alcuni dottori, che ricercano d’essere accettati nella nostra Congregazione, i quali passano l’età d’anni 40. Per questa circostanza dell’età, non potendo determinar la Dieta, furono rimessi al Capitolo Generale venturo e non soffrendo il negozio dilazione, fu risposto che ne trattasse con l’Ill.mo Protettore o suo sostituto per ottenere la dispensazione.

1593


In S.Maria Piccola di Tortona fu congregato li 2 maggio il Capitolo Generale, al quale intervennero li seguenti:

D.Luigi Migliorino, Preposito Generale, 

D.Guglielmo Tonso Consigliere, 

D.Antonio Boffino

D.Alessandro Cimarello Consigliere, 

D.Sebastiano Argino Definitore, 

D.Battista Asaretto, 

D.Carlo de Pellis, 

D.Bartolomeo Brocco Definitore, 

D.Marino Lombardo, 

D.Gabriele Brocco Definitore, 

D.Battista Fornasaro, 

D.Marcantono Nardino Definitore, 

D.Cristoforo Croce Visitatore, 

D.Gugliemo Bramicelli Cancelliere, 

D.Girolamo Tinto, 

D.Camillo Catone, 

D.Tomaso Veggiola, 

D.Giulio Cesare Volpino, 

D.Francesco Semino, 

D.Battista Perego, 

D.Battista Brugnasco, 

D.Evangelista Dorati.


Non intervennero a questo Capitolo li Padri Guglielmo Pasquina rettor di Macerata per sua indisposizione, D.Antonio Bozzia fermato in Roma da negozij per essere di là partiti il P.Vicario Generale ed il P.Siciliano, D.Andrea Terzano infermo a Venezia.


Scrutatori eletti : D.Marino Lombardo, D.Guglielmo Bramicelli, D.Luigi Migliorini.


La elezione dei definitoriali cadde ne soggetti sottoscriti: 

D.Evangelista Dorati, Preposito Generale anno 1°, 

D.Luigi Migliorini Vicario Generale, 

D.Guglielmo Tonso Consigliere anno 3°

D.Giovambattista Fabresco Consiglieree anno 1°, 

D.Bartolomeo Brocco Definitore anno 3°, 

D.Gabriele Brocco Definitore anno 3°, 

D.Marcantonio Nardino Definitore anno 2°, 

D.Alessandro Cimarello Definitore anno 1°, 

Cancellliere D.Guglielmo Bramicelli anno 3°.


Venne accettato il seminario di Trento esibito dall’ill.mo Cardinale Madruzzo Protettore della Religione.


Ordine che si prosiegua la cura del seminario Patriarcale di Venezia con obbligo di officiare la chiesa.

Che non si accetti la cura dei Mendicanti di Napoli nel luogo detto la Pietà e che si dia con lettere soddisfazione a quesi Signori.


Il luogo di Caserta città distante 14 miglia da Napoli offerto dal Sig.Cardinale Sanseverino con le condizioni contenute nella di lui lettera; lasciata la risoluzione di ciò al P.Fabresco e de padri che governano deputati in Roma.


Viene accettata la donazione offerta dalla magnifica Signora Zenobia Visconti Maggior Vedova, con alcune condizioni di vitalizio e Messe temporali e perpetue.


Il Sig.Girolamo Pantano dona a S.Biagio di Roma scudi 400 con abbligo di due Messe ebdomadarie ed un anniversario da celebrarsi per soli 50 anni, dopo la sua morte. Anche la Signora Flaminia Palombara assegnò scudi 300 alla stessa chiesa con obbligo di Messe 16 sinchè vive, ogni anno, e dopo morte Messe tre ebdomadarie per anni 60.


Ordine che si impieghino ne collegij li 1000 ducatoni consegnati ai superiori dal P.Terza-no, con che si contribuiscano ducatoni 50 ogni anno al noviziato. Li collegi sono S.Biagio di Roma, S.Maria Segreta di Milano e la Maddalena di Genova.


Che si tengano le Monache di Gesù Maria di Genova sino alla confermazione de privilegij, essendo di già segnata la suplica del sig.Cardinale Alessandrino Capo della Congregazione sopra Vescovi e Regolari.


Che si procurino da qualche personaggio lettere favorevoli per la esenzione de seminarij dalle decime.


Che sotto pena di sospensione ad arbitrio del P.Generale nessuno faccia in iscritto consulti sopra casi di coscienza.


Che si accetti nel Rondineto il seminario di mons.Vescovo di Como sotto la stessa disciplina, abito ed ordini del collegio e senza nessun altro aggravio.


Data facoltà al P.Generale di modificare certi obblighi di Messe e di offici spettanti alla chiesa di S.Maria Segreta di Milano, vedute prima le fondazioni e determinando secondo l’autorità conceduta dal conciglio di Trento.


Che in S.Maria Segreta si predichi le sole feste e con tutta la quaresima.


Che il noviziato si trasferisca in S.Majolo di Pavia.


Che il P.Generale ed il P.Visitatore determinino se seguitar si debba nel luogo di Lodrone.


Accettati al noviziato: Giuglio veneziano per laico, Gaudenzio da Salò per laico, Camillino da Carci per laico.


Che si vendano le casette di S.Biagio di Roma dalle quali si cavano 80 scudi di pigione, per estinguere il canone passivo di scudi d’oro 50 che dal collegio si pagano allo spedale di S.Ambrogio di Milano in Roma.


Furono accettati: Nomiante d’Ottaiano quondam Gianandrea Vajano e Palmetella Vanera, Girolamo Romano quondam Luca da Sorenzano e Cassandra de Lonardi di Regiano, Pietro Aniello quondam Francescantonio Guarino e Prudenza napoletani, Girolamo d’Evoli quondam Giugliano Passavese e Domenica di Casanova di Capua per chierico a giudizio del P.Generale o Visitatore, Giambattista Picolella suddiacono quondam Gabrielo Fiordelisa per il noviziato, Pietro Pozzo veneziano del seminario di S.Marco quondam Vincenzo ed Elisabetta per chierico, D.Alessandro Bregavio tortonese quondam Sig.Giovanni e Signora Maria Gentili, al noviziato, Giacomo de Maestri quondam Bartolomeo di Calcinate per chierico, Giovanni Battista Campione cremonese di Giuseppe per chierico, Ercole Beretta quondam Giovambattista e Virginia Bresciani per chierico, Bernardo Terzano comasco di Sebastiano per chierico, Bartolomeo Malcotto stato nel seminario di Lodrone, alla risoluzione del P.Generale.


Fu rattificata la probazione data dal P.Fabresco in vigore dell’autorità conferitagli l’anno passato di Fabiano da Benevento, del Rev.do D.Alessandro Sommariva da Basciano ducato di Sermoneta.

Visitatori eletti: D.Alessandro Cimarelli anno 2°, D.Cristoforo Croce anno 2°, D.Luigi Migliorini anno 1°. 

Procurator Generale eletto D.Luigi Migliorini.

Dieta


Dai padri definitoriali il giorno 3 ottobre di quest’anno fu nel luogo di S.Croce di Trivulzio raccolta la Dieta alla quale inervennero li padri :

D.Evangelista Dorato Preposito Generale, 

D.Gabriele Brocco Definitore, 

D.Guglielmo Tonso Consigliere, 

D.Bartolomeo Brocco Definitore, 

D.Giambattista Fabresco Consigliere, 

D.Marcantonio Nardino Definitore, 

D.Alessandro Cimarello Definitore, 

D.Cristoforo Croce Visitatore.


Il Sig.Cardinale Alessandrino domanda un confessore per il Monastero di S.Susanna di Roma fu conchiuso di umiliare al medesimo lettere di scusa se la Congregazione nol compiacesse in ciò.


Fu accettata la chiesa della Madonna della Fava di Venezia esibita per lettera dal Clarissimo Sig.Givanni Battista Contarino dall’Ill.mo mons.Patriarca con differire sino a Pasqua la deputazione dei religiosi.


Viene accettato in collegio di Tortona il seminario di mons.Vescovo a condizione che monsignore facesse fabbricare il dormitorio e scola, sotto detto dormitorio; che ogni alunno pagasse scudi 45 od almeno 42 ad arbitrio del P.Generale, e che lasciando noi ne tempi avvenire la cura di detto seminario dovessimo pagar le spese fatte in detta fabbrica, che portino li figliuoli i loro letti forniti, biancheria ed altri utensili.


Si lascia ad arbitrio del P.D.Luigi Migliorini, Vicario Generale, l’accettare il luogo di Caserta offerto dal Sig.Cardinale Sanseverino e deputarvi li soggetti necessarij. 


Si decreta che il sacerdote deputato ad amministrar li chierici ed orfani di Cremona stia in S.Giroldo e che li Reggenti convengano col P.Generale o col preposito per lo vitto di detto religioso.

Decreto che si comperi la casa del Sig.Francesco Villa contigua alla Chiesa di S.Maria Segreta, con che prometta de … e che si cominci a pagarla col prezzo della liberazione di Magnifico Giambattista Brandone dal livello che paga a detta Chiesa con la riserva che lasci il cammino sotto la sagristia e il fitto della seconda cappella; che volendo il transito e quella parte di detta canonica, che è dal Torione alla strada, sia obbligato fabricare l’ultima capela e che infine si liberi a ragione del due per cento; che per la stessa compera si liberi il Francesco Zoia dal livello di L.25,10 e si vendino le due vigne di Gugnam, servatis servandis.


Che delli 700 ducati dovuti dal sig.Conte Marcantonio Trissino a la chiesa dei Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza, 200 se ne ricevino al presente e 200 fra mesi sei accettando per la restante tanti livelli sicuri ed esiggibili.


Sendo morto il sig.Cardinale Spinola vice protettore, si conchiude di consultar la mente per lo sostituto del sig.Cardinale Madruzzi Protettore, il quale lasciando alla Religione di risolvere, si prescegliesse il Sig.Cardinale Pallavicino, come seguì.


Fu accettato all’abito clericale il sig.Gabriele Lopez quondam Emanuele e Vittoria Perez da Barri, Sig.Luigi Anguisciola quondam Ricardo e Genevra Piacentini per chierico, Alfonso Bellino di Battista e Margaritta di Villa di Castiglione per chierico, Giacomo Bresciano vissuto per molti anni nella Congregazione lodevolmente, per chierico.

D.Simone Rapuccio eletto Rettore degl’orfani di Macerata, 

D.Lodovico Negri confessore delle Monache de Ss.Quattro di Roma,

D.Anonio Bozzia rinonzia per infermità la prepositura di Tortona e viene eletto preposito D.Battista Assaretto.

D.Francesco Semino, deputato in Genova, per il P.Assaretto.

P.Bozzia deputato in S.Majolo di Pavia.

D.Battista Formione Rettore di S.Spirito di Genova.

D.Girolamo Novellio deputato a Vicenza per confessore.

D.Giambattista Avocato deputato a Genova.

P.Tabor preposito di S.Lucia destinato predicatore in Venezia di S.Maria Formosa,

D.Alessandro Cimarello predicatore del Duomo di Lodi.

D.Pantaleone predicatore nel Duomo di Tortona.

D.Andrea Stella predicatore nella Maddalena di Genova.


Fu destinato il Capitolo futuro in S.Lucia di Cremona.
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Al Capitolo celebrato li 24 aprile in S.Lucia di Cremona furono presenti li infrascriti:

D.Evangelista Dorati Preposito Generale,  

D.Gugliemo Tonso Consigliere, 

D.Battista Fabresco Consigliere, 

D.Luigi Migliorini Vicario Generale, 

D.Antonio Boffino, 

D.Alessandro Cimarelli Definitore, 

D.Sebastiano Argino Visitatore, 

D.Battista Assaretto, 

D.Bartolomeo Brocco, 

D.Marino Lombardo, 

D.Gabriele Brocco, 

D.Battista Fornasaro, 

D.Marcantonio Nardino, 

D.Cristoforo Croce Visitatore, 

D.Guglielmo Bramicelli Cancilliere, 

D.Tomaso Vigiola, 

D.Antonio Trento, 

D.Battista Perego, 

D.Alessandro Brugnano, 

D.Alessandro Tabor.


Eletto Vocale il P.D.Alessandro Tabor.


Scrutatori eletti li padri: Tonso, Fabresco, Terzano.


Definitoriali eletti o confermati sono li seguenti:

D.Evangelista Dorati, Preposito Generale, 

D.Giambattista Fabresco Consigliere anno 2°, 

D.Battista Fornasaro Consigliere anno 1°, 

D.Marcantonio Nardino Definitore anno 3°, 

D.Alessandro Cimarelli Definitore anno 2°, 

D.Battista Assaretto Definitore anno 1°, 

D.Cristoforo Croce Definitore anno 3°, 

D.Gugliemo Bramicelli, Cancilliere anno 3°.


Decreto che si lasci di confessar le orfane e le donne della infermaria di Venezia.


Che non si tenga scola in S.Giacomo di Vicenza.


Che li chierici di S.Maria Segreta non lascino andare per la casa.


Non si è accettato il seminario di Cremona e fu risoluto di soddisfar con lettere a mons.Vescovo.


Non fu accettata la cura del collegio Elvetico di Milano.


Fu bensì accettata la cura del seminario di Alessandria, rimettendo al P.Generale l’appro-vare le convenzioni.


Fu accettato bensì la cura ed incombenza di confessare le Monache di Pavia e Genova racomandate dall’ill.mo nostro viceprotettore e da mons.Arcivescovo di Genova.


Che si trasferisca il noviziato da Pavia in Somasca.


Che S.Majolo di Pavia sia luogo di studio per li giovani professi.


Che per il luogo della Madonna della Fava di Venezia si dia con lettera di scusa soddisfazione a mons.Patriarca e Sig.Contarini.


Furono accettati alla Religione: D.Giovanni Oltracino d’anni 42 diocesano di Montefeltro, D.Pietro Migliorati d’anni 33, D.Camillo Giugliano di Valle d’Aqua, diocesi di Ascoli ed un altra volta accettato nel 1588 tutti per chierici. Gianmaria Pandolfo ferrarese alla probazione per laico, Giampaolo Reggiano per laico, Giampaolo Farina milanese per laico, Gaspare Magarzano piacentino per laico, Bartolomeo Cremonese per laico, Sebastiano Carrese per laico.


Decreto che ogni luogo, ancora d’orfani, purchè vi siano almeno due sacerdoti ed altri professi anche in diversi luoghi della città, posson servire alla probazione dei laici novizi.


Che la costituzione penale de superiori negligenti in far osservare le Costituzioni s’estenda ancora al Preposito Generale.


Che si esortino li deputati di S.Martino di Milano a fissar un esator secolare col censo sotto di salario, per manco pericolo de nostri.


Che si impieghino li 1000 scudi della Religione nella campagna contigua alla casa del signor Villa, contigua a S.Maria Segreta.


Accettati alla Religione Giandomenico Bianchi milanese, D.Giovanni Capelli sarzanese sacerdote, per chierici Paolo de Quadri mantovano alla probazione per chierico.


Visitatori eletti: D.Alessandro Cimarello, D.Cristoforo Croce anno 3°, D.Giambattista Fabresco dispensato dal triennio della Costituzione eletto anch’egli Visitatore anno 1°.


Procurator Generale D.Giambattista Fabresco.

Dieta


Il giorno 1 ottobre di quest’anno nell’accademia di S.Spirito, detto la Colombara presso Milano si raccolse la Dieta composta degli infrascritti padri:

D.Evangelista Dorati, Preposito Generale,

D.Guglielmo Tonso

D.Alessandro Cimarello, Definitore,

D.Giambattista Assaretto, Definitore

D.Bartolomeo Brocco, 

D.Battista Fornasaro, Consigliere,

D.Cristoforo Croce, Definitore,

D.Tomaso Veggiola.


Furono assenti per diverse cagioni 

D.Luigi Migliorini, Vicario Generale,

D.Marcantonio Nardino Definitore,

D.Giambattista Fabresco Consigliere, 

D.Guglielmo Bramicelli Cancelliere.


Accettati furono Girolamo Vanni viterbese per ospite laico. 


Fu proposto con alcune condizioni trattate dal Padre fr.Mattia Capuccino, se accettar si dovesse il luogo di S.Benedetto di Salò, per il noviziato della Congregazione e lasciato al P.Generale l’arbitrio di vederlo col P.Visitatore ed altri, ed accettarlo o differir la risoluzio-ne al pregiatissimo Capitolo.


Per avviso dei signori Deputati fu conchiuso che in S.Martino di Milano si lasciasse la scola dei putti secolari per meglio attendere agli orfani.


Sua Santità offerisce alla Congregazione la cura della gioventù in Roma e fu rsiposto affermativamente rimettendo le condizioni a Sua Beatitudine. 


A predicar la futura quaresima in Genova furono destinati ed P.Salustio Saliverio ed il P.Pantaleone Panevino e, mancando tutti e due, si ricercasse un P.Capuccino, ma non d’altra Religione.


Essendo anche in Como ricercato un nostro predicatore per la ventura quaresima, fu deputato o il P.Andrea Stella o l’uno de sopradetti.


Decreto che il Capitolo venturo si faccia a Salò, oppure a Genova.


Papa Clemente VIII commette che si faccia fervorose orazioni per il bisogno di Chiesa Santa e della Cristianità, massime per le cose di Francia, Piemonte ed Ongheria ed in esecuzion di tal comando si stende un decreto per tutti i luoghi della Congregazione.


Antonio Porcario Romano accettato per laico, Galeazo Montino cremonese per Chierico, Antonio Trevisano per chierico, Battista Bragaccio per chierico, alievo della nostra Congregazione, Tomaso Moltene vicentino per chierico, Filippo Mossenese milanese per chierico, allevato fra gli orfani di Triulzio.


Fatta la concessione al P.Vicario Generale, quando sia ammesso dal Capitolo conventuale, di ricevere alla professione Ercole Lodetto.


D.Alessandro Paris fu destinato maestro del canto fermo a coadjutore nel seminario di Trento.

Altre notizie.


Il collegio di S.Maria del Monte della Pietà di Caserta fu fondato ed eretto con l’autorità di Clemente VIII da 32 persone divote che prima il possedevano ed il donarono poi alla nostra Congregazione, con patto che si ministrasero i santi Sagramenti alle tre terre, ossia quarterij nominati di Sala, di Briano e di Punianello, celebrassero 283 messe, e partendosi li Padri ricadesse detto collegio alle famiglie fondatrici. La chiesa fu cominciata dal Sig.Cardinale Sartorio con grande magnificenza e struttura e ampiezza. Il collegio ha 16 stanze e tutto il sito sarà di moggia 4 di terreno. L’entrata netta nel 1648 era di scudi romani 124 da mantenervi tre religiosi.
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Nel collegio di S.Majolo di Pavia cominciato li 9 aprile si celebrò il Capitolo Generale, intervenendovi: 

D.Evangelista Dorati Preposito Generale,

D.Antonio Boffino,

D.Alessandro Cimarello,

D.Battista Assaretto,

D.Carlo Bellis,

D.Marino Lombardo,

D.Bartolomeo Brocco,

D.Gabriele Brocco,

D.Battista Fornasaro,

D.Marcantonio Nardino,

D.Cristoforo Croce,

D.Gugliemo Bramicelli,

D.Girolamo Tinto,

D.Antonio Bozzia,

D.Alessandro Brugnano,

D.Andrea Terzano,

D.Alessandro Tabor,


Furono eletti scrutatori: D.Luigi Migliorini, D.Battista Fornasaro, D.Marino Lombardo.


Furono confermati o eletti

D.Evangelista Dorati, Preposito Generale,

D.Luigi Migliorini, Vicario Generale,

D.Battista Fornasaro, Consigliere anno 2°,

D.Alessandro Cimarello, Consigliere anno2°, 

D.Alessandro Brugnano, Consigliere anno 2°,

P.D. Battista Assaretto, Definitore anno 2°,

P.Cristoforo Croce, Definitore anno 2°,

P. Andrea Terzano, Definitore anno 2°,

P.Marino Lombardo Definitore anno 2°,

Cancigliere anno 2° D.Alessandro Cimarello.


Per trattato del P.fra Mattia Capuccino con il P.Croce si stabilisce la fondazione di S.Giustina e di S.Benedetto di Salò per opera del sig.Conte Sebastiano di Lodrone che si rende da noi al cavaliere la poliza di ducati 1000.


Non si conchiuse per il seminario di Tortona non avendo voluto la parte accettar le condizioni proposte dal P.Asaretto che facessero la fabbrica da seminario a loro spese e dopo la condotta dei 9 anni lasciando noi la cura di detto seminario pagassimo la metà solamente di dette spese e che la dozzina dei chierici montasse per lo meno a scudi 32 d’oro in ciascun anno.


Fu accetta l’obligazion della Signora Zenobia Visconti con le condizioni scritte dal nostro P.Gallo suo confessore.


Venne confermata la probazione del signor Girolamo Vanni data dal P.Generale; accettato nuovamente D.Alessandro Braghezi partito dal noviziato nell’anno scorso; D.Ippolito Gandolfo sacerdote veronese, D.Sebastiano Guido napoletano sacerdote e dottore di legge, Giacomo Briolino per laico, Giambattista Ortolano del seminario di Murano, Manfredo cremonese; per chierici furono accettati D.Giovambattista Emerico d’Albenga sacerdote, Francesco Roglia veneto, Francesco Ruggerio raccomandato dal Sig.Cardinale Piatti, Francesco Maffioli, Cesare Pasini, Lazaro Buonamico, tutti per chierici; Archelao de Prioribus per laico.


Il serenessimo di Mantova e mons.Vescovo esibirono S.Ambrogio di Mantova e si conchiude di provveder prima di vitto i religiosi.


Ordine che si lascino le convertite di Vicenza.


Che il rettor degli orfani non sogetti ai Protettori, così nell’accettarli come nel licenziarli, conferisca con i professi della casa.


Che in Piacenza non siano detti orfani meno di 20, alla Colombina di 24, in Alessandria 12, in Lodi 16.


Che in S.Maria Segreta di Milano s’impieghi il deposito dei ducati 1227, che tiene il Magnifico Sig.Pietro Stella veneziano.


Non viene accettato il clericale di mons.Scipione Albano.


Fu modificata la costituzione de non recipiendis qui habuerint habitum alterius Religionis, 
restando in facoltà del Capitolo Generale il dispensare con i due terzi dei voti favorevoli.


Fu accettata e rimessa al P.Generale e Consiglieri l’oblazione Giambattista Grandoni, fatta per mezzo di mons.Buanda Castiglione, cioè offerisce L.4000 e più a beneplacito di detto monsignor per una Messa cotidiana in nostra chiesa. Uno e mezzo per ogni cento per la liberazione del livello di Lire 42 che paga a detta chiesa. Di pagare in stima il sito detto la canonica. Comprar esso la casa dal Villa a nome nostro, col suo dinaro, e che noi detratte le antedette partite pagassimo il restante a lui.


Ordine che perseveri il noviziato in S.Majolo sinchè sia posto in ordine S.Benedetto di Salò.


Non fu accettata la proposizione che le superiorità fossero date da tutti li Vocali del Capitolo.


Visitatori eletti: D.Giambattista Fabresco anno 2°, D.Battista Fornasaro anno 1°, D.Battista Assaretto anno 1°.


Decreto che nelle Diete, mancando alcun definitoriale, sia per quel tempo sostituto altro Vocale di quella città e luogo.

Dieta.


Li 29 luglio ossia alli 29 settembre fu congregata la Dieta in Piacenza ritrovandosi presenti li padri:

D.Evangelista Dorati, Preposito Generale,

D.Luigi Migliorini Vicario Generale,

Cimarello e Fornasaro Consiglieri,

Assaretto, Croce, Marino e Terzano Definitori

D.Gabriele Brocco Vice Cancelliere.


Fu destinato Murano, il seminario, per il futuro Capitolo.


Decreto di trattenere ad istanza del Serenisimo Doge la cura delle orfanelle di Venezia sino al venturo Capitolo.


Che si mandi un Rettore a Siena.


Il P.Fabresco eletto Rettore del Clementino in Roma.



Furono accettati alla probazione Antonio del Finale, Filippo Mozzanega e Giovanni Pavese.
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Fu congregato nel seminario Patriarcale di Venezia in Murano il Capitolo Generale cominciato li 28  aprile dagli infrascritti:

D.Evangelista Dorati, Preposito Generale,

D.Luigi Migliorini, Vicario Generale,

D.Gianantonio Boffino,

D.Alessandro Cimarello,

D.Battista Assaretto,

D.Carlo Pellis,

D.Marino Lombardo,

D.Bartolomeo Brocco,

D.Giambattista Fornasaro,

D.Sebastiano Argino,

D.Guglielmo Bramicelli,

D.Cristoforo Croce,

D.Antonio Bozzia,

D.Giambattista Perego,

D.Alessandro Bugnasco,

D.Andrea Terzano,

D.Alessandro Tabor,

D.Biagio Ganna,


Furono eletti per nuovi Vocali: D.Giagio Ganna, D. Rocco Redi.


Decreto che i laici debbonsi accettare così nella Dieta come nel Capitolo Generale, derogando alla Costituzione contraria.


Che il Generale ed eziandio i Visitatori possano eleggere e tramutare i ministri da un luogo all’altro quando giudicheranno essere spediente.


Perché le barbe non abiano del secolare fu ordinato che non passino tre diti oltre il mento e delle parti longhe in proporzione.


Che le maniche delle vesti siano intiere e non serrate da uncini, che non portino collari stuccati alle camicie o manichetti posticci e rivoltati. Che le marsine di pelli siano di panno o saglia nera e senza mostre e che non si portino fazzoletti attaccati alla cinta.


Furono eleti definitoriali li seguenti:

D.Giambattista Fornasaro Preposito Generale,

D.Evangelista Dorati Vicario Generale,

D.Alessandro Cimarello Consigliere anno 2°

D.Giambattista Fabresco Consigliere anno 1°,

D.Giambattista Assaretto Definitore anno 3°,

D.Cristoforo Croce Definitore anno 3°,

D.Marino Lombardo Definitore anno 2°,

D.Andrea Terzano Definitore anno 2°,

D.Alessandro Brugnano Cancielliere.


Mons.Ferreri propone alcuni Capitoli perché venga accettato il luogo di Biella e si determina di aspettar un entrata sufficiente.


Decreto che a tenore della nuova esenzione implorata dalla Sede Apostolica si lasci la cura delle Monache in ciascun luogo.


L’Altezza Serenissima di Mantova nuovamente ne stimola ad accettare il luogo di S.Am-brogio, offerendoci ducati 300 l’anno e si resolve che il P.Generale veda e porti l’affare nei futuri comizi da risolvere.


Per la Penitenziaria di Bologna fu conchiuso di scrivere al Sig.Coadiutore che si manderanno padri per trattar il negozio e riferire al futuro Capitolo.


Ordine che si pigli la vigna del sig.Andrea Locatelli a conto delli ducati 6000 lasciati in legato a S.Biagio di Roma e che detta vigna si vendi ed il prezzo s’impieghi in censi monti e beni stabili.


Che si accetti l’altare del sig.Giuseppe Giavara in S.Lucia di Cremona con obbligo d’una Messa cotidiana per l’elemosina di lire 160 applicando il Sagrificio secondo la istituzione, ma che ciò siegua secondo lo stile ordinario.


Che la casa esistente con altri beni stabili in Ferrara del nostro Fratello Agostino, alias Annibile Tortora non possano alienarsi e perché il testatore vuole che detto Agostino non abia questa eredità se non giunto all’età di 23 anni e perché lo statuto della città vieta ai religiosi il succedere nei beni spettanti alli professi della loro Religione, se prima della professione non hanno fatta rinonzia. 


Che si riaccetti la cura delle orfanelle de Ss.Giovanni e Paolo di Venezia.


Che subito si lasci di far la scola ai figlioli in S.Maria Segreta di Milano e che sei chierici si deputino soltanto al servizio di quella chiesa.


Che con le condizioni stabilite nel riceversi il seminario di S.Marco Venezia si riceva ancora il seminario di Udine proposto da mons.Patriarca di Aquileja.


Per la chiesa di S.Marco di Vicenza proposta dal P.D.Andrea Basso che il P.Generale videat et referat.


Fu proposto altresì se acceettar si dovesse la chiesa di S.Giovanni Laterano di Venezia esibita da mon.Patriarca.


Furono accettati alla probazione: Carlo veneziano, Gaspare Pandina, Giambattista Ferro, Bartolomeo Negrini, Giovanni Tavolitano, Francesco Quarantotto, Cristoforo Basti, Giovanantonio Bottiglieri, Bernardino Bonfanti, Lorenzo Arricordi, Camillo Arricordi, Desiderio Lodigiano, Tomaso Agostino Scozzesi, Lodovico Stramo alessandrino, Giovanni Baldenari, Anibale Pocopane, Francesco Giovanni de Maestri, Francesco Macerba, Camillo Veneziano, Lonardo Beretta, Giampaolo Milanese, Agostino Ferracino, D.Francesco Lanterio napolitanto, Marcantonio Comune casertano, Giambattista Sabione, Gaudenzio Bresciano, Giuseppe Napoletanto.


Visitatori D.Giambattista Fabresco anno 3°, D.Battista Assaretto anno 2°, D.Andrea Terzano, anno 1°. 


Confermato Procurator Generale D.Giambattista Fabresco.


Facoltà d’accettar fra l'anno novizi, ma non professi, alli padri prepositi di Roma: Fabreschi, Lodovico Negri e Lupario; al preposito di Genova Argini, Luca S.Maria, a Girolamo Bellingeri; al preposito di Milano Toso, Vigiola e P.Curato; al rettor del seminario di Murano, rettor de S.Giovanni e Paolo e due Vocali degl’Incurabili.

Altre notizie.


L’academia di S.Benedetto, situata fuori della terra di Salò diocesi di Brescia un quarto di miglio, fu altra volta monastero delle Monache di S.Benedetto, comperato in quest’anno li 16 agosto a nome nostro dal Sig.Conte Sebastiano Lodrone con il consenso della comunità per educarvi i giovani. La chiesa ha un solo altare di fabrica antica. L’abitazione ha stanze da letto 12, dormitorio, sala, refetorio, cucina, scuola ed altre officine con cortile grande e piccolo. Nell’anno 1648 avea cento scudi d’entrata certa con i quali e con l’avanzo dell’academia si mantenevano 3 sacerdoti ed un laico.
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Il giorno 20 aprile nel collegio di S.Majolo di Pavia si congregò il Capitolo Generale degl’ infrascritti Vocali:

D.Giambattista Fornasaro Preposito Generale,

D.Evangelista Dorati Vicario Generale,

D.Guglielmo Tonso,

D.Alessandro Cimarello,

D.Battista Asseretto,

D.Carlo dei Pellis,

D.Bartolomeo Brocco,

D.Marino Lombardo,

D.Guglielmo Bramicelli,

D.Gabriele Brocco,

D.Girolamo Tinto,

D.Antonio Bozzia,

D.Giambattista Perego,

D.Biagio da Genova, 

D.Rocco Redi,

D.Alessandro Brugnasco,

D.Andrea Terzano,

D.Alessandro Tabor,

D.Andrea Stella.

Furono eletti scrutatori: D.Alessandro Cimarelli, D.Evangelista Dorati, D.Bartolomeo Brocco. 


Furono eletti o confermati li seguenti definitoriali:


D.Giambattista Fornasaro Preposito Generale, anno 2°; 


Consiglieri: D.Alessandro Cimarelli anno 3°, D.Bartolomeo Brocco, anno 1°; 


Definitori: D.Marino Lombardo, D.Andrea Terzano, anno 3°; D.Gabriele Brocco, D.Alessandro Tabor anno 2°; 


Cancelliere confermato D.Alessandro Brugnasco.


Vennero eletti Vocali li padri: D.Andrea Terzano, ossia Contardo e D.Andrea Stella.


Fu accettato il seminario e collegio di Treviso con le condizioni proposte da mons.Vescovo.


Fu acettato il luogo della Pietà di Napoli, offerto dalli Signori Maestri e Protettori.


Non fu acettato il luogo di Biella.


Pene prescritte a chi senza la facoltà farà stampar cosa veruna, di proprietario e d’essere sospesa l’opera e d’incapacità d’aver dignità e gradi per 10 anni.


Ordine che si abbruci gli inni composti dal P.Bramicelli e dati alle stampe in Venezia.


Che li rettori delle orfanelle né altro religioso entri nelli spedali se non per cagione de Sagramenti.


Che si licenzino li chierici forestieri che alle nostre chiese sin ora hanno servito.


Ammessi alla probazione: D.Antonio Grassi sacerdote, D.Michelangelo Moracini sacerdote, D.Giambattista Calice veneziano, Alessandro degli Alessandri da Romano, Girolamo Gazzano, Giambattista Alberti, Giovantonio Paolino, Ernesto Cani, Tomaso Roberto Ciria, Cristoforo Veneziano del seminario di S.Marco, Lorenzo Sanpelegrino, Carlo Mainardo, Evangelista da Veline, Nicolò Pavone, Clemente Buda da Cesena; il fratello di Francesco Antonio Massimino stato in Loreto di Napoli, Gianmaria Zanchi, Giovanni tedesco stato ai santi Giovanni e Paolo di Venezia, Battista Ortolan di Murano, Andrea Affaità, Domenico Barusaldo, il Riccio da Casale, Alessandro da Razzano, Baldassarre da Lodi, Giambattista Cremonese.



Eletti Visitatori: P.Assaretto anno 3°, P.Terzano anno 2°, P.Gana anno 1°, 


Confermato Procurator Generale D.Giovanni Battista Fabresco.

Dieta

Nella Dieta raccolta in Trivulzio li 14 settembre uscirono le seguenti ordinazioni:


Che si metta lo studio in S.Majolo al prossimo futuro capitolo.


Che li superiori non ammessi per insufficienza alla confessione siano privi della superiorità


Che al P.Perego si faccia un precetto di far officiare la chiesa sotto pena di decadere dalla superiorità e che non iscriva a Venezia.


Fu eletto Rettore a Lodrone D.Marcantonio Anselmi.


Accettati furono alla probazione: Pantaleo de Conti genovese d’anni 60, con due figlioli, due cittadini da Brescia che frequentano le scuole de Padri Gesuiti, Giambattista Salamusio ed Agostino Iuverardo, Giambattista Galuzzo da Desanzano, Scipione Chiericato vicentino, Giovanni Calda vicentino, Giacomo Laemi, Giampaolo Marchisino, Martino Bonacina, Giambattista Simonetta, Giampier Lambertengo, 


Li nostri Padri furono chiamati ed introdotti nella città di Trevigi da mons.Vescovo Luigi Molino per ammaestrar la gioventù nel timor di Dio e nelle lettere. Di quest’anno poi il sig. Raccagnino rettor della chiesa parrocchiale di S.Agostino, mosso dallo stesso desiderio del ben della patria dopo d’aver tenuti li padri in casa sua, rassegnò ai medesimi il beneficio parrocchiale ed ottenuta da Clemente VIII la grazia come dalle Bolle, col beneplacito della Serenissima Republica, ne prendessimo li 9 marzo dello stesso anno il possesso. L’entrata netta di questo collegio era nel 1648 di scudi romani 792,90 per mantenervi 7 religiosi. Nel 1692 il P.Daniele Danieli preposito introdusse gli oratorij ogni mercoledì di quaresima con grande concorso della città e fece molti miglioramenti così dell’entrata come de mobili. 


Il colegio di S.Antonio situato nell borgo di Lugano diocesi di Como e dominio de Signori Svizzeri fu fondato di quest’anno con autorità di Clemente VIII ad istanza de Cantoni Catolici e della comunità di tutta la valle di Lugano. Ai nostri padri furono assegnate le due prepositure di S.Antonio di Lugano e l’altra di S.Maria di Torello situata in una foresta e lontana dal borgo 4 miglia incirca con tutte le loro rendite, ragioni, pretenzioni ed obblighi. La comunità obbligossi di fabricare a proprie spese per i padri chiesa e collegio, capace di 10 sogetti che è il numero prefisso, con orto e con ogni sorta di supellettili sacre e profane con altri provvedimenti per loro uso. Che li padri siano obbligati instruire la gioventù del borgo e comunità di Lugano nella gramatica, umanità, Rettorica, e filosofia  e nei costumi della nostra Santa Cattolica Religione. Nel 1648 avea di entrata netta scudi romani 940 pel mantenimento di 6 sacerdoti e 4 laici, avendo il peso di una Messa perpetua festiva.

1598


Il giorno 5 aprile in Trivulzio a celebrarvi il consueto Capitolo si congregarono gli infrascritti padri Vocali:

D.Giambattista Fornasaro Preposito Generale,

D.Evangelista Dorati Vicario Generale,

D.Guglielmo Tonso,

D.Alessandro Cimarelli,

D.Giambattista Assaretto, 

D.Sebastiano Argino,

D.Carlo de Pellis,

D.Antonio Boffino,

D.Gabriele Brocco,

D.Bartolomeo Brocco,

D.Guglielmo Bramicelli,

D.Antonio Bozzia,

D.Marino Lombardo,

D.Girolamo Tinto,

D.Giambattista Perego,

D.Tomaso Veggiola,

D.Rocco Redi,

D.Cristoforo Croce,

D.Andrea Terzano,

D.Alessandro Tabor,

D.Andrea Stella, 

D.Alessandro Brugnano,

Furono eletti o confermati li seguenti definitoriali:

D.Giambattista Fornasaro Preposito Generale anno 3°,

D.Evangelista Dorati Vicario Generale,

Consiglieri: D.Bartolomeo Brocco anno 2°, D.Andrea Terzano anno 2°,

Definitori: D.Gabriele Brocco anno 2°, D.Alessandro Tabor anno 2°, D.Guglielmo Bramicelli anno 1°, D.Girolamo Tinto anno1°.

Cancilliere D.Alessandro Brugnano.


Decreto che nessuno esorcizi indemoniati sotto privazione di voce attiva e passiva per 10 anni.


Che nessuno predichi in qualunque luogo ancor di Monache senza facoltà in iscritto del P.Generale sotto privazione di voce per tre anni.


Che li collari delle zimarre siano semplici e da rivoltarsi e che le vesti dei laici siano longo a mezza gamba.


Fu ratificato l’instromento della chiesa delle vigne di Lodi.


Che si vendi la vigna e la casa affittata di Roma per impiegare più utilmente il dinaro ma non in censi.


Furono accettati gli infrascritti novizi: Giambattista Palascandalo, D.Ignazio Barnabitio, D.Andrea Visconti, Giovanni de Speri, Agostino Inverardi, Gabriele da Perdone, Giuglio Poncini, Gianandrea Tomasi, Pasino Resia, Cristoforo Merone, Giambattista Donadoni, Polidoro Riccio, Francesco Sante, Giambattista Cavuto, Stefano Savonese, D.Ambrogio Pozzo, D.Francesco Grazia.

Dieta

In S.Stefano di Piacenza li 30 agosto si unirono in una Dieta gl’infrascritti padri definitoriali:

D.Giambattista Fornasaro Preposito Generale,

D.Evangelista Dorati Vicario Generale,

D.Bartolomeo Brocco,

D.Gabriele Brocco,

D.Guglielmo Bramicelli,

D.Girolamo Tinto,

D.Andrea Terzano,

D.Alessandro Tabor,


Decreto che si accetti il seminario di Treviso alla preghiera di mons.Vescovo ma con le prime condizioni e non altrimenti.

Eletto Rettore in S.Martino di Milano P.Terzano, preposito in S.Maria Segreta P.Bellingeri.

Venne accettato alla probazione il Sig.Giambattista Tirabosco.


Fu accettato il luogo di Lugano proposto alla Congregazione dalli sette Cantoni Catolici Svizzeri.

1599


Li 29 aprile in S.Majolo di Pavia formarono l’intero Capitolo li seguenti Vocali:

D.Giambattista Fornasaro Preposito Generale,

D.Alessandro Cimarelli,

D.Guglielmo Tonso,

D.Giambattista Assaretto,

D.Carlo Pellis,

D.Bartolomeo Brocco,

D.Marino Lombardo,

D.Gabriele Brocco,

D.Andrea Terzano,

D.Cristoforo Croce,

D.Guglielmo Bramicelli,

D.Girolamo Tinto,

D.Camillo Catone,

D.Antonio Bozzia,

D.Tomaso Viggiolo,

D.Giambattista Perego,

D.Rocco Redi,

D.Biagio Ganna,

D.Alessandro Brugnano,

D.Giambattista Fabresco,

D.Evangelista Dorati,

D.Andrea Stella,

D.Girolamo Bellingieri,

D.Boniforte Gatti.


Per non essere arrivati ancora alcuni Padri si fecero le seguenti determinazioni:

Per giuste ragioni, come da lettere, furono assenti dal Capitolo li padri: D.Giovanni Ceffalù, sicigliano, preposito di Caserta, D.Antonio Nardini, preposito a Napoli, D.Giuglio Cesare Volpini, preposito di S.Biagio a Roma, D.Giovanni Antonio Boffino, rettor deg’orfani de Ss.Giovanni e Paolo di Venezia.


Fu accettato per aggregato alla Religione il sig.Giovanni Antonio Carta, padre di D.Gio-vanni Battista, nostro professo, con varie condizioni da lui proposte.


Viene accettato il partito di mons.Vescovo di Caserta intorno all’aprire le scole, purchè l’bbligo non sia perpetuo.


Ordine che si procuri la confermazione del luogo di Alessandria.


Che li sacerdoti nostri non si presentino all’esame delle confessioni senza la licenza del loro superiore in scriptis a comuni carta con il capitolo conventuale, sotto pena d’essere sospesi da detta confessione, ne possano essere abilitati che dal Capitolo Generale. 


Che non si eleggano nuovi Vocali se prima non sarà eletta la banca delle definitoriali.


Che il noviziato si ponga subito in Somasca giusta il decreto del Capitolo Generale del 1594. 


Che si venda il luogo di S.Benedetto di Salò. 


Rattifica dell’istumento fatto da mons.Patriarca ed il P.Brugnano d’accettar con nuovi patti il seminario di Murano.


Scrutatori eletti: D.Gugliemo Tonso, D.Guglielmo Bramicelli, D.Biagio Ganna.


Furono eletti li seguenti definitoriali:

D.Andrea Terzano Preposito Generale,

D.Alessandro Cimarelli, Vicario Generale, 

Consiglieri: D.Bartolomeo Brocco 3° anno, D.Giambattista Fabresco, anno 1°, 

Definitori: D.Girolamo Tinto, D.Gugliemo Bramicelli, anno 2°, D.Gabriele Brocco D.Alessandro Tabor anno 3°, 

Cancelliere: D.Biagio Ganna.


Dichiarazione che collegi formati si chiamino dove stanno dodeci persone religiose.


Decreto: che li collegi formali mandino il discreto al Capitolo Generale purché detto discreto sia Vocale del capitolo conventuale.


Che il P.Generale possa comettere il governo dei collegi nei quali sono più Vocali, ad uno di questi in tempo di Capitolo Generale.


Furono ridotte due Messe per S.Giacomo di Vicenza ed una per S.Maria Segreta di Milano, e seguirono anche altre varie riduzioni.

 Rattifica della transazione fatta dal P.Giovanni Longo come procuratore nostro e Madonna Laura moglie del quondam Francesco Tortora, sopra l’eredità pervenuta alla Congregazione per la persona di D.Agostino Tortora con un decreto che si vendesse la casa ed il prezzo si investisse a benefizio del noviziato.


Furono per Vocali accettati nel Capitolo li padri D.Sigismondo Campioni, D.Girolamo Bellingeri, D.Bonifanti Gatti, D.Pantaleone Panevino, D.Girolamo Vanni, D.Nicolò Salvarco.

Si fecero alcuni decreti intorno alle barbe, vesti e berreta per l’uniformità e prezzo mediocre.


Vennero accettati: Michel’Angelo Destazani da Pesaro per chierico, Giangiacomo Mont’ Albino dottore e teologo da Besozzo per chierico, Antonio Lazza milanese per chierico, Giovanni Pasino da Desenzano per chierico, Giovanni Gandollino bresciano per chierico, Prete Fortunato Vallabio sacerdote Gesuita, Due altri sogetti di Religion riformata si accettarono ma non è registrato il nome loro; per laici furono accettati: Antonio de Rece bergamasco, Giampier Muttino da Valtellina.


Procuratore Generale fu eletto D.Giambattista Fabreschi. 


Visitatori eletti li Padri: D.Alessandro Tabor anno 2°,  D.Guglielmo Bramicelli, anno 1°, D.Biagio Ganna anno 2°


Ordine che s’implori dal Papa la facoltà alli padri del collegio di S.Biagio di Roma con l’intervenimento de Vocali di quella città d’accettar novizi in quelle parti.


Fatta permissione al P.Generale e Procurator Generale di poter donare all’Ill.mo Protettore ed ogni altro benefattore ciò che stimeranno bene.


Accettazione della Messa proposta dalla Signora Isabella in Genova alla Maddalena riducendola però a tre messe ebdomadarie ed un anniversario.

Dieta.

Si congregò la Dieta in S.Lucia di Cremona li 12 settembre e v’intervennero li seguenti padri: D.Andrea Terzano, Preposito Generale, 

D.Alessandro Cimarelli Vicario Generale, 

D.Bartolomeo Brocco, Consigliere, 

D.Gabriele Brocco Definitore, 

D.Guglielmo Bramicelli Definitore, 

D.Girolamo Tinto Definitore, 

D.Biagio Ganna Cancelliere. 


Per lo numero mancante della Banca furono sostituiti al P.Fabresco Consigliere il P.D.Giambattista Assaretto e al P.Tabor Definitore D.Giambattista Perego ma pro hac vice tantum. 


Dall’Abate Berbero ad istanza del Vescovo fu esibita la direzion del seminario di Parenzo ed ordinato fu alli P.Visitatori di esaminar il luogo e trattar de Capitoli.


Fu proposta una parrocchia in Soma vicino a Napoli con l’entrata di 200 scudi e fatto ordine al Visitatore come sopra.


Data facoltà alli padri Visitatori di Venezia d’instrumentare col clarisssimo Sig.Dionigi Contarino che offerisse l’uso di S.Giovanni de Forloni di Venezia.


L’ill.mo Sig.Cardinale Patriarca di Venezia dona alla Congregazione la chiesa della Trinità dove in oggi sta la Salute.


Decreto che il venturo Capitolo si celebri in S.Maria Segreta di Milano.

Furono accettati gl’infrascritti: D.Antonio Biona del Finale di Modena, Rugerio Gregorio Bruffitti cremonese, Giambattista Leonardi veneziano chierico del seminario Patriarcale, Francesco Giusti da Salò laico, Giampaolo maestro di guerra in Brescia, Luigi Maggio Chierico bresciano.


D.Biagio Ganna eletto Rettore del Patriarcale di Venezia e D.Pantaleo preposito di S.Agostino di Treviso.

1600


Nel collegio di S.Maria Segreta in Milano per celebrarvi il Capitolo si congregarono il 26 aprile li padri:

D.Andrea Terzano Preposito Generale anno 2°

D.Alessandro Cimarello Vicario Generale

D.Guglielmo Tonso Consigliere anno 1°

D.Carlo Pelli

D.Antonio Boffino

D.Giambattista Assaretto Consigliere anno 1°

D.Bartolomeo Brocco Definitore anno 1°

D.Gabriele Brocco Definitore

D.Giambatista Fornasaro

D.Cistoforo Croce, 

D.Guglielmo Bramicelli Definitore anno 3°, 

D.Girolamo Tinto Definitore anno 3°

D.Camilo Catone

D.Antonio Bozzia

D.Tomaso Viggiola

D.Giambattista Perego

D.Girolamo Bellingeri

D.Rocco Redi

D.Nicolo Savolsio, 

D.Biagio Ganna Cancelliere anno 2°

D.Boniforte Gatti

D.Pantaleo Panevino

D.Andrea Contardo Definitore anno 1°

D.Alessandro Tabor

D.Andrea Stella

D.Girolamo Vanni


Non intervennero a questo Capitolo D.Giambattista Fabresco, D.Giovanni Siciliano, D.Marcantonio Nardini, D.Giuglio Cesare Volpini, D.Evangelista Dorati per essere impediti.


Furono eletti scrutatori: D.Guglielmo Tonso, D.Giambattista Assereto e D.Guglielmo Bramicelli. 


Furono eletti o confermati li seguenti definitoriali:

D.Andrea Terzano Preposito Generale anno 2°

D.Alessandro Cimarello Vicario Generale anno 2°

D.Guglielmo Tonso Consigliere anno 1°

D.Giambattista Assaretto Consigliere anno 1°

D.Guglielmo Bramicelli Definitore anno 3°

D.Girolamo Tinto Definitore anno 3°

D.Bartolomeo Brocco Definitore anno 1°

D.Andrea Contardo Definitore anno 1°

Cancelliere D.Biagio Ganna anno 2°


Furono accettati nel numero dei Vocali del Capitolo li seguenti: D.Antonio Cremona, D.Cesare Musso.


Per lo seminario di Udine, accettato già 4 anni sono nel Capitolo di Murano, uscì decreto che si limiti il 4° capitolo spettante alli maestri e che mons.Patriarca d’Aquileja lasci alli padri la cura libera.


Decreto che il P.Generale non potendo, o per se medesimo o per li Visitatori, visitar qualche luogo, possa quella sola volta suddelegare altro che gerat vices Visitatoris.

Accettazione d’una Messa ebdomadaria senza anniversario, proposta dal Sig.Cancelliere della Cattedrale di Pavia D.Giampietro Biava nel pio luogo della Colombina.


Delegazione del P.Generale, preposito di Milano, al P.Rettore di Somasca di convenire per l’eredità di Giovanni Battista Villa di Paderno, nostro professo.


Facoltà di domandar l’assenso apostolico per la vendita di Cremona della casa della Signora Teodora Stanga e l’impiego del prezzo in  un livello perpetuo del 3 %.


Decreto che il Padre Generale possa far assistere alla visita il suo compagno Vocale.


Che li collegi nei quali vi sono solamente due o tre professi non possano approvare né riprovare i novizi senza il concorso del Padre Generale o Visitatore o d’altri Vocali mandati per tal effetto.


Furono accettati per chierici l’infrascritti: Antonio Mancini veneto, Giacomo Ferenga milanese, Francesco Pusterla milanese, D.Nicolò Modardi sacerdote francese di Villa Bella, Quintilio Ciceri comasco, Giambattista Fardenzia alessandrino, Andrea Belli bresciano, Alessandro Iacob per laico, seguono i chierici Nicolò Guazzoni cremonese, D.Giambattista Padovani del Lago Maggiore sacerdote.


Per laici accettati: Francesco de Pievebalvisia vicentino, Bernardo Capriolo bresciano, Giovanni Francesco Moretti, Giampietro Montino di Valtellina, Michele Marzano bresciano, Mario Manino veronese.


Rimesso al Padre Generale con due altri padri il determinare in che si dovessero applicare gli acquisti fattisi in Pavia alla Colombina.


Visitatori: D.Alessandro Tabor, anno 3°, D.Biagio Ganna anno 2°, D.Giambattista Fabreschi, anno 1°. 


Procurator Generale D.Giambattista Fabreschi.


Il P.D.Alessandro Tabor eletto preposito della Maddalena di Genova, avendo rinonziato, fu in suo luogo sostituito il P.Boniforte Gatti.

Dieta


Fu congregata la Dieta li 18 di settembre in S.Giustina di Salò intervenendovi li padri: 

D.Andrea Terzano Preposito Generale, 

D.Alessandro Cimarello Vicario Generale,

D.Guglielmo Tonso Consigliere,

D.Giambattista Assareto Consigliere,

D.Bartolomeo Brocco Definitore

D.Girolamo Tinto Definitore

D.Guglielmo Bramicelli Definitore

D.Andrea Contardo Definitore.

D.Biagio Ganna Cancelliere.


Deputazione delli padri: D.Bartolemo Brocco, Assaretto e Tonso a proseguire e comporre col parer de nostri avvocati la lite mossa dai Protettori degl’orfani di Bergamo per la compera delle Torette, e vendita della tentoria. 


Decreto che si accetti il benefizio di Cenate con le condizioni contenute nella lettera del Sg. preposito ma con la limitazione fatta dalli padri.


Furono accettati alla probazione li chierici: Giambattista Vignatis pavese, Bartolomeo Cerro milanese, Gaspare Gasparoni bresciano, Bartolomeo Ridolfi del Patriarcale di Venezia, Andrea Boccelli veneziano, e per laico Giovannino da Gardone per ospite.


Fu destinato S.Majolo di Pavia per il venturo Capitolo.


Deputazioni: Francesco Monzanese per 2° maestro nel seminario di Trento, Giacomo Filippo Monzanese per chierico e maestro a Piacenza, Agostino Illuminato per maestro di guerra alla Colombina di Pavia, Giacomo Busselli a Somasca maestro, D.Luigi Argino in S.Maria Segreta di Milano, D.Girolamo Novelli per maestro principale a S.Benedetto di Salò. D.Pietro Nodari Rettore a Vercelli.

1601


In S.Majolo di Pavia li 6 maggio fu aperto il Capitolo Generale con l’intervenimento de seguenti Vocali:

D.Alessandro Cimarelli Vicario Generale,

D.Guglielmo Tonso Consigliere

D.Antonio Boffino

D.Giambattista Assaretto Consigliere

D.Carlo Pellis

D.Bartolomeo Brocco Definitore,

D.Gabriele Brocco,

D.Cristoforo Croce,

D.Guglielmo Bramicelli Definitore,

D.Girolamo Tinto Definitore, 

D.Camillo Catone, 

D.Antonio Bozzia,

D.Tomaso Viggiola,

D.Giambattista Perego,

D.Girolamo Bellingeri,

D.Rocco Redi,

D.Nicolò Savolsio,

D.Antonio Crema,

D.Biagio Ganna Cancelliere

D.Boniforte Gatti,

D.Evangelista Dorati,

D.Pantaleo Panevino,

D.Andrea Contardi,

D.Alessandro Tabor,

D.Andrea Stella.


Non intervennero: D.Andrea Terzano, Preposito Generale, per essersi gravemente infermato con pericolo di morte nello spedale de Ss.Giovanni e Paolo di Venezia e pertanto il P.D.Guglielmo Bramicelli consegnò al P.Vicario Generale il sigillo ed altre scritture con una piena rinonzia della sua carica; quale rinonzia fu, con giuramento, attestata dal detto P.Bramicelli, dal P.Boffino Rettore dell’antidetto pio luogo, dal P.D.Nicolò Savolsio Rettor degli Incurabili, dal P.D.Biagio Ganna, Rettore del Patriarcale, e finalmente da un pubblico instromento di rinonzia pervenuto al Capitolo. 


Si trovarono altresì assenti dal Capitolo li padri D.Giambattista Fabreschi Procurator Generale, D.Giambattista Fornasaro, D.Cesare Musso, D.Girolamo Vanni, D.Giovanni Siciliano, D.Marcantonio Nardino e D.Cesare Volpino.


Furono eletti scrutatori: D.Guglielmo Tonso, D.Tomaso Viggiola, D.Andrea Contardo.


Vennero eletti definitoriali li seguenti:

D.Giambattista Assaretto Preposito Generale

D.Alessandro Cimarelli Vicario Generale anno 3°

D.Guglielmo Tonso Consigliere anno 2°

Definitori: D.Bartolomeo Brocco anno 2° e D.Andrea Contardi anno 2°, D.Andrea Stella, D.Girolamo Bellingeri anno 2°.

Cancelliere D.Biagio Ganna anno 3°.


Decreto che li collegi formali abitati da 12 professi possano eleggere il Discreto, ancorchè non sia Vocale.


Che gli uffiziali ordinarij, eccetto li curati e confessori, siano eletti dai capitoli conventuali.


Facoltà ai Visitatori di eleggere un compagno per riveder li conti della casa visitata. 


Fatta la facoltà agli antedetti capitoli di eleggere un Discreto ancor non Vocale e questi potrà al Capitolo Generale od in mano del P.Generale medesimo esporre i gravami del suo collegio e le querele contro qualsivoglia persona ancorchè fosse Vocale, purchè in differente caso il falso accusatore sarà castigato con pena del taglione.


Gli antecedenti decreti debbono dal P.Generale pubblicarsi in tutta la Congregazione, come fece con sua lettera circolare sotto li 10 maggio.


Ordine di escludere il seminario di Udine e con maggior comodo ancora quello di Trento.


Fu accettato il luogo di Amelia nell’Umbria propostoci dal sig.Archimandrita di Sicilia coll’entrata di ducati 500 ed obbligo d’insegnar grammatica ai figlioli della città. 


Ordine al P.Rettore di S.Giustina di Salò di vendere la casa di Cesare Pasini ed impiegar il denaro conforme all’obbligo dell’instromento. Fu accettato l’obbligo d’insegnare a 24 figli poveri salodiani e celebrare una Messa cotidiana in S.Giustina per la provisione di scudi 100 per il maestro e scudi 50 per la messa.


Il sig.Cardinale Pallavicino ne propone un luogo in Cosenza e si deputano Visitatori per esaminarlo. Lo stesso Ill.mo Sig.Marchese Girolamo Serra, esibendoci un luogo in Strevi.


Al Rev.mo mons.Vescovo di Tortona venne conceduto un confessore a piacere del P.Generale e amovibile ad nutum per le monache.


Vien decretata l’academia in S.Majolo e le scole per li figli de nostri benefattori.


Furono accettati per chierici: Sig.Antonio Locatelli bolognese dottor di leggi, il sig.Adriano Sindechio viennese sacerdote e dottor di leggi, Giuseppe Laidi di Calcinate, Pietro Foriano da Calcinate, Lodovico Volpi nobile veneziano, Francesco Leoni genovese, Gianstefano Roberia genovese, Alberto Spinola genovese de Signori Pescani, Giacomo Massa da Casal, Giuseppe Tripaldo casertano, Tomaso  Fornaro recanatese.


Laici: Giambattista milanese, Mateo Fornaro recanatese, Gianangelo Basezzo bergamasco, Bernardino da Trevisoni abitante in Lodrone, Stefano da Asola orfano di Brescia, Baldassarre Beretta lodigiano.


Visitatori:  Giambattista Fabreschi anno 2°, D.Biagio Ganna anno 3°, D.Gabriel Brocco anno 1°; 

Procurator Generale: Giambattista Fabreschi.

Altre memorie.


In quest’anno furono li nostri padri introdotti in Amelia chiamati dalla comunità con assegnamento di scudi romani 130 per far la scola. Da mons.Vescovo di detta città ne fu con-cessa la chiesa di S.Michele Angelo ornata di 5 capelle, longa palmi 69 e larga 40, in oltre una casa competente per abitazione con otto stanze, officine ed orto. Nell’anno 1615 il sig. Clauzio cittadino d’Amelia lasciò per testamento ai nostri padri scudi 500 annui per alimentare 10 figlioli poveri di Amelia. Per detto reddito si possiede dalli padri una tenuta detta Tettano di tomole 130 in circa. Per l’abitazion degli alunni si fabbricarono tre dormitorij. 


L’entrata di questo collegio è di scudi romani 608,86 bastanti al mantenimento di 7 religiosi.

1602


Nel giorno 21 aprile convennero in S.Lucia di Cremona per celebrarvi il Capitolo li seguenti padri Vocali:

D.Giambattista Assaretto Preposito Generale,

D.Alessandro Cimarelli Vicario Generale,

D.Guglielmo Tonso,

D.Carlo Pellis,

D.Bartolomeo Brocco,

D.Cristoforo Croce,

D.Guglielmo Bramicelli,

D.Girolamo Tinto, 

D.Giuglio Cesare Volpini,

D.Giambattista Perego,

D.Girolamo Bellingeri,

D.Nicolò Savolsio,

D.Antonio Crema,

D.Biagio Ganna,

D.Boniforte Gatti,

D.Giambattista Fabreschi,

D.Pantaleo Panevino,

D.Evangelista Dorati,

D.Andrea Contardi,

D.Gaspare Massa,

D.Alessandro Tabor,

D.Andrea Stella.


Furono assenti D.Antonio Boffino, D.Marcantonio Nardino, infermo in Napoli, D.Camillo Catone, D.Tomaso Vigiola, D.Rocco Redi, D.Girolamo Vanni.


Scrutatori: D.Guglielmo Tonso, D.Evangelista Dorati, D.Andrea Contardi.


Definitori eletti:

D.Giambattista Assaretto Preposito Generale anno 2°,

D.Evnagelista Dorati Vicario Generale anno 1°,

D.Guglielmo Tonso Consigliere anno 3°

D.Gabriele Brocco anno 2°,

D.Bartolomeo Brocco Definitore anno 3°

D.Andrea Contardi Definitore anno 3°

D.Girolamo Bellingeri Definitore, anno 2°

D.Andrea Stella Definitore anno 2°

Cancelliere : D.Biagio Ganna anno 4°


Fu accettato il luogo di Merate proposto dal sig.Giambattista Riva con l’entrata di scudi 700.


Decreto che li mille 1000 scudi lasciati da Andrea Bonelli siano applicati a S.Giacomo di Venezia per estinguere il debito della compera della casa di mons.Fontana.


Accettazione di 1000 scudi  in Gioresio dati dalla Signora Francesca Imberiana per dote della capella del Crocifisso nella Maddalena in celebrazion di Messe.


Il P.Basiglio Tenaschi Teatino cremonese non fu accettato; furono accettati per chierici novizi: Andrea Toso nobile veneziano, Michele Agapito maltese, Pompeo Riva, Piergiorgio Carnobio pavese, Nicolò Spinola genovese, Giuglio Sarti da Ravenna, Giacomo Brasco diocesi di Milano, Angelo Squarecci d’Acquapendente, Francesco Aloto romano, D.Leonardo Marenzio bergamasco.


Laici: Giacomo Bracchi della Torazza genovese, Nicolò Maggi da Mendrisio, Pietro Vernazza genovese, Giovanni Gioannini da Gardone di Salò, Bernardino Melli da Reggio, Giovanni Gambini da Sarziano diocesi di Chiusi, Paolo da Barbarano, Francesco Senese, Lodovico Corrado cremonese, Francesco Bordi cremonese, Marcantonio di Valtellina, Marino da Iseo.


Comissione data ai padri di Roma di trattar in Bologna sopra l’oblazione di un luogo proposto da Signori Albergati.


Visitatori: D.Gabriele Brocco anno 2°, D.Guglielmo Bramicelli anno 1°, D.Giambattista Fabreschi, anno 3°. 


Procurator Generale: D.Giambattista Fabreschi.

1603


In S.Croce di Triulzio fu convocato il Capitolo Generale li 13 aprile ritrovandosi presenti:

D.Giambattista Asseretto Preposito Generale,

D.Guglielmo Tonso

D.Antonio Boffino

D.Alessandro Cimarelli

D.Carlo Pelli

D.Bartolomeo Brocco

D.Gabriele Brocco

D.Cristoforo Croce

D.Guglielmo Bramicelli

D.Girolamo Tinto

D.Camillo Catone

D.Tomaso Vigiola

D.Girolamo Belingeri

D.Nicolò Savolsio

D.Antonio Crema

D.Biagio Ganna

D.Pantaleo Panevino

D.Cesare Musso

D.Alessandro Thabor


Si trovarono assenti:

D.Antonio Nardino

D.Giulio Volpini

D.Giambattista Perego

D.Rocco Redi

D.Boniforte Gatti

D.Giambattista Fabreschi

D.Andrea Contardi

D.Andrea Stella

D.Girolamo Vanni


Furono eletti scrutatori: D.Antonio Boffino, D.Girolamo Tinto, D.Cesare Musso.


Nuovo defnitorio

D.Giambattista Assareto Preposito Generale, anno 3°

D.Girolamo Tinto Vicario Generale anno 1°


Consiglieri: D.Gabriele Brocco anno 2°, D.Guglielmo Bramicelli anno 1°;

Definitori: D.Girolamo Bellingeri anno 3°, D.Alessandro Cimarelli anno 1°, D.Cristoforo Croce anno 1°, D.Antonio Boffino anno 1°.

Cancelliere D.Biagio Ganna, anno 5°.


Pene prescritte ai violatori del voto di castità.


Decreto che due fratelli possan essere ricevuti ne’ capitoli.


Furono accettati nel numero de Vocali: D.Alessandro Boccoli, D.Agostino Frosconi, D.Gian Maria Porta, D.Giacomoantonio Brambilla e D.Antonio Togni.


Ordine che li prefetti del Clementino di Roma siano i nostri professi per dar loro commodo di studiare e che parimenti nell’altre accademie e seminari si continui il costume di assegnarvi li prefetti del nostro abito.


L’affare del luogo di Merate fu rimesso al P.Generale e Vocali di Milano. 


Instanza di mon.vescovo di Brescia perché si accetti la cura del suo seminario e lasciata la risoluzione di ciò alla Banca.


Furono accettati per novizi fuor di Capitolo con decreto di Clemente Papa VIII: Mario Iaccino romano, Vincenzo Girelli bresciano, Emanuele Gemma portoghese, Antonio Diaz portoghese, Emanuele Borlignes portoghese.


Nel Capitolo furono accettati per chierici: Benvenuto Cesareno bresciano, Bartolomeo de Angelis trentino di Malé Valdisole, Vincenzo Novelli trevisano, Gaspare Trissino vicentino, Carlo Robecco milanese, Melchiore Doltranza bresciano, Carlantonio Lata tortonese. 


Per laici: Orazio Pellizzone orfano milanese, Giuseppe Ravenna cremonese, Paolo Torneli cremonese, Lodovico de Ambrogi cremonese, Andrea Tersano di Valdintelvi, Lucrezio Tortoia cremonese, Francesco Castiglione milanese, Flavio Docle bresciano, Ippolito vicentino.


Fu accetato il seminario di Brescia colle condizioni del seminario di S.Marco Venezia, in ordine alle provvisioni.


Sentenza contro del P.Alessandro Brugnano, che stia lontano dalla città di Venezia, privo del Vocalato perpetuamente, che per il mal governo ed infedele amministrazione cessi per 10 anni privo di superiorità, e per questo tempo sia l’ultimo de professi, per un anno esca una sol volta la settimana di casa, non vesta di nuovo per tre anni, reciti per questo tempo l’ufficio della Beata Vergine o li sette salmi penitenziali o pure il Rosario e digiuni nelle seste ferie.


Visitatori: D.Gabriele Brocco, anno 3°, D.Guglielmo Bramiceli anno 2°, D.Giuglio Cesare Volpini anno 1°. 


Procuratore Generale: D.Giambattista Fabreschi.

1604


Il giorno 2 maggio in S.Majolo di Pavia cominciossi il Capitolo Generale dagli infrascritti 

Vocali:

M.R.P.D.Giambattista Assareto, Preposito Generale

D.Alessandro Cimarelli

D.Giambattista Perego

D.Carlo Pellis

D.Bartolomeo Brocco

D.Gabriele Brocco

D.Cristoforo Croce

D.Guglielmo Bramicelli

D.Camillo Catone

D.Girolamo Belingeri

D.Rocco Redi

D.Nicolò Savolsio

D.Antonio Crema

D.Antonio Tognis

D.Biagio Ganna

D.Boniforte Gatti

D.Pantaleo Panevino

D.Giacomantonio Brambilla

D.Giammaria Porta

D.Andrea Contardi

D.Agostino Froscone

D.Alessandro Thabor 

D.Andrea Stella

D.Alessandro Boccoli

D.Girolamo Vanni

Padre Fabreschi

D.Boffino Antonio


Assenti: 

D.Marcantonio Nardini

D.Giuglio Cesare Volpini

D.Tomaso Vigiolo

Eletti furono scrutatori: D.Camillo Catone, D.Rocco Redi, D.Nicolò Savolsio.

Nuovo Definitorio fu eletto 


il M.R.P.D.Guglielmo Bramicelli Preposito Generale anno 1°


D.Giambattista Assareto Vicario Generale anno 1°


D.Gabriele Brocco, Consigliere anno 3°


D.Alessandro Cimarelli, Consigliere anno 1°


D.Antonio Boffino Definitore anno 2°


D.Cristoforo Croce Definitore anno 2°


D.Giambattista Fabreschi Definitore anno 1°


D.Bartolomeo Brocco Definitore anno 1°


Cancelliere D.Agostino Froscone anno 1°


Fu ratificato l’istromento con il sig.Giambattista Riva per il luogo di Merate ma non furono accettati gli obblighi contenuti nell’istromento fatto nel 1604 da mons.Vicario di Milano per prendere il possesso della chiesa di S.Bartolomeo, come pregiudiciali alla libertà della Congregazione e furono eletti padri a trattare con mons.Arcivescovo per la modificazione.


Accettazione della Messa cotidiana del S.to…..Spinola nella Maddalena di Genova per Lire 4.000 genovesi.


Il P.Fabreschi risponde in nome del pubblico a monsignor di Carpentras che la Congregazione non si sente, per ora, a d’uscir dai confini d’Italia. Il sig.conte Sforza propone un luogo in Borgo Nuovo e si deputano padri a vedere e trattare col Sig.Conte.


Decreto intorno al vestire nostro ed al cibarsi.


Che i chierici facciano la professione in idioma latino ed i laici in idioma volgare.


Che i chierici non si promuovano agli ordini sacri senza la facoltà del P.Generale, altrimenti restino sospesi.


Furono accettati gli infrascritti chierici: Claudio de Gatta cremonese, Alessandro Pulisello nobile milanese, Flavio Contegno piacentino, Pietro Moro del seminario di Murano, Gianfrancesco dei Vidali salodiano, Giambattista de Tullis salodiano, Lodovico de Ambrosj cremonese, Francesco Ciurone Frosillone di Campagna di Roma convittore del Clementino, Marco Saravalle da Trevisj convittore del Clementino, Benedetto Zechino romano convittore del Clementino, Cesare Carafa napolitano convittore del Clementino, Silvestro Ronaldi vicentino.


Laici novizi: Innocenzo Petruccio cremonese, Antonio del Ballioli milanese, Antonio Cesare de Franciosi piacentino, Gianandrea Pedrocco bergamasco, Santino Matiuzzi vicentino, Giovanni de Agnoli di Gardon, Paolino da Pagani di Lugano, Gianangelo de Ardicioni di Val di Orta, Flavio de Dolci bresciano, Stefano Pastore bresciano, Gianfelice di Bevagna.


Ordine che due padri riveggano la raccolta delle cerimonie del P.D.Giuglio Volpino e riferiscano al venturo Capitolo.


Che si levino assolutamente li colari staccati dalle camicie.


Furono eletti Visitatori: D.Giulio Cesare Volpino anno 2°, D.Alessandro Cimarelli anno 1°, D.Andrea Contardo anno 1°.


Giambattista Fabreschi Procuratore Generale.


Mandato fatto al Procuratore Generale di rinunziare nelle mani di Nostro Signore ogni ragione che competesse alla Congregazione sopra li beneficj di S.Antonio e di S.Maria di Torello di Lugano in virtù delle lettere apostoliche spedite, come si dice, sopra l’union fatta dalla Sede Apostolica alla detta nostra Congregazione.


Essendo designato il P.Brugnano lettore di logica nel Clementino gli fu concesso di tener il suo luogo di professione e di entrar ne capitoli conventuali col solo voto consultivo.

Dieta


Il 13 settembre formarono la Dieta in S.Geroldo di Cremona li seguenti padri:

M.R.P.D.Gugliemo Bramicelli Generale

D.Giambattista Assareto Vicario Generale

D.Alessandro Cimarelli  Consigliere

D.Cristoforo Croce Definitore

D.Agostino Froscone Cancelliere


ed ai mancanti furono sostituiti 

D.Alessandro Thabor

D.Giambattista Perego

D.Girolamo Bellingeri


Non fu accettato il luogo di S.Prisca in Roma offerto dal sig.Cardinale Giustiniano per essere di mal aria. Né tampoco fu accettato il luogo di Borgonovo esibito dal sig.conte Alessandro Sforza.


Per un luogo d’orfani in Novara  che si faccia visitare.

Il P.Pantaleo Panevino lettore di logica in S.Majolo di Pavia.

D.Agostino Tortora lettore di S.Lucia in Cremona.

D.Paolo Maffazzolo curato a S.Lucia di Cremona.

D.Francesco Lantero preposito a Caserta.

D.Agostino Manenti Rettore alla Misericordia di Cremona.

D.Tiburzio Panevino Rettore a Ferrara.

Altre notizie


La chiesa di S.Bartolomeo di Merate fu fondata e fabricata da Giovanni Battista Riva e donata ai padri di nostra Congregazione. La sua struttura è di braccia 20 con due cappelle per parte, tutta dipinta. Codesta chiesa come devoluta all’ordinario, fu l’anno 1604 conceduta ad uso perpetuo di nostra Congregazione dal Sig.Cardinale Federico Borromeo Arcivescovo. Il detto Giambattista Riva oltre i luoghi pubblici: dormitorio e granajo lasciando per testamento che risiedessero 6 sacerdoti professi e due laici dei quali un confessore ed uno predicatore che le feste sermonegiasse e finalmente un padre che insegnasse grammatica. Come che il benefattore morto improvvisaamente non lasciò tutte le terre che disposto aveva di lasciare così Urbano papa VIII ridusse le messe a 4 continue. L’entrata netta di detto collegio nel 1648 era di scudi romani 797 capace di mantenere 8 religiosi.


Il Collegio Clementino di Roma posto in piazza Nicosia fu fondato dal Papa Clemente VIII assegnandogli l’abbazia di Lamole che poi con beneplacito apostolico fu mutata mutata nel 1613 col priorato di S.Egidio in citta di Castello, inoltre assegnò allo stesso collegio il palazzo del fu Cardinal Pepoli per gli religiosi e ministri, libero d’ogni peso; benchè morto poi Clemente il suo successore Paolo V sgravò la Camera dal peso di pagare i debiti che sono sopra detto palazzo, acolandolo sopra la nostra Congregazione. Assegnò inoltre la Chiesa di S.Cesareo con vigna contigua di pezze 16 ed abitazione conveniente. Il suddetto palazzo contiene 3 camerate, le stanze per gli religiosi e ministri, l’officine, stanze 5 per le scuole, la chiesa comune e due altre per due congregazioni e finalmente un salone per le azioni pubbliche. 


L’entrata nel 1648 era di scudi 904,66 da mantenervi 14 religiosi.

1605


Nell’accademia di S.Bartolomeo di Somasca si congregò il giorno 24 aprile il Capitolo di quest’anno al quale si trovarono:

M.R.P.D.Guglielmo Bramicelli Preposito Generale 

D.Giambattista Assareto Vicario Generale

D.Alessandro Cimarelli

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Girolamo Belingeri

D.Nicolò Savolsio

D.Gabriele Brocco

D.Crisotoforo Croce

D.Giambattista Perego

D.Antonio Crema

D.Antonio Tognis

D.Biagio Ganna

D.Boniforte Gatti

D.Pantaleo Panevino

D.Giacomantonio Brambilla

D.Gianmaria Porta

D.Andrea Contardo

D.Agostino Froscone

D.Andrea Stella

D.Alessandro Boccoli


Si ritrovarono assenti:

D.Marcantonio Nardino

D.Antonio Boffino

D.Camilo Catone

D.Giulio Cesare Volpino

D.Tomaso Vigiola

D.Rocco Rhedi

D.Giambattista Fabreschi

D.Girolamo Vanni

Scrutatori eletti furono: D.Gabriel Brocco, D.Nicolò Savolsio, D.Antonio Tognis, 


Furono eletti:

M.R.P.D. Guglielmo Bramicelli, Preposito Generale, anno 2°

D.Giambattista Assareto Vicario Generale, anno 2°

D.Alessandro Cimarelli Consigliere anno 2°

D.Andrea Stella Consigliere anno 1°

D.Bartolomeo Brocco, Definitore anno 2°

D.Cristoforo Croce Definitore anno 3°

D.Biagio Ganna Definitore anno 1°

D.Boniforte Gatti Definitore anno 1°

Cancelliere: D.Agostino Froscone anno 2°

Procuratore Generale: D.Giambattista Fabreschi


Non furono accettate le condizioni della comunità di Biella proposte alla Congregazione per il sig.Abbate Bertodano.


Tutti i decreti fatti dal 1692 dopo la stampa delle Costituzioni furono annullati, eccettuati li seguenti che dovranno proporsi anche nel presente capitolo per dar loro forza di Costituzione.


Che nessuno confessi nelle case private se non fossero persone di gran rispetto e con facoltà del superiore o nei casi d’infermità sotto pena di stare in casa loco carceris per un mese e per tale tempo privo d’ambe le voci, oltre le altre pene ad arbitrio.


Che nessuno ponga consulti di casi di coscienza senza facoltà del suo superiore sotto pene arbitrarie al P.Generale.


Che li superiori locali possano, col consenso de suoi professi, acettar sino al Capitolo, ovvero Dieta, in qualità di Ospite persone abili alla Congregazione.


Che in ogni luogo in cui vi siano due sacerdoti ed altri professi possa ricevere novizi.


Che ne luoghi d’orfani non soggetti a Protettori, il nostro P.Rettore conferisca con li professi così nll’accettare come nel licenziare alcuno degli orfani. Che in Piacenza non siano meno di venti, alla Colombina 24, in Alessandria di 12 ed in Lodi di 16.


Che le barbe non eccedino 3 dita sotto il mento perché non abbiano del secolare.


Che le manizze di pelle nell’inverno sieno coperte di panno o saglia senza vanità di mostre.


Che chi farà stampar cosa alcuna senza la licenza, a tenore del Concilio di Trento, sia punito come proprietario, resti l’opera sospesa e per 10 anni incapace di onore e dignità.


Che le patenti degl’ordini e dele confessioni sieno dalli superiori custodite in un archivio comune.


Che li rettori ed altri deputati per le orfanelle non entrino ne loro spedali se non per cagione de sacramenti od altri importanti casi, osservandosi in tutto la Costituzione de Monialibus.


Che li superiori non ammessi dagli Ordinarj alla confessione per incapacità, sieno privati di quella superiorità che tengono.

 
Che senza licenza de PP.Generali nessuno eserciti l’ufficio di esorcista, scongiurando e leggendo sopra gli indemoniati, sotto pena di restar privi per dieci anni di voce attiva e passiva.


Chi si presenterà all’esame delle confessioni senza licenza del superiore sia ipso facto sospeso ad arbitrio di detto superiore e non avendo passato l’esame per insufficienza sia punito ad arbitrio.


Che dove si trovano due o tre soli professi non possano senza il consenso del Rev.mo Generale o Visitatore o pure d’altri Vocali deputati dal Padre Generale, ammettere o riprovare dalla professione novizi.

Che in Roma ed altri luoghi soggetti al Visitatore Romano non si usi altra veste che di saglia di Gubbio nel verno e nell’estate di scotto e non trovandosi simili drappi in altri simili si spenda un equivalente; nei luoghi soggetti al Visitatore di Genova in ogni tempo si vesta di cadis di Provenza o equivalente; nei luoghi soggetti al Visitatore di Milano vestano l’inverno di Cimozana e l’estate di saglia cremonese di mediocre prezzo; in Venezia e luoghi soggetti al Visitatore nell’inverno si vestano di fioretto di Bassano o di saglia o panno veneziano usato e l’estate di saglia Bergamasca od equivalente. Il mantello sia in ogni tempo di saglia e di prezzo mediocre. Una zimarra sola per ogni tempo. La beretta a croce ma non smisurata. Li collari non siano staccati dalla camicia ma alcuni ne conservino li superiori per bisogno de sudditi all’occasione. Si proibiscono li manichetti posticci. Il vitto de nostri nei seminari, accademie e collegi de convittori sia lo stesso nella qualità a quel de figliuoli. Nei luoghi d’orfani sia secondo la riforma dei collegi claustrali.


Che la professione si faccia da chierici in idioma latino e da laici in idioma volgare.


Fu ordinato che al Sommo Pontefice Leone XI si domandino gli infrascritti privilegj:


Che in ogni luogo e tempo, a giudizio del Capitolo Generale, si possano accettare novizi.


Che il Padre Generale e li Visitatori in actu visitationis possano, come li Vescovi, dispensare sopra l’irregolarità.


Che la Religione possa a beneplacito elegere i suoi conservatori.


Che tutti i luoghi della Congregazione abbiano il jus di seppellire nelle proprie chiese e di amministrare l’estrema unzione ai figlioli che vivono sotto la nostra cura ne seminari, accademie, e loro ministrare la Santissima Comunione in Paschate o per modum Viatici.

Ordine che non si domandino nuovi Protettori.


Che si accettino li nuovi Capitoli esibiti nel codicillo del sig.Giambattista Riva sotto li 26 aprile 1605 toccanti il luogo di Merate.


Che si cavino le Bolle Pontificie per il luogo di Betania in Vercelli.


Furono accettati alla probazione gli infrascritti chierici: Defendi Bonfandini salodiano, Girolamo Lelmi nobile cremonese, D.Gianmaria Bosio secerdote cremonese, Benvenuto Cesareno nobile bresciano, Melchior Poltranga nobile bresciano, conte Fabrizio Anguisciola piacentino, Piergiacomo de Gnochi piacentino, Andrea de Gnochi piacentino, Benedetto Torriani milanese, Angelo Bizzi d’Arbe alunno del collegio Illirico, Mario Carafotti nobile romano convittore del Clementino, Pietro Caryedas de Liera nobile napolitano convittore del Clementino, Pellegrino Maraldi da Cesena prefetto nel collegio Illirico, Gianmatteo Iegaldo tortonese, Andrea Terzano comasco.


Per laici: Vincenzo de Oblendi piacentino, Bernardino Mardegno da Castelfranco, Pietro Sottocornula di Merate, Mauro Guarantana salodiano, Teodoro Besozzo bergamasco, Giambattista Canova genovese, Giandomenico Daniele vercellese, Giandomenico Bosone da Vailate, Pietro Lodrino bresciano Castellano alunno della Misericordia di Vicenza, Salvatore de Cristoforo senese, Lorenzo degli Alberti senese, Giampaolo Besozzo bergamasco.


Ordine che si castighino coloro che sollevano altri a prendere l’abito d’altre religioni, senza la partecipazione del suo superiore cioè se sacerdoti restino nell’ultimo luogo e per decennium siano privi di voce; se chierici non siano ammessi agli ordini per decennium e siano esercitati nei ministeri vilj della casa; se laici facciano publicamente la disciplina nei mercoledì di un anno. Queli poi che ritorneranno alla Religione restino perpetuamente privi di voce attiva e passiva e siano sospesi dalla Messa ad arbitrio del Capitolo Generale.


Visitatori furono eletti: D.Alessandro Cimarelli anno 2°, D.Andrea Contardo anno 2°, D.Alessandro Boccoli anno 1°.

Dieta 


In S.Geroldo di Cremona li 28 agosto celebrarono la Dieta li seguenti padri definitoriali. 

M.R.P.D. Guglielmo Bramicelli, Preposito Generale, 

Giambattista Assareto Vicario Generale,

D. Alessandro Cimarelli Consigliere

D. Andrea Stella Consigliere

D. Bartolomeo Brocco Definitore

D. Boniforte Gatti Definitore

D. Agostino Froscone Cancelliere


Fu proposto se il Visitatore possa far mutazione dei sudditi a suo beneplacito nei luoghi a lui assegnati. Fu conchiuso che conforme alle parole contenute nelle Costituzioni nel fine del capitolo Qui in Prepositos et Rectores eligendi sunt possa il Visitatore o per via di mutazione o per altra maniera mettere opportuno rimedio, e facendosi mutazione fuori di caso di necessità si dichiara la mutazione ipso facto invalida con obbligo d’avvisare immediatamente il M.R.P.Generale e della mutazione e della cagione.


Fu proposto se il Visitatore possa far la sua visita ogni volta che vi è bisogno senza commissione del P.Generale. Fu conchiuso che oltre la visita ordinaria possa nei casi urgentissimi ai quali non può rimediare il superiore locale, de opportuno redio providere iuxta constitutionem dandone subito avviso al P.Generale.


Decreto che li chierici ancorchè novizi precedano sempre i laici ancor professi.


Che non si possa domandare facoltà a nostro Signore d’accettar novizi maggiori d’anni 16 se prima non sono esaminati da tre padri primi di dignità in quel luogo, dove si accettano, i quali affermino con loro giuramento l'attitudine del soggetto per li costumi e lettere, mandando al P.Generale l'informazione e lo stesso si osservi nel proporre novizi al Capitolo o Dieta.


Che il Visitatore astringa ogni persona ad ubbidire a quanto dal Capitolo o Dieta viene determinato, sotto qualsivoglia pena grave e censura e frattanto la Dieta priva gli inobbedienti di voce attiva e passiva.


Il P.Gabriele Lopez de Noguera rinunzia il rettorato del Clementino dicendo di farlo pro bono pacis e per quiete del’animo suo.


Decreto che arrivando al numero di 6 il noviziato di Salò e di 10 quello di Somasca il P.Generale contribuisca a detti noviziati scudi 30 per ciascun novizio che non porti gli alimenti.


Che li padri D.Lodovico e D.Ercole Beretti non abbiano dominio né diretto né indiretto sopra la loro eredità.


Fu data commissione al P.D.Biagio Ganna di dar alle stampe il modo di ricevere il noviziato e dar la professione.


Il negozio della compagnia di S.Orsola fondata in S.Spirito fu rimesso al P.Generale correndovi il preposito e procuratore di detto collegio.


Furono accettati novizi gli infrascritti chierici: Giovanni Deterrato vicentino, Vincenzo Fignoli vicentino, Pierbarnaba Pulusella del seminario di Brescia, Antonio Bosio vercellese del detto seminario, Girolamo Mazzoleni cremonese convittore di Somasca, Guerino Foresio da Bagnori.


Decreto che il Capitolo venturo si faccia in S.Bartolomeo di Somasca.

1606


Si congregò il Capitolo Generale in S.Bartolomeo di Somasca il dì 10 aprile e vi intervennero

M.R.P.D.Girolamo Bramicelli Preposito Generale

D.Girolamo Assereto, Vicario Generale

D.Antonio Boffino

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Gabriele Brocco

D.Giambattista Perego

D.Girolamo Bellingeri

D.Antonio Crema

D.Antonio Tognis

D.Biagio Ganna

D.Boniforte Gatti

D.Pantaleo Panevino

D.Giacomantonio Brambilla

D.Gianmaria Porta

D.Agostino Froscone

D.Andrea Stella

D.Alessandro Boccoli


Si trovarono assenti

D.Giambattista Fabreschi

D.Marcantonio Nardini

D.Giulio Cesare Volpino

D.Tomaso Vigiola

D.Rocco Rhedi

D.Andrea Contardo

D.Girolamo Vanni

D.Alessandro Cimarelli venne ma si assentò per degni rispetti


Scrutatori: D.Antonio Boffino, Nicolò Savolsio, D.Antonio Tognis.


Furono eletti

M.R.P.D.Guglielmo Bramicelli Preposito Generale, anno 3°

D.Giambattista Assareto, Vicario Generale anno 3°

D.Andrea Stella Consigliere anno 2°

D.Bartolomeo Brocco Consigliere anno 1°

Cancelliere D.Agostino Froscone

Procuratore Generale: D.Giambattista Fabreschi.


Furono accettati nel Capitolo per Vocali gli infrascritti padri: D.Luigi Anguisciola, D.Maurizio de Domis, D.Giampaolo Zucco, D.Ambrogio Ferrari, D.Giampietro Porro, D.Agostino Valerio, D.Francesco Pocopani, D.Giovanni Pino, D.Giacomo Canepa, D.Alessandro Porro, D.Gaspare Bonetti.


Furono confermati li 16 ordini emanati nel passato Capitolo con limitazione del primo: che con licenza del suo superiore possa nella casa propria confessare persone di molto rispetto e graduate; con limitazione del 15: che nel vestire in ogni luogo universalmente non si ecceda la mediocrità del prezzo e si procuri la uniformità nella materia e nella forma dell’abito.


Fu dispensato ed accettato nela congregazione il P.D.Girolamo Giuli Teatino ad istanza del sig.Giacomo Mainoldi presidente nel Senato di Milano di lui zio.


Ordine che si procuri in Bologna il luogo di S.Maria Maddalena.


Che non potendosi ottener in Napoli il luogo di S.Anna si procuri l’altro di S.Demetrio con le condizioni che saranno approvate dal P.Generale e Consiglieri.


Che ad istanza di mons.vescovo si entri nel ruolo dei predicatori per il duomo di Alessandria


Che per Roma S.Biagio, per Lombardia S.Maria Segreta, per Genova S.Maria Maddalena e per Venezia S.Giacomo di Vicenza siano collegi destinati ad accettar novizi maggiori d’anni 16 in ogni tempo ma con le condizioni prescritte dalla Sede Apostolica cioè che li Vocali del Capitolo conventuale sottoscrivano con giuramento essere l'accettazione conforme alla Costituzione De novitiis recipiendis e si usi la diligenza che usava la Banca secondo la Bolla di Sisto V.


Furono accettati alla probazione per chierici: Vettor Cappellano veneziano, Francesco Sergio milanese, Francesco Maria Abrembio cremonese, Gianambrogio Varese milanese, Franchi Giuseppe e Socio salodiano nostro alunno, Tadeo Bitotti cremonese, Nicolò Centurione genovese, Giambattista Spinola genovese, Bartolomeo Tiberio fiorentino, Costantino de Rossi da Corfù alunno del Patriarcale, Massimo Rigo da Cittanova del Patriarcale, Giuseppe Brunello veneziano del seminario Ducale, Gianmatteo de Clericis di Merate, Orazio Trucca notajo romano, Felice da Bevagna, Teodoro Besozzo da Bergamo, Girolamo Bandelli da Castelnuovo di Scrivia, D.Maffeo Raimondo sacerdote bresciano, Giuseppe dagli Orzi, Giulio Cesare Garzadore vicentino convittore in S.Giacomo, Francescantonio Roma vicentino convittore in S.Giacomo, Vittorio Delio vicentino scuolaro in S.Giacomo, Giambattista Cardellina vicentino convittore in S.Giacomo, Bartolomeo Marchiano vicentino, Girolamo Bartino vicentino, Giambattista Formosa siciliano, D.Alberto Benati sacerdote tortonese.


Laici: Vicenzo Fracagno da Salò, Claudio Fontana genovese, Alessandro cremonese, Filippo Bongioli da Bergamo, Cludo della Latta da Parma, Giacomo Roda cadorino, Francesco Trevisano, Fabio Gigante da Bergamo, Gianmaria Bonifacio veronese, Galeazzo Calderano vicentino, Francesco Bresciano.


Accettazione dell’obbligo di cantare ogni dì messa grande nella Maddalena di Genova con l’emolumento di 100 scudi d’oro esibiti da Sig.Ettore Spinola.


Facoltà al P.Stella di cercare la facoltà apostolica per un conto di 1000 ducati da cominciar la fabbrica di Padova quando il sig.conte Ercole S.Bonifacio concorra con egual somma.


Visitatori furono eletti: D.Andrea Contardo anno 3°, D.Alessandro Boccoli anno 2, D.Andrea Stella anno 1°.

Altre memorie

Il sig.Conte Ercole S.Bonifacio con l’autorità di Papa Paolo V fondò il collegio di S.Croce nella città di Padova con cura d’anime e l’obbligazione di mantenervi 4 sacerdoti e due laici chierici. La casa ha 18 stanze terrene ed alte, fabbrica vecchia a riserva di due stanze fabbricate da nostri padri nel 1605. L’entrata netta nel 1648 era di scudi romani 672 da poter mantenere 12 religiosi.

1607


Si congregò il Capitolo Generale nel collegio di S.Majolo di Pavia il giorno 29 aprile intervenendovi li padri Vocali infrascritti:

Il M.R.P.D. Guglielmo Bramicelli, Preposito Generale

D.Giambattista Assaretto Vicario Generale,

D.Alessandro Cimarello

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Gabriele Brocco

D.Giambattista Perego

D.Girolamo Bellingeri

D.Rocco Rhedi

D.Nicolò Savolsio

D.Antonio Crema

D.Biagio Ganna

D.Antonio Tognis

D.Pantaleo Panevino

D.Gianantonio Brambilla

D.Gianmaria Porta

D.Andrea Contardo

D.Agostino Froscone

D.Andrea Stella

D.Giovanni Pino

D.Alessandro Boccoli

D.Maurizio de Domis

D.Gianluigi Anguisciola

D.Agostino Valerio 

D.Giacomo Canepa

D.Paolo Zucco

D.Francesco Pocopani

D.Alessandro Porro

D.Giampietro Porro


Si trovarono assenti:

D.Giambattista Fabreschi

D.Anonio Boffino

D.Camillo Catone

D.Marc’Antonio Nardini

D.Tommaso Vigiola

D.Giulio Cesare Volpini

D.Boniforte Gatti

D.Gianambrogio Ferrari

D.Gaspare Bonetti

D.Girolamo Vanni


Dalli padri Assareto, Contardo e Brambilla furono vedute ed esaminate l’abilitazioni e assoluzioni di quelli che violarono l’interdetto e degli altri che per maggior quiete della coscienza loro le hanno presentate, mentre si fermarono nello stato veneto nelle passate turbolenze. Codeste assoluzioni nominarono il P.Stella ad cautelam, il P.Froscone ad cautelam, li padri Savolsio, Tognis, Porro, Anguisciola, Domis, Anselmi, Mainardi, Paradiso, Bachetta, Fieschi, Rhò, Corponio, Calvi e Bartolomeo vercellese, quali tutti furono assoluti dal P.Generale.


Li padri: Biagio Ganna, Pantaleo Panevino, Bartolomeo Brocco, Porro, Desiderio Cornalba, Valerio, Cristoforo Tinotti, Santo Ferro, Simon Petrucci, Cristoforo Merone da diversi furono canonicamente assolti, come appare dalle autentiche che si trovano nell’archivio di Pavia.


Arrivarono al Capitolo li padri D.Tomaso Vigiola, D.Boniforte Gatti che esibirono le loro autentiche assoluzioni.


Furono eletti scrutatori: D.Giambattista Perego, D.Nicolò Savolsio e D.Antonio Tognis.


Furono eletti per la Banca Definitoriale:

Il M.R.P.D.Andrea Stella Preposito Generale anno 1°

D.Guglielmo Bramicelli Vicario Generale

D.Bartolomeo Brocco Consigliere anno 2°

D.Alessandro Cimarelli Consigliere anno 1°

D.Biagio Ganna Definitore anno 3°

D.Boniforte Gatti Definitore anno 3°

D.Girolamo Bellingeri Definitore anno 2°

D.Giambattista Porta Definitore anno 2°

Procurator Generale: D.Giambattista Fabreschi

Cancelliere: D.Agostino Froscone.

Eletto nuovo Vocale del Capitolo il P.D.Agostino Tortora.


Non fu accettato il luogo della Pietà di Napoli e fu decretato che con prima occasione si lasci il collegio di Napoli nella stessa città.


Si concesse al sig.Lonati di poter mettere la lapide con l’imposizione dell’abellimento del coro e sua arma scolpita nella stessa pietra di S.Maria Segreta di Milano, con questa limitazione che egli e li suoi eredi sieno obbligati, in caso che alcuno altro volesse far acquisto della cappella grande, di ricevere quanto averannno speso nell’abellimento di detta cappella.


Fu accettato il collegio e l’impresa di Tonone con le condizioni da prescriversi dal Capitolo Generale.


Fu risoluta la compra del palazzo Pepoli dove trovasi il collegio Clementino con le condizioni: che in avvenire nessuno abbia in alcun tempo azione sopra il detto palazzo; che sia fatta espressa menzione che il Rettore, il quale tratta simil negozio sia Chierico Regolare professo della Congregazione Somasca; che  vendendosi il palazzo, l’avanzo s’intenda rimesso alla libera disposizione della Congregazione; che in occasione di vendita si sborsi il denaro con pienezza; che innanzi la stipulazione si mandi una minuta delle cose convenute al P.Generale, e che il negozio sia trattato dal P.Porta con l’assistenza del P.Bonetti.


Decreto che chiunque sarà dichiarato contumace dal P.Generale, o per sentenza o per lettera, incorra la scomunica latae sententiae.

Per il luogo di Tonone furono stabiliti li seguenti capitoli: che sia assegnata la chiesa con paramenti e cose necessarie al culto divino con casa di fabbrica capace per 12 persone con orto cinto di muraglia e se ne faccia donazione alla nostra Congregazione; che siano provisti li mobili al bisogno con libri ed atre cose per le scuole; che si obblighi la santa casa fra il termine di tre anni di dare il mantenimento per 12 persone, assegnando per vitto, vestito, medici, medicine, viatici, ducatoni 900 da sborsarsi anticipatamente ogni sei mesi, e se nel detto triennio li padri saranno in minor numero, se gli assegnino ducatoni 600 per testa all’anno e i suoi  viatici; che sia obbligo dei padri provvedere tre o quattro mesi per le lettere umane, prediche e latine e soprintendere all’educazione degli orfanelli, overo del seminario da instituirsi.


Non saranno tenuti li padri di predicare, confessare ed officiar la chiesa se non quanto sarà loro commesso da proprj superiori, ne meno insegneranno li primi rudimenti di grammatica e molto meno leggere e scrivere.


Che non potendosi di presente mantenere 12 persone li padri determineranno il numero dopo che il negozio sarà perfettamente conchiuso.


Il P.D.Sigismondo Campione che per anni 6 resti ancora sospeso dall’uso del suo Vocalato dal Capitolo Generale ma possa conseguire la dignità nei collegi.


Fu ratificato l’istrumento del quondam sig.Gagaro di Somasca per i beni lasciati a quel luogo.


Fu accettato il seminario di Ravenna.


Furono accettati alla probazione: Lodovico Gambarana pavese, convittore dell’accademia, Angelo Crotti veneziano, Marcantonio Bonvicino di Merate, Ippolito Blandisio di Camerino, Giacomantonio Valtorta, Matteo Benaglia di Somasca, Cesare Merone comasco, Francesco Ninguarda di Valtellina, Francesco Olgiati comasco, Giuseppe degli Orzi bresciano, Melchior Poltranza bresciano, Giampaolo Martelli vicentino, Girolamo Bandelli di Castelnuovo, Ottavio Noce bresciano, Pietro Contero, salodiano, chierici


Per laici: Giacomo de Zochi veronese, Francesco Storni bresciano, Michele Vicentino, Giandomenico de Danieli.


Fu letto il motu proprio di Papa Paolo V con cui elegge protettore della nostra Congregazione il Sig.Cardinale di Monreale amorevolissimo benefattore nostro, si cantò il solenne Te Deum in rendimento di grazie al Signore nostro Iddio. Il detto Breve era dato il dì 19 aprile 1605 anno secondo del suo Pontificato.


Furono eletti Visitatori: D.Giambattista Fabreschi anno 1°, D.Bartolomeo Brocco anno 1°, D.Agostino Froscone anno 1°.


Fatta procura nel P.D.Andrea Contardo di poter, con l’assenso del capitolo della Maddalena, contrattare e conchiudere il jus patronato del coro nella chiesa di S.Spirito di Genova.


Fu eletto conservatore di nostra Congregazione il sig.D.Giulio Torre preposito della chiesa ducale della Scala di Milano.

Dieta


Il giorno 16 settembre si congregò la Dieta di S.Majolo di Pavia a cui presenti si trovarono:

il M.R.P.D.Andrea Stella, Preposito Generale

D.Guglielmo Bramicelli, Vicario Generale

D.Alessandro Cimarelli, Consigliere

D.Bartolomeo Brocco, Consigliere

D.Biagio Ganna, Definitore

D.Girolamo Bellingeri, Definitore

D.Boniforte Gatti Definitore

D.Agostino Froscone, Cancelliere


Si ritrovò assente il P.D.Gianmaria Porta per negozi del governo del  Clementino.


Decreto che per tutta la Congregazione si dovessero solennizzare in memoria del nostro Protettore e Fondatore Girolamo Miani il giorno della sua morte, che fu il 7 di marzo (febbraio), in cui corre la festa di S.Tommaso d’Aquino, nei collegi cantando la Messa solenne del santo corrente con un sermone in lode del detto Miani. Nelle accademie e seminari oltre la messa, far recitare qualche onorata composizione d’orazione che versi in lode del medesimo.


Ad istanza del sig.Cardinale Protettore si accetti il luogo della Pietà di Napoli con le condizioni consultate nella Banca.


Si esaminarono le abilitazioni delli padri: Tagliapietra, Tiburzio, Panevino e Lodovico Beretta per l’interdetto di Venezia.


Decreto che tutta la autorità della Banca si ponesse in petto del P.Generale per le providenze da prendersi sopra le case della Provincia di Roma, anche per l’elezione e mutazione dei Superiori.


Novizi accettati dopo il Capitolo Generale e riferiti alla Banca per chierici: Agostino Ferari biellese, Baldassare Visdomini pavese, Michelangelo Bertolotti bolognese, Tomaso Gaimaro cremonese, Paolo Polisella milanese, Carlantonio Losta sacerdote tortonese, Giambattista Benaglia di Somasca, Gaspare Carrara sacerdote padovano, Silvio Lupo sacerdote bergamasco, Cesare Aureliano da Capua, Vittorio Delio vicentino.


Per laici: Giacomo Fontana bergamasco, Luca Decurti vicentino, Domenico Mazzotto vicentino.


Fu data parola a mons.Vescovo di Vigevano di accettar il luogo esibito nella sua città con le condizioni concertate nella Banca e da trattarsi da preposito di S.Maria Segreta.


Ordine che si compri la casa de Palombari vicina a S.Biagio di Monte Citorio pigliando denari a censo.


Che li sacerdoti e chierici in sacris i quali senza facoltà partiranno dalla loro casa per un anno siano privati di voce attiva e passiva; e gli altri stieno in casa loco carceris ovvero in tutti li viaggi che faranno intra bienium siano mandati a piedi. 

1608


In S.Majolo di Pavia li 20 aprile per celebrarvi il Capitolo Generale convennero li seguenti:

M.R.P.D.Andrea Stella, Preposito Generale,

D.Guglielmo Bramicelli, Vicario Generale,

D.Alessandro Cimarelli

D.Giambattista Asseretto,

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Gabriele Brocco

D.Giambattista Perego

D.Girolamo Bellingeri

D.Rocco Redi

D.Antonio Crema

D.Biagio Ganna

D.Antonio Tognis

D.Agostino Valerio

D.Giacomantonio Brambilla

D.Agostino Froscone

D.Giampaolo Zucco 

D.Giovanni Pino

D.Alessandro Boccoli

D.Gaspare Bonetti

D.Francesco Pocopani

D.Maurizio de Domis

D.Giampietro Porro

D.Gianluigi Anguisciola

D.Ambrogio Ferrari

D.Agostino Tortora


Si trovarono assenti:

D.Giambattista Fabreschi,

D.Marcantonio Nardini

D.Camillo Catone

D.Antonio Boffino

D.Tomaso Vigiola

D.Nicolò Savolsio

D.Boniforte Gatti

D.Giambattista Porta

D.Giulio Cesare Volpini

D.Andrea Contardo

D.Pantaleo Panevino

D.Alessandro Porro

D.Girolamo Vanni

D.Giacomo Canepa.


Eletti scrutatori: D.Rocco Redi. D.Antonio Crema, D.Biagio Ganna.


Furono eletti:

M.R.P.D.Andrea Stella, Preposito Generale anno 2°

D.Guglielmo Bramicelli, Vicario Generale, anno 2°

D.Alessandro Cimarelli Consigliere, anno 2°

D.Bartolomeo Brocco, Consigliere anno 3°

D.Girolamo Bellingeri Definitore anno 3°

D.Giacomantonio Brambilla Definitore anno 1°

D.Alessandro Boccoli, Definitore anno 1°

D.Maurizio de Domis Definitore, anno 1°


Procurator Generale: Giambattista Fabreschi.


Cancelliere: D.Agostino Froscone.


Decreto che per la conservazione del sig.Cardinale Monreale, nostro Protettore, dopo l’orazione mentale fra le altre orazioni vocali si reciti Omnipotens Deus miserere famulo tuo Protectori nostro N.N. et dirige eum, che ogni sacerdote facci ricordanza di lui nel memento e che li chierici e fratelli il raccomandino a Dio nelle loro particolari preghiere. Che dopo sua morte in tutti i luoghi della Congregazione se li facci un solenne funerale, ogni sacerdote celebri per lui tre messe; li chierici e laici dicano l’officio intiero de morti e recitino tre volte il Rosario e se gli facciano per ultimo gli anniversari.


Decreto che li superiori faccino osservare la Costituzione de viatoribus; dichiarando privo di voce per quinquennium li costituiti in sacris se trasporteranno cose senza saputa del Superiore, e gli altri per cinque anni viaggino a piedi.


Ratifica del decreto emanato nella passata Dieta di comperare la casa Palombara per S.Biagio di Monte Citorio.


Decreto che tutti i sacerdoti i quali avranno 12 anni di professione e non avranno impedimento o dalle Costituzioni o dalle Pontificie sieno ballottati per compiere il numero prefisso dei Vocali nel Capitolo Generale; e quelli s’intendono eletti che averanno più voti sopra la metà; e in eguaglianza de voti si riballottino e quegli restino eletti che averanno maggiori voti.


Che il solo Capitolo Generale possa accettare gli illegittimi alla probazione.


Che in S.Giacomo in Vicenza s’introduca l’intera officiatura nei giorni feriali e che per l’impedimento delle confessioni si lascino le ore alla festa solamente.


Che intorno alla solennità del Padre nostro Miani s’intenda rettificato l’ordine emanato nella passata Dieta, aggiungendosi che nei luoghi d’orfani si faccia festivo quel giorno e si santifichi con generale confessione e comunione; e che ogni luogo della Congregazione abbia in pittura l’effigie del medesimo.


Arrivarono  il P.D.Pantaleo Panevino e il P.Giulio Volpino.


Fu data facoltà alla Banca di eleggere il P.D.Alessandro Brugnano superiore a Caserta.


Furono accettati per chierici novizi: Francesco da Lazia piacentino, Tomaso Tornaleone sacerdote piacentino, Alessandro Carrega genovese, Mario Cavalchino tortonese, Onofrio Gagno alessandrino, Giambattista Ganna milanese, Girolamo Alginati comasco, Giambattista Perti comasco, Pietro Flora alessandrino, Giambattista Vertova de Bernini milanese, Luigi Paroda veneziano, alunno del collegio greco, accettati in S.Giacomo di Vicenza gli infrascritti: Luigi Barbaro veneto convittore del Patriarcale, Benedetto Bellotto veneziano convittore del Patriarcale, Vincenzo Tasca convittore del Patriarcale veneziano, Giacomantonio Cortese veneziano, Baldassarre Moro vicentino.


Laici: Vincenzo Bologna, Matteo Merli piacentino, Castello Stopante da Como.


Decreto che si digiuni il sabbato antecedente al Capitolo Generale.


Furono eletti Visitatori: D.Giambattista Fabreschi anno 2°, D.Bartolomeo Brocco anno 2°, D.Agostino Froscone anno 2°.


Fu rattificato il testamento del quondam sig.Giambattista Riva di Merate e quondam Signora Anna sua consorte per istromento rogato dal sig.Orlando Valerio pubblico notajo di Pavia.

1609


Li tre maggio fu da padri Vocali congregato il capitolo in S.Croce di Triulzio, intervenendovi:

M.R.P.D.Andrea Stella, Preposito Generale

D.Guglielmo Bramicelli Vicario Generale

D.Antonio Boffino

D.Alessandro Cimarelli

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Gabriele Brocco

D.Tomaso Vigiola

D.Giulio Volpino

D.Girolamo Belingeri

D.Rocco Rhedi

D.Nicolò Savolsio

D.Antonio Crema

D.Biagio Ganna

D.Antonio Magnis

D.Boniforte Gatti

D.Giacomantonio Brambilla

D.Ambrogio Ferrari

D.Agostino Froscone

D.Giovanni Pino

D.Paolo Zucco

D.Alessandro Boccoli

D.Maurizio de Domis

D.Alessandro Porro

D.Agostino Tortora

D.Giampietro Porro

D.Gianluigi Anguisciola


Si trovarono assenti.

D.Giambattista Assareto

D.Giambattista Fabreschi

D.Gianmaria Porta

D.Andrea Contardo

D.Giacomo Canepa

D.Agostino Valerio

D.Girolamo Vanni

D.Gaspero Bonetti

D.Francesco Pocopani 


Furono eletti:

M.R.P.D.Andrea Stella, Preposito Generale anno 3°

D.Guglielmo Bramicelli, Vicario Generale anno 3°

D.Alessandro Cimarelli Consigliere, anno 3°

D.Biagio Ganna Consigliere anno 1°

D.Giacomantonio Brambilla Definitore anno 2°

D.Alessandro Boccoli Definitore anno 2°

D.Maurizio de Domis Definitore anno 2°

D.Giambattista Porro Definitore anno 1°

Cancelliere: D.Agostino Froscone.


Procuratore Generale: D.Alessandro Boccoli il quale rinunziò ed ebbe per penitenza di dire tre volte li sette salmi penitenziali con il digiuno di tre giorni tra l’una Pasqua e l’altra. Perciò fu eletto in Procuratore Generale il P.D.Giambattista Fabreschi.


Fu accettato il luogo di S.Catterina di Saragoza in Bologna con le condizioni proposte dal sig.Cardinale Silvio Albergatti escluso però l’obbligo di pagar le bolle per il beneficio semplice e di celebrar la Messa cotidiana.


Fu conceduta facoltà al collegio di S.Majolo di Pavia di accettar novizi.


Arrivò il P.Giambattista Assareto.


Fu dichiarato il giorno di S.Agostino festa solenne e principale di tutta la Congregazione affine di conseguir la indulgenza plenaria conceduta da Paolo V.


Il Serenissimo di Savoja fa richiesta al Capitolo Generale che la nostra Congregazione si unisca all’ordine de cavalieri de Ss.Lazzaro e Maurizio con certe condizioni proposte dal P.Generale a nome di Sua Altezza le quali importano mutazione di abito e alterazione di Instituto.


Il Capitolo Generale per segno di rispetto prestò il suo assenso ma con protesta di non avere autorità di obbligare li sudditi della Congregazione, che sono in molto numero e che debbono consultarsi ad uno ad uno per sapere la volontà loro.


Deputazione del P.D.Giambattista Assareto per stipolar l’istromento col sig.Pietro Maria Gentile per il coro di S.Spirito di Genova con l’intervento de padri dello stesso collegio.


Decreto che le disposizioni pecuniarie fatte da nostri professi si debbono applicare dal P.Generale, quale decreto averà forza di Costituzioni benchè non sia confermato in tre Capitoli.


Furono accettati per chierici novizi: Orazio Anguisciola piacentino, Girolamo Brivio genovese, Giambattista Vertova cremonese, Severino Abramo cremonese, Lorenzo Botaccio tortonese, Bernardino Lodrino bresciano.

Laici Novizi: Claudio de Giorgi piacentino, Matteo Merli piacentino.


Fu fatto il compromesso col Rev.mo sig.Preposito della Scala per terminare de jure et de facto li punti controversi tra noi e l’Ecc.mo sig.presidente Pozzo intorno alla eredità del quondam sig.Ottaviano de Pepoli, salvo il beneplacito Apostolico.


Furono eletti Visitatori: D.Giambattista Fabreschi anno 3°, D.Bartolomeo Brocco anno 3°, D.Agostino Froscone anno 3°.

Dieta


Li 21 settembre si vide raccolta la Dieta in S.Lucia di Cremona composta dalli seguenti:

M.R.P.D.Andrea Stella, Preposito Generale

D.Gugliemo Bramicelli Vicario Generale

D.Alessandro Cimarelli, Consigliere

D.Biagio Ganna, Consigliere

D.Giacomantonio Brambilla Definitore

D.Alessandro Boccoli Definitore

D.Maurizio de Domis Definitore

D.Giampietro Porro Definitore

D.Agostino Froscone Cancelliere 


Fu accettato il seminario di Cremona con le condizioni proposte dal sig.Cardinale Sfrondato vescovo di detta città. 


Fu ancora accettato il seminario di Alessandria proposto da mons.Odiscalco vescovo, purchè sieno moderate le condizioni.


Si proibisce ai superiori il dar denaro ai sudditi da giuocare in tempo di natale e di carnevale sotto pena di sospensione.


Sotto l’istessa pena si ordina ai superiori di non permettere giuochi proibiti dalle Costituzioni, massime di carte e dadi sotto la medesima pena; che non permettano ai viandanti il dormire fuori delle nostre case, ma che li custodiscano come se fossero loro sudditi.
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Si congregò il Capitolo Generale li 25 aprile in S.Bartolomeo di Somasca composto da seguenti padri Vocali.

M.R.P.D.Andrea Stella Preposito Generale

D.Guglielmo Bramicelli Vicario Generale

D.Antonio Boffino

D.Alessandro Cimarelli

D.Giambattista Assareto

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Gabriele Brocco

D.Tomaso Vigiola

D.Giulio Cesare Volpino

D.Girolamo Bellingeri

D.Rocco Rhedi

D.Nicolà Savolsio

D.Antonio Crema

D.Biagio Ganna

D.Antonio Tognis

D.Boniforte Gatti

D.Giacomantonio Brambilla

D.Agostino Valerio

D.Gianmaria Porta

D.Andrea Contardo

D.Gianambrogio Ferrari

D.Agostino Frosconi

D.Giampaolo Zucco

D.Giovanni Pino

D.Alessandro Boccoli

D.Francesco Pocopani

D.Gaspare Bonetti

D.Maurizio de Domis

D.Alessandro Porro

D.Agostino Tortora

D.Giampietro Porro

D.Gianluigi Anguisciola


Si trovarono assenti:

D.Giambattista Fabreschi

D.Giacomo Canepa

D.Girolamo Vanni


Decreto che le elezioni definitoriali si faccian la prima nominazione per schedula e queste si mettano in un bussolo scoperto d’avanti alli scrutatori e in questa maniera continuando il restante delle ballottazioni con che restino nel suo vigore nel rimanente le Costituzione de eligentibus.


Vennero eletti scrutatori: D.Gabriele Brocco, D.Rocco Rhedi e D.Nicolò Salvolsio.


Fu eletto 

M.R.P.D.Agostino Froscone Preposito Generale

D.Andrea Stella Vicario Generale

D.Biagio Ganna Consigliere anno 2°

D.Andrea Contardo Consigliere anno 1°

D.Giacomantonio Brambilla Definitore anno 3°

D.Alessandro Boccolo Definitore anno 3°

D.Maurizio de Domis Definitore anno 3°

D.Giampietro Porro Definitore anno 2°

Procuratore generale: D.Andrea Contardo

Cancelliere D.Gianambrogio Ferrari


Fu ratificato l’istromento dato dal P.Piermaria Gentile circa l’ornamento e la dote pel coro di S.Spirito di Genova.


Non fu accettata la chiesa della Madonna di Valerano con le condizioni offerte da mons. Mozzarega.


Decreto che nella Maddalena di Genova le tre messe ogni settimana solite dirsi per Nicolosira Squarciafica si riducano a due solamente per la tenue elemosina.


Commissione di riconoscere in Bologna il luogo proposto dal sig.Senatore Cospio e riferire al venturo Capitolo.


Procura fatta nel Padre Procuratore Generale a ricevere mille scudi o maggior somma dal sig.Andrea Baccini per estinzione da 50 scudi annui che da alla Religione durante la vita di D.Mario suo fratello. Inoltre fatta procura nel modo di negoziare e accettare in Fiorenza quel luogo che egli giudicherà opportuno.


Ordine che ci lasci il seminario di Alessandria per non essere a noi mantenute le condizioni.


Decreto che resti privo di Vocalato in perpetuo chiunque sarà condannato di delittto spettante alla inquisizione.


Che chi scriverà lettere in danno del pubblico o dei particolari se chierico non passi agli ordini senza dispensa del Capitolo Generale, se sacerdote sia privo di voce conventuale ad arbitrio del Capitolo Generale e se laico sia punito con tre discipline.


Che non si accetti direzione di monastero di monache se non colli due terzi dei voti del Capitolo Generale.


Che non si accetti obbligo di messe o di officiar capelle o chiese fuori di Congregazione sotto pena di sospensione a divinis donec dimittatur.

Deputazione di due o tre padri confidenti, che ricevino le loro deputazioni e querele nel tempo del Capitolo Generale, assegnando loro li primi tre giorni per riferire perchè le altre proposizioni dovranno farsi dal P.Cancelliere.


Fatta la relazione de padri: Cimarelli, Assareto e Brambilla intorno alle osservazioni sopra la Costituzione, emanarono li seguenti decreti:


Che conforme al privilegio de Mendicanti si desse l’assoluzione in genere da tutte le censure, al P.Generale venisse data detta assoluzione dal più vecchio de Vocali ed ai Vocali poi dallo stesso Padre Generale.


Che le elezioni a dignità e offizi si facciano prima per schedula e poi per suffragj, che con le sole schedule s’intendano eletti quando saranno nel numero ordinato dalle Costituzioni.


Che tutti gli ufficiali di Banca nominati, siano ancora ballottati e quando alcuno per le cariche di Vicario Generale, Consigliere, Definitore, Cancelliere, Visitatore e Procuratore Generale passando la metà dei voti avrà li suffragj favorevoli in maggior numero o trattandosi della carica di Generale avendo due terzi dei voti, li passerà sopra gli altri concorrenti nominati, s’intenda senz’altro scrutinio eletto.


Che derogandosi in questa parte alla Costituzione non potesse più la Dieta accettar nove fondazioni ma che ciò appartenesse al solo Capitolo Generale.


Che il Procuratore Generale tenga il luogo immediatamente dopo il superior locale e sopra del vicesuperiore ancorché si trovi assente il superiore. Che il detto Procuratore Generale sia esente da tutte le gravezze di coro ed altro ma sia in sua libertà l’intervenire ai capitoli conventuali.


Che si prenda per impresa di tutta la Congregazione un Cristo che porta la croce col motto Onus meum leve. Che di tale impresa se ne formino tre sigilli per uso del P.Generale, del Vicario Generale e del Procuratore Generale con attorno il nome dell’ufficio di ciascuno.


Che nessun novizio sia ricevuto alla professione se non sarà accettato dalla pluralità di voti dei Vocali in quel luogo dove avrà fatta la sua probazione.


Il P.D.Giovanni Pino rinunziò la superiorità del pio luogo della Misericordia di Brescia ed il P.D.Antonio Crema rinunziò la prepositura di S.Agostino in Treviso.


Furono eletti Visitatori: D.Alessandro Cimarelli anno 1°, D.Guglielmo Bramicelli anno 1°, D.Andrea Contardi anno 1°.

Dieta


Fu congregata il giorno 10 settembre la Dieta in S.Maria Segreta di Milano dagli infrascritti definitoriali:

M.R.P.D.Agostino Froscone Preposito Generale

D.Andrea Stella Vicario Generale

D.Biagio Ganna Consigliere

D.Giacomo Antonio Brambilla Definitore

D.Alessandro Boccolo Definitore

D.Maurizio De Domis Definitore

D.Gianambrogio Ferrari Cancelliere.


Si trovarono assenti li Padri:

D.D.Andrea Contardo Consigliere

D.Giampietro Porro Definitore


Fu proposto, per riparare agli inconvenienti che possono succedere al collegio Clementino di Roma per li debiti suoi di scudi 12 mille, si debba vendere il palazzo alias in Pepoli e fu risoluto che essendosi detta compra fatta con decreto del Capitolo 1607 al venturo Capitolo si rimetta la decisione. Fu però lasciato all’arbitrio del P.Generale per estinguere detti debiti, di poter levare li denari de monti che possiede S.Biagio di Monte Citorio investendo detto collegio dei beni dell’Abazia di Lamole con sua evidente utilità e ciò quando il P.Generale non ritrovasse migliore espediente.


Fu data autorità al P.Generale di eleggere e mutare i superiori nella Provincia di Roma purchè la sua deliberazione s’intenda fatta dalla Banca definitoriale e ciò perchè il rimedio di quelle case lontane sia più pronto.


Il P.D.Tomaso Cavazza rinunziò alla rettoria di S.Andrea di Lodi.
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Si unì il Capitolo Generale in S.Bartolomeo di Somasca, aperto il giorno 19 aprile dagl’infrascritti:

M.R.P.D.Agostino Froscone Preposito Generale

D.Andrea Stella Vicario Generale

D.Alessandro Cimarelli

D.Giambattista Assareto

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Guglielmo Bramicelli

D.Giulio Cesare Volpini

D.Girolamo Bellingeri

D.Rocco Rhedi

N.Nicolò Savolsio

D.Antonio Crema

D.Biagio Ganna

D.Antonio Tognis

D.Boniforte Gatti

D.Giacomantonio Brambilla

D.Agostino Valerio

D.Gianmaria Porta

D.Andrea Contardi

D.Gianambrogio Ferrari

D.Giampaolo Zucco

D.Giovanni Pino

D.Alessandro Boccoli

D.Francesco Pocopani

D.Gaspare Bonetti

D.Maurizio De Domis

D.Alessio Porro

D.Agostino Porro

D.Giampietro Porro

D.Luigi Anguisciola


Furono assenti:

D.Antonio Boffino

D.Tomaso Visciola

D.Giambattista Fabreschi

D.Giacomo Canepa 

D.Girolamo Vanni


Scrutatori eletti: D.Alessandro Cimarelli, D.Giambattista Assareto e D.Carlo Basso.


Furono eletti:

D.Agostino Froscone Preposito Generale anno 2°

D.Andrea Stella Vicario Generale anno 2°

D.Biagio Ganna Consigliere anno 3°

D.Andrea Contardo Consigliere anno 2°

D.Giampetro Porro Definitore anno 3°

D.Alessandro Cimarelli Definitore anno 1°

D.Bartolomeo Brocco Definitore anno 1°

D.Agostino Tortora Definitore anno 1°

Procuratore Generale: D.Alessandro Boccoli anno 1°

Cancelliere Generale: D.Gianambrogio Ferrari anno 2°


Decreto che il P.Generale nella rinunzia della carica depositi il sigillo nelle mani del P.Vicario Generale e questi resti presidente del Capitolo sino alla elezione del P.Generale.


Accettazione del luogo di Vestone proposto dal sig.medico Piacenti con miglioramento delle condizioni altre volte proposte purchè detto riporti l’assenso della Signoria di Venezia.


Ordine che il Padre Generale e Consiglieri ripartino sopra tutte le case della Religione 400 scudi annue per sussidio annuale del collegio Clementino e ciò per 5 anni.


Che con l’assenso di Roma si rimuovi un peso di 60 scudi romani che tiene la religione sopra una casa in Alessandria acquistati per la professione di Pietro Flora ad una di lui sorella povera acciocchè si possa maritare.


Riabilitazione del P.D.Alessandro Brugnano per le dignità rettorali.


Visitatori: D.Alessandro Cimarelli anno 2°, D.Guglielmo Bramicelli anno 2°, D.Boniforte Gatti anno 1°.

Dieta


Intervennero alla Dieta tenuta in S.Bartolomeo di Somasca li 7 ottobre li seguenti padri definitoriali:

M.R.P.D.Agostino Froscone Preposito Generale

D.Andrea Stella Vicario Generale

D.Biagio Ganna Consigliere

D.Andrea Contardo Consigliere 

D.Alessandro Cimarelli Definitore

D.Gianambrogio Ferrari Cancelliere


Si trovò assente il P.D.Agostino Tortora Definitore.


Fu decretato che li padri di S.Maria Segreta di Milano ricevano dalli Prandoni li denari livellari senza obbligarli alla spesa di scudi 3 nel depositarli ogni anno quando però il padre preposito col parere di due dottori conosca non esservi di pregiudizio nè al collegio nè alla chiesa. Inoltre che li detti padri, per precario da durare anni 9, non passino per la porta vecchia del Collegio e la lascino godere alli detti Prandoni senza preggiudizio delle parti e con qualche onesto utile; non fu ciò accordato dalla Dieta.


 Assenso dato alla istanza de padri della Maddalena di Genova che si riformino li due corridori al modello e forma di quelli che sonosi avantemente fabbricati. 
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In S.Bartolomeo di Somasca si celebrò in quest’anno il Capitolo Generale li 6 maggio trovandovisi 

M.R.P.D.Agostino Froscone Preposito Generale 

D.Andrea Stella Vicario Generale

D.Alessandro Cimarelli

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Giulio Cesare Volpini

D.Girolamo Bellingeri

D.Rocco Rhedi

D.Nicolò Savolsio

D.Antonio Crema

D.Biagio Ganna

D.Antonio Tognis

D.Giacomantonio Brambilla

D.Agostino Valerio

D.Andrea Contardi

D.Giampaolo Zucco

D.Giovanni Pino

D.Alessio Boccoli

D.Gaspare Bonetti 

D.Maurizio de Domis

D.Alessandro Porro 

D.Agostino Tortora

D.Giuseppe Porro

D.Gianluigi Anguisciola

D.Gianambrogio Ferrari


Si trovarono assenti

D.Giambattista Assareto

D.Antonio Boffino

D.Tomaso Vigiola

D.Giambattista Fabreschi

D.Boniforte Gatti

D.Giacomo Canepa

D.Gianmaria Porta

D.Girolamo Vanni

D.Francesco Pocopani


Il Padre Vicario Generale ricevuto il sigillo e restando presidente del Capitolo in esecuzion del decreto emanato nell’ultimo capitolo, tenne in luogo di primo scrutatore e furono dati per compagni i padri D.Biagio Ganna, D.Andrea Contardo


Furono eletti

D.Agostino Froscone, Preposito Generale anno 3°

D.Andrea Stella Vicario Generale

Consiglieri: D.Andrea Contardo anno 3°, D.Maurizio de Domis anno 2°

Definitori: D.Alessandro Cimarelli anno 2°, D.Bartolomeo Brocco anno 2°, D.Agostino Tortora anno 2°, D.Gianluigi Anguisciola anno 1°. 

Procuratore Generale: D.Alessandro Boccoli, 

Cancelliere: D.Ambrogio Ferrari


Fecero giuramento gli ufficiali della Banca de bono sui muneris functione.

Fu decretato che senza espressa licenza del P.Generale non possa darsi confessore ordinario ad orfane e cittelle così soggette alla nostra come all’altrui cura.


Che con facoltà della Santa Sede tutti li professi di quella età e anni di professione che sarà determinato dal P.Generale sieno Vocali Capitolari di detto Capitolo Generale con quelle limitazioni che verranno determinate.


Che gli ufficiali di Banca si eleggano per 3 anni senza la necessità di confermarli ogn’anno e questo decreto s’intenda confermato da tre Capitoli ed abbia forza di Costituzione. 


Che ad esaminare il primo libro delle Costituzioni intorno al governo universale della Congregazione ed a riferire furono deputati li padri: Stella, Cimarelli, Volpino, Ganna, De Domis, Tortora ed Anguisciola.


D.Pantaleo Panevino e D.Giambattista Perego convinti confessi e penitenziati dal Santo Ufficio di Cremona furono in perpetuo dichiarati privi di voce attiva e passiva nei Capitoli Generali.


Arrivarono al Capitolo li padri: D.Giambattista Assareto e D.Francesco Pocopani.


Decreto che al Preposito Generale si dia il titolo di M.R.P. alli chierici in sacris il titolo di Rev.do Don, ai chierici minori Reverendo fratel in Cristo, ai laici Onorando fratel in Cristo.


Che nelle lettere nessuno si sottoscriva col titolo dell’ufficio se non il Generale, il Vicario Generale, il Procuratore Generale, il Visitatore e il superiore locale.


Che nel mandare lettere non si aggiungano titoli come osservantissimo, colendissimo e simili.


Intorno ai Vocali del Capitolo Generale emanò l’infrascritto decreto: che tutti li sacerdoti dell’età d’anni 33 e decimo di professione, purchè non sieno stati apostati dalla Religione o dalla obbedienza nè siano stati convinti d’enormi delitti, o siano illegittimi e non dispensati, abbiano il gius della voce attiva e passiva nel Capitolo Generale.


Similmente che tutti li superiori i quali avranno sotto di sè due sacerdoti assegnati dal Capitolo o dal Definitorio possano intervenire al detto Capitolo.


Che allo stesso Capitolo intervengano quelli dei quali sarà composto il Definitorio, cioè il P.Generale, li 3 Visitatori e il Cancelliere.


Che il Definitorio possa elegger altri sei Vocali che intervengano al Congresso Generale.


Inoltre interverranno tutti li Vocali del Capitolo Generale che si troveranno di famiglia in quel collegio dove si celebra.


Interverranno eziandio tutti quelli che saranno eletti socj nei luoghi della Congregazione ed a simile elezione concorreranno tutti li professi che saranno constituiti in ordine sacro.


Li socj dovranno mandarsi dagli infrascritti collegi: S.Majolo, la Colombina di Pavia e S.Andrea di Lodi ne manderanno uno di questi socj.

S.Biagio di Roma, il Clementino, S.Angelo di Amelia e i luoghi pii di Siena e Macerata uno.

La Maddalena e S.Spirito di Genova uno.

S.Maria Secreta, S.Martino, la Colombara e Triulzio uno.

S.Giroldo, S.Lucia, con la Misericordia di Cremona uno.

S.Maria Piccola di Tortona, S.Siro di Alessandria e S.Maria Maddalena di Vercelli uno.

Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza, la Misericordia e S.Croce di Padova, uno.

Li due luoghi di Venezia e S.Agostino di Treviso uno.

S.Stefano di Piacenza, S.Martino di Reggio, S.Maria Bianca di Ferrara e il seminario di Ravenna uno.

Somasca, Como, Lugano e Merate uno.

I luoghi di Napoli, Caserta, Episcopia uno.

Salò, Brescia e Bergamo uno.


Che se li detti luoghi saranno distanti l’uno dall’altro più di sei miglia, la elezione si faccia per lettera e con la maggior parte dei suffragi favorevoli ancorchè non passassero la metà, quale elezione dovrà farsi per tutta la setimana di passione. Le suddette lettere s’apriranno alla presenza del capitolo conventuale congregato per tale elezione.


Tutti i luoghi per il socio eletto concorreranno alle spese dei viaggi.


Che l’esecuzione del precedente decreto cominci per il futuro Capitolo ma che la Banca possa eleggere li 6 Vocali e che frattanto si procuri da Nostro Signore (il papa) la confermazione di detto decreto.


Che in assenza del superiore il vice superiore con due sacerdoti seniori assista nell’elezione del socio.


Che perdendo gli elettori del socio il jus eligendi s’intende questo jus trasferito nel superiore quando non (sia) egli cagione di tale impedimento, e poi detto superiore possa come vero socio intervenire al Capitolo Generale o deputare un Vocale con la stessa facoltà.


Privilegio fatto al collegio di S.Majolo che per anni 15 avvenire goda li beni incerti lasciati alla Congregazione.


Che il Procuratore Generale possa essere confermato nella carica ultra triennium; ma non possa nel secondo trienio intervenire al Definitorio se si debba sostituire un quinto Definitore.


Che nessun collegio ammetta novizi senza riportarne facoltà dal Padre Generale e senza di questa  ancor non possano escludersi e che li detti novizi il presentino personalmente al Capitolare più vicino.


Che non si possano dedicare conclusioni né a persone dentro nè fuori della Congregazione


Che li nostri giovani terminato il noviziato vivano per 4 anni separati nel professorio.


Che il Definitorio con due terzi dei voti favorevoli possa accettare nuove fondazioni. Che se in altri tempi venissero offerte e non patissero dilazione possano il P.Generale, Vicario Generale, Consiglieri e Visitatori di quella porzione accettarle, riservato solo il seminario da accettarsi solo dal Capitolo Generale triennale.


Da Capitolo Generale vien data facoltà al Padre Procuratore Generale di trattare l’unione alla nostra Religione dei Padri della Dottrina Cristiana in Roma e quella del Buon Gesù in Ravenna, ottenendo i luoghi loro purché quanto all’atto dell’unione e stabilimento delle condizioni si osservino li decreti emanati.


Decreto che non ostante la sopra detta risoluzione intorno ai Vocali che intervenir debbano ai Capitoli, quelli che sin qui hanno goduta voce attiva e passiva possano in avvenire intervenirvi per decennium.

Fu data autorità alla Banca di rivedere le nuove Costituzioni aggiungere o diminuire ma riferendo ogni cosa al Capitolo Generale che deve il tutto approvare.

Furono eletti il P.Vicario Generale il P.Cimarelli e P.Porro a trattare con monsignor di Vigevano per un luogo libero alla Congregazione e con migliori condizioni delle presenti.


Inoltre a risolvere le cose pertinenti alla eredità della chiesa, case e effetti del quondam signor Giambattista Trica e signora Anna di Spoleto, fu eletto il P.Procuratore Generale ad informarsi dell’eredità di D.Francesco Maria Trucca, convenire e rinunziare. Inoltre ad alienare li 3 luoghi de monti delle Provincie comprati con la vendita della casa in Ferrara del padre Tortora per impiegar il denaro nel noviziato.


Data facoltà al padre Vicario Generale di trattare col sig.Cardinale Borromeo d’aver un collegio libero in Milano.


Decreto che in avvenire cominci il Capitolo la 3^ domenica dopo Pasqua nel luogo determinabile dal Definitorio, dove senz’altro iscritto intervengano li Vocali.


Furono eletti Visitatori: D.Alessandro Cimarelli anno 3°, D.Boniforte Gatti anno 2°, D.Gian Luigi Anguisciola anno 1°.


Il Capitolo Generale venturo fu proposto in S.Bartolomeo di Somasca.


Li sei Vocali eletti dalla Banca per il venturo Capitolo in vigor del decreto nuovamente fatto furono li seguenti: D.Tommaso Melone, D.Simone Rapucci, D.Desiderio Cornalba, D.Girolamo Giroldi, D.Girolamo Fieschi, D.Raffaele Mainardi.

Dieta


Alla Dieta di S.Maria Secreta di Milano si trovarono li 24 settembre gli infrascritti definitoriali:

M.R.P.D.Agostino Froscone Generale

D.Andrea Stella Vicario Generale

D.Andrea Contardo Consigliere

D.Maurizio De Domis Consigliere

D.Alessandro Cimarelli Definitore

D.Bartolomeo Brocco Definitore

D.Gianluigi Anguisciola Definitore

D.Gianambrogio Ferrari Cancelliere


Si trovò assente il P.Tortora 


Avendo li padri deputati all’affare di Merate, riferito che giudicavano si dovesse quel luogo lasciare, la Dieta decretò che per lasciarlo con minore disturbo si ricorresse a Roma per l’opportuno rimedio.


Lette e considerate le nuove Costituzioni non si è trovata cosa contraria nei capitoli Generali li di cui decreti sono stati lodevolmente inseriti senza aggiunta o diminuzione.


Ordine che si procuri l’unione del priorato di S.Giovanni in Piscinis con cura in Tortona alla chiesa di S.Maria Piccola con le condizioni offerte dal sig.Clemente Cataneo che ne è priore.


Inoltre restò ordinato che si facesse la permuta dell’Abbazia di Lamole con il priorato della Città di Castello esibitoo alli padri dal sig.Leonardo priore di detta chiesa.


Fu dispensato il P.Lodetti e il P.Luigi Porta nel fatto de natali per intervenire al Capitolo Generale.

1613


Fu congregato il Capitolo Generale in S.Bartolomeo di Somasca il giorno 28 aprile trovandosi presenti li 

M.R.P.D.Agostino Froscone Generale

D.Andrea Stella Vicario Generale

D.Antonio Boffino

D.Alessandro Cimarelli

D.Giambattista Assareto

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Giulio Cesare Volpini

D.Girolamo Bellingeri

D.Rocco Redi

D.Nicolò Salvolsio

D.Antonio Crema

D.Biagio Ganna

D.Antonio Tognis

D.Boniforte Gatti

D.Giacomantonio Brambilla

D.Gianmaria Porta

D.Agostino Valerio

D.Antonio Contardi

D.Gianambrogio Ferrari

D.Giampaolo Zucco

D.Giovanni Pino

D.Alessandro Boccolo

D.Gaspare Bonetti

D.Maurizio de Domis

D.Alessandro Porro

D.Agostino Tortora

D.Giampietro Porro

D.Gianluigi Anguisciola


Furono assenti

D.Tommaso Vigiola

D.Giambattista Fabreschi

G.Giacomo Canepa

D.Francesco Pocopani


Furono eletti ufficiali della Banca li seguenti

M.R.P.D.Maurizio De Domis Preposito Generale

D.Agostino Froscone Vicario Generale

Consiglieri: D.Alessandro Cimarelli, D.Biagio Ganna

Definitori: D.Giambattista Assareto, D.Bartolomeo Brocco

Visitatori: D.Andrea Stella, D.Gaspare Bonetti, D.Gianluigi Anguisciola

Procuratore Generale: D.Alessandro Boccolo

Cancelliere: D.Gianambrogio Ferrari


Eletti a considerare e riferire sopra le nuove Costituzioni: D.Agostino Froscone, D.Giulio Cesare Volpini, D.Girolamo Bellingeri, D.Boniforte Gatti, D.Gianmaria Porta, D.Andrea Contardi. Codesti 6 padri deputati proposero: se li sacerdoti d’anni 33 e 10 di professione fossero ipso jure capitolari con il jus d’eleggere e di essere eletti alle dignità del Capitolo e fu risoluto che non avessero jus di sorta, laonde fu annullato il decreto del passato capitolo.


Similmente fu rivocato l’altro decreto che li superiori che avevano due sacerdoti sudditi potessero intervenire al Capitolo Generale con voce attiva e passiva.


Similmente fu rivocato il decreto che li Vocali accettati nel Capitolo potessero a quello intervenire, anche per anni seguenti.


Che li Discreti o Soci d’anni 33 e 10 di professione godessero ne’capitoli dell’una e l’altra voce restando stabilito che li Vocali intervenissero sempre ai Capitoli Generali e che li Soci non godessero altro jus che della voce attiva nelle cariche definitoriali.


Fu accettata la facoltà data al Definitorio di eleggere 6 che intervenissero al Capitolo. 


Proibito d’intervenirvi al segretario del P.Generale. 


Decreto che li Soci siano legittimi, non stati apostati dalla Congregazione.


Che non si faccia Capitolo ogni anno, ne vi concorrano tutti li Vocali.


Furono eletti per Vocali del Capitolo Generale li seguenti: D.Simone Rapuzio, D.Giuseppe Sartorio, D.Filippo Mozzanico, D.Francesco Paradiso, D.Domenico Biandin, D.Tommaso Maltore, D.Francesco Ruggero, D.Francesco Zoia, D.Desiderio Cornalba, D.Evangelista Corconio, D.Giovannantonio Polini, D.Michelangelo Stefani, D.Sigismondo Campione.


Fu decretato che in tempo di Capitolo nessun de nostri, superiore o suddito, senza necessità si movesse dalla propria casa.


Che la gioventù professa ne luoghi de studi eseguisca gli ordini che le saranno dati dal Preposito Generale e Consiglieri.


Che nessun superiore inferiore al P.Generale dia licenza al novizio sotto qualsivoglia pretesto d’andare a casa sua o altrove.


Che il novizio prima di professare protesti di sapere l’instituto e l’osservanza della Congregazione.


Fu di nuovo eletto per nostro Conservatore il padre preposito della Scala di Milano.


Venne data facoltà dal Definitorio a due padri di trattare e conchiudere per il luogo di Bussetto esibito dal sig.Pietro Lettorelli con le condizioni che giudicheranno migliori.


Fu rivocato il decreto che il Padre Generale sempre dovesse eleggere un Vocale per suo segretario.


Che il padre Procuratore Generale procuri dalla Santa Sede la confermazione delle nuove Costituzioni restando il Capitolo Generale in piena libertà di mutar dette Costituzioni.


Per l’elezione dei Socj uscì decreto che se ne eleggessero con la seguente distribuzione:


Pavia S.Majolo e la Colombina, S.Andrea di Lodi, la Maddalena di Vercelli ne mandassero uno;


Roma: S.Biagio e il Clementino, S.Angelo di Amelia, S.Giovanni Battista di Macerata e gli Innocenti di Siena, S.Maria del Monte di Caserta, Napoli: S.Maria di Loreto e la Pietà uno;

  Genova: La Maddalena e S.Spirito, S.Maria Piccola di Tortona e S.Siro di Alessandria uno;


Milano: S.Maria Segreta, S.Martino, la Colombara, S.Croce di Triulzio, S.Bartolomeo di Merate, Gallio di Como, S.Antonio di Lugano, S.Martino di Bergamo e S.Bartolomeo di Somasca uno;


Cremona S.Giroldo, S.Lucia, la Misericordia, S.Stefano di Piacenza, S.Martino di Reggio e la Misericordia di Brescia uno;


Venezia: il seminario della Trinità, Ss.Giovanni e Paolo, S.Agostino di Treviso, S.Maria Bianca di Ferrara, il Seminario di Ravenna, uno;

Vicenza: Ss.Filippo e Giacomo, la Misericordia, S.Giustina di Salò e S.Benedetto di Salò con S.Croce di Padova, uno.


Fatto ordine al P.D.Andrea Contardi di proseguire a far gli ordini e Constituzioni per lo buon governo della Congregazione come di già ha cominciato.


Deputati a trattare per il luogo di Bussetto il P.Bonetti e il P.Ganna.


Il P.D.Sigismondo Campione rinunzia a qualunque ragione di voce attiva e passiva per l’elezione alla dignità del Definitorio.

Dieta

 
Nel 14 settembre si celebrò la Dieta in S.Stefano di Piacenza intervenendovi il

M.R.P.D.Maurizio De Domis Preposito Generale

D.Alessandro Cimarelli Consigliere

D.Biagio Ganna Consigliere

D.Andrea Stella Visitatore

D.Gaspare Bonetti Visitatore

D.Gianluigi Anguisciola Visitatore 

D.Giambattista Assaretto Definitore

D.Bartolomeo Brocco Definitore

D.Agostino Tortora Definitore

D.Giampietro Porro Definitore

D.Gianambrogio Ferraric Cancelliere


Fu fatto ordine al padre Visitatore della Provincia di Roma di far stampare le Bolle e Privilegj della nostra Congregazione confrontati gli originali che si trovano in S.Biagio.


Dato autorità al Padre Generale di poter accettare Flaminio Clementino chierico professo della Congregazione dei Minimi quando ottenga la facoltà della sua Congregazione.


Che lo stesso Padre Generale nel dominio Veneto possa accettare luoghi con entrata competente e carico d’insegnare a scolari esteri.


Fatto decreto che non s’accettino né si tengano convittori eziandio in abito clericale ne collegj di Treviso, Padova, Vicenza, Roma S.Biagio, Milano S.Maria Segreta, Tortona, Salò e Genova sotto pena ai superiori della sospensione ipso facto.

Data facoltà al padre Visitatore di Roma e al padre Procuratore Generale di rinnovar la pratica col sig.Principe di Caserta per il luogo da esso proposto alla Religione ed al momento             di lasciare o di vendere quello che abbiam di presente. Che il detto padre Procuratore Generale sino a nuova deliberazione faccia residenza col suo compagno nel collegio Clementino.


Fu accettato alla probazione Francesco Frontolo Sipontino.


Il collegio dei Ss.Filippo e Giacomo fu destinato al Definitorio.


Si ottenne dalla Santa Sede che il Capitolo Generale si celebrasse solennemente ogni tre anni.

1614


Questo primo Definitorio fu li 20 aprile congregato in S.Filippo e Giacomo di Vicenza, intervenendovi

M.R.P.D.Maurizio De Domis Generale

D.Agostino Froscone Vicario Generale

D.Alessandro Cimarelli Consigliere

D.Biagio Ganna Consigliere

D.Andrea Stella Visitatore

D.Gaspare Bonetti Visitatore

D.Gianluigi Anguisciola Visitatore

D.Giambattista Assareto Definitore

D.Bartolomeo Brocco Definitore

D.Agostino Tortora Definitore

D.Giampietro Porro Definitore


Furono sostituiti al P.Alessandro Boccoli, Procuratore Generale assente, il P.Giovanni Pino e al P.Gianambrogio Ferrari, Cancelliere, il P.Francesco Zoia.


Decreto che si procuri privilegio di poter sepellire nelle nostre chiese li convittori senza l’intervento del parroco.


Che non essendosi potuta ottenere la confermazione del modo d’eleggere i socj prescritta dal Capitolo Generale si ottenga quella di eleggerli per Procuratore.


Che si accetti S.Francesco in Passione di Roma e S.Arpino di Napoli.


Che si accetti il luogo dell’Abbazia del sig.Cardinale Lancellotto con quelle condizioni che saranno convenute dai padri deputati dal Padre Generale.


Che si accetti il luogo di Vigevano con le condizioni convenute con quel prelato.


Che nella Maddalena di Genova si predichi la mattina cominciando dalla festa d’ogni santo sino all’Epifania e così la Quaresima ogni giorno. Che in S.Maria Segreta di Milano si predichi la festa dell’Avvento e Quaresima oltre le lezioni. Che nel tempo del verno si facciano continuamente le lezioni sino alla Pentecoste inclusive, in S.Majolo, nella Maddalena di Genova, in S.Giacomo di Vicenza, in S.Maria Segreta di Milano, in S.Giroldo, in S.Lucia di Cremona, in S.Giustina di Salò ed in altri collegi a disposizione del P.Generale.


Che in tutte le case si faccia l’Avvento eccettuate le accademie e seminari di S.Benedetto di Salò, della Trinità di Venezia, di Ravenna, del Clementino di Roma, del Gallio di Como, di Lugano, della Colombara di Milano e di Padova.


Che il superiore di S.Biagio di Roma senza l’assenso del capitolo collegiale non possa per sé o per altri prendere a credenza cosa alcuna che passi il valore di 5 scudi, sotto pena della privazione dell’ufficio e della voce ne’capitoli conventuali a beneplacito però del P.Generale. Che il detto superiore sotto la pena stessa della privazione dell’ufficio sia tenuto presentarsi alle confessioni.


Che nelle vacanze nessuno si allontani più d’una giornata di viaggio dal suo collegio e li giovani non sacerdoti siano fatti accompagnare da chi deputerà il superiore e che non si pernotti fuori delle nostre case quando vi siano.


Fu data facoltà al P.Generale di deporre quei superiori che fra il termine di sei mesi non saranno approvati per le confessioni.


Che si vieti ai predicatori che avranno ricusato di predicare nelle nostre, il predicare nelle altrui chiese e che non dispongano dell’elemosine, sotto pena della privazione di voce ne’capitoli per tre anni, eccettuato il viatico, consegnando il residuo ai superiori loro.


Che detti predicatori siano esenti dal matutino il giorno che ragionano, l’antecedente e l’inseguente, e che nel giorno della fatica loro abbiano pietanza dupplicata alla mensa. Quelli che predicano tutta la quaresima siano esenti dal coro un mese innanzi e un mese dopo. Nel restante usino dei cibi comuni e della comune osservanza.


Che in tutti i nostri luoghi, nonostante qualunque consuetudine in contrario, si faccia sera e mattina l’orazione mentale.

Altre notizie


Il collegio di S.Maria Egiziaca di Rivolta, diocesi Cremonese in Geradda, fu fondato in quest’anno da’signori Conti del Maino che, fabbricata la chiesa, la donarono alli Frati minori di S.Francesco che dichiarati per sentenza inabili a possederla per vivere essi di elemosina e perché ostavano li frati cappuccini di detta città e il preposito della chiesa a nome dei poveri, quindi è che in vigore di sostituzione contenuta nel testamento e per un Breve di Paolo V fu dato a noi il possesso di detta chiesa obbligandosi li signori del Maino di darci, per fabbricare il collegio, scudi romani 2065 de’quali una sola parte hanno sino al 1648 contribuita.


Il testatore aggrava la nostra Congregazione di mantenervi 4 sacerdoti ed un laico con le 4 messe quotidiane per i suoi defunti insegnando grammatica e umanità, incaricando gli eredi a pagare annualmente 250 scudi di paoli 7 e ½ per ciascuno. Fu poi convenuto che detti signori cedessero invece una proprietà adeguatoria di scudi romani 710, da instromento quale possessione deteriorata per le guerre di Mantova e l’incursione delle truppe imperiali.


L’entrata era nel 1648 di scudi 252 da mantenere 5 religiosi. La chiesa è bella, arricchita d'una gran croce d'argento con due reliquie autentiche. Ha una reliquia di S.Maria Egiziaca avuta da Canonici Regolari di Cremona, una costa di S.Lorenzo ed un dente di S.Apollonia con altre. 

1615


Il Definitorio fu congregato in S.Lucia di Cremona li 10 maggio intervenendovi li seguenti:

M.R.P.D.Maurizio De Domis Preposito Generale anno 3°

D.Agostino Froscone Vicario Generale anno 3°

D.Alessandro Cimarelli Consigliere

D.Biagio Ganna Consigliere

Visitatori: D.Andrea Stella, D.Gaspare Bonetti, D.Gianluigi Anguisciola.

Definitori: D.Giambattista Assareto, D.Bartolomeo Brocco, D.Agostino Tortora, D.Giam-pietro Porro, 

Cancelliere: D.Gianambrogio Ferrari.


Invece del P.Procuratore Generale D.Alessandro Boccoli fu, per compir il Definitorio, sostituito dal P.Giovanantonio Brambilla.


Decreto: che si ristampino le Constituzioni vecchie e con aggiunta dei decreti confermati in tre Capitoli Generali.


Che li collari delle zimarre non eccedino più di due dita l’altezza delle vesti e che detti collari si  portino abbassati.


Che in tutte le accademie, seminari e luoghi d’orfani si osservi la clausura.


Che per l’elezione dei Soci, Sua Santità proponga la maniera se non le piace la suggerita dai presenti Capitoli.


Che si eleggano tali Soci de collegi di S.Majolo di Pavia, di S.Biagio di Roma, la Maddalena di Genova, S.Maria Segreta di Milano, S.Giroldo di Cremona, S.Agostino di Treviso, Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza, Giovenazzo concorra con Venezia, Vigevano con Pavia e Rivolta con Milano. 


Che il P.Procuratore Generale cavi copia di tutti i privilegi ottenuti dalla Religione dopo il Breve che ne ha concesso la Santità di nostro Signore e che, assieme, dal Procuratore si procuri di fare un compendio di quelli privilegi de quali possiamo servirci ad imitazione de PP.Gesuiti e Teatini.


Che li superiori di quelle case che pagano il quindennio ripongano ogni anni la porzione che sarà designata dal P.Generale o Visitatore in una cassetta di due chiavi da conservarsi l’una dal Superiore e l’altra dal Visitatore, sotto pena di sospensione a divinis o dall’ufficio.


Che chiunque rivela a secolari e ecclesiastici, i quali non hanno giurisdizione ordinaria sopra la Religione, cose di pregiudizio al pubblico o ai particolari, sia ipso facto scomunicato e privo di voce attiva e passiva ovvero la prigione ad arbitrio del P.Generale, se sarà incapace di tutte le ante dette pene.


Fu data facoltà al P.Visitatore Veneto di comporre con il fitto di detto antecedente Bonetti un capitale da impiegarsi in estinzione del debito della Congregazione. Inoltre di trattare la compera della Trinità di Venezia od altro luogo senza obbligare i beni della Congregazione.


Data facoltà al P.Generale di stipulare circa la casa di Giovenazzo ed altri luoghi per la Religione. 


Che li superiori nuovi, sotto pena di sospensione, non possano alterare le consuetudini, ordini e cerimonie massime introdotte col consenso del capitolo conventuale senza l’assenso del capitolo.


Fu verificata la compera della Madonna delle Monache fatta in Lodi.


Furono verificate le instrumentali capitolazioni con mons.Vescovo e la Comunità di Vigevano con le seguenti modificazioni:


All’instromento di mons.Vescovo si aggiunge al capitolo 6 che il denaro sia ad rata anticipatamente sborsato.


A Capitolo 18 che l’una e l’altra parte resti in libertà. 


All’instrumento della Comunità, al capitolo 1, circa il ricevere cosa alcuna, s’intenda per pagamento d’obbligo.


Fu confermata l’accettazione del collegio di S.Maria del Carmine della città di Giovenazzo fatta da commissione del P.Generale col voto de signori Consiglieri.


Decreto che non sia concesso studiare Teologia a chi rifiuterà d’insegnar lettere umane.


Che i superiori non diano maggior ricovero di tre giorni alli inseguiti dalla giustizia sotto pena della scomunica e di sospensione ab officio.

Altre notizie


Il collegio dei Ss.Demetrio e Bonifacio situato nel mezzo della città di Napoli dove si dice ai Banchi Nuovi ha una chiesa antichissima e fu prima ufficiata dagli antichi monaci di S.Basilio e S.Benedetto, da poi fu eretta in titolo di Abbazia conferita ultimamente dalla Sede Apostolica al sig.Ugolino Pier Benedetto il quale per Bolla Apostolica spedita di quest’anno concesse detta chiesa al P.D.Alessandro Boccoli Preposito Generale agli 11 ottobre dell’anno 1616 per mano del Visitatore D.Alessandro Brugnano constando tutto ciò da pubbliche scritture e dal libro stampato col titolo Neapolis sacra alla rubrica di S.Demetrio. Codesta chiesa è di mediocre grandezza con tre altari è coperta di tavole.


Annesso vi è il collegio su un palazzo con giardino comperato in estate 1609 da Donna Giulia Goregge e Benedetto Spinola per formarvi un collegio di convittori che furono in tutto di 45 e che al presente anno 1646 si trasportano nelli palazzi del sig.Vicenzo Macedonio. Detto palazzo si comprò per ducati 10200. Ha detto palazzo un giardino largo palmi 60 e lungo palmi 40. Ha due appartamenti il primo con 8 camere e loggia a volte di mediocre grandezza ed il secondo camere 9 e sala grande, oltre le officine. Fuori del palazzo vi sono 3 botteghe con due camere sussequenti. Possedeva di entrata netta nel 1648 scudi romani 260 da mantenere 5 religiosi.


S.Maria di Paulli in Lodi era un monistero di monache le quali per essere ridotte in 2 sole, con autorità di Paolo V, mons.Taverna Vescovo le unì alle monache di S.Benedetto li 11 febbraio di quest’anno e li nostri padri, sendo Generale il P.De Domis, nell’anno stesso alli 2 maggio comperarono per 12 mila imperiali il detto monastero per uso de convittori e delle scuole addossandosi l’obbligo ogni anno di celebrare un ufficio da morto e le messe de sacerdoti di famiglia in suffragio delle monache ivi sepolte.


Questo collegio è di struttura claustrale confinante coi Padri Olivetani e la abitazione è assai comoda per l’industria dei nostri religiosi. Nel 1648 avea scudi romani 94 di entrate annue certe le quali con ragion del convitto e scuole arrivava a scudi 900 per mantenimento dei convittori e di 6 nostri religiosi.


Presentemente è cresciuto il rendimento per l’attenzione dei nostri e per la beneficenza del D.Alessandro Moia ed il collegio ha mutato il titolo di S.Maria di Paulli in quello del S.Angelo Custode.

1616


Il Capitolo Generale fu congregato li 24 aprile in Somasca nel collegio di San Bartolomeo con l’intervento del

M.R.P.D. Maurizio De Domis, Preposito Generale

D.Agostino Froscone, Vicario Generale

D.Antonio Boffino

D.Alessandro Cimarelli

D.Giambattista Assereto

D.Carlo Basso

D.Bartolomeo Brocco

D.Giulio Cesare Volpini

D.Girolamo Belingeri

D.Rocco Redi

D.Nicolò Savolsio

D.Antonio Tognis

D.Biagio Ganna

D.Boniforte Gatti

D.Giacomo Antonio Brambilla 

D.Agostino Valerio

D.Giambattista Porta

D.Gianambrogio Ferrari

D.Giovanni Pino

…

D.Andrea Stella

D.Alessandro Boccolo

D.Gaspare Bonetti 

D.Alessandro Porro

D.Agostino Tortora

D.Giampietro Porro

D.Francesco Paradiso

D.Luigi Anguisciola

D.Domenico Bianchi

D.Tommaso Mallone

D.Francesco Ruggeri

D.Francesco Zoia

D.Filippo Mazzanese

D.Desiderio Cornalba

D.Evangelista Corsonio 

D.Antonio Palini 

D. Michelangelo De Stefani


Soci e discreti

D.Saverio Beritta

D.Antonio Lodetti

D.Gaspare Calvi

D.Giovanni Calta

D.Tommaso Cavazza

D.Giacomo Fucelli

D.Giacomo Brucchi


Furono assenti

D.Tommaso Vigiola

D.Antonio Contardi

D.Francesco Pocopani


Furono eletti al Definitorio li seguenti

M.R.P.D.Alessandro Boccolo Preposito Generale anno 2°

Consiglieri: D.Andrea Stella, D.Agostino Tortora; 

Visitatori: D.Giambattista Assaretto, D.Agostino Froscone, D.Biagio Ganna. 

Definitori: D.Boniforte Gatti, D.Gianluigi Anguisciola, D.Alessandro Cimarelli, D.Giaco-mantonio Brambilla. 

Procuratore Generale: D.Giulio Cesare Volpino. 

Cancelliere: Gianmaria Porta milanese


Decreto che quando dall’avvocato di Roma s’intende esservi prove sufficienti per la Beatificazione del Venerabile Padre Miani nostro fondatore si mandi a Roma il P.Calta nomine publico comprocuratore di questo negozio speciale.


Fu letto il Breve del Papa Paolo V con le convenzioni e capitoli, canonicamente fu accettata l’unione della nostra Congregazione con li padri della Dottrina Cristiana di Avignone in Francia. 


Fu chiamato nel Capitolo il P.D.Antonio Vigerio, francesce Procuratore, e da tutti abbracciato si cantò il Te Deum in rendimento di grazie.


Decreto che ogni mese si pubblichi nelle case di non depositar robbe fuori della Religione sotto le pene inflitte alli proprietarj.


Che il superiore dia subito avviso a tutti i luoghi della Congregazione quando morirà alcun religioso.


Che nei capitoli conventuali dovendosi eleggere ufficiali si osservi il modo praticato dal Capitolo Generale.


Che succedendo il passaggio d’alcuno dall’abito laicale al clericale segua non per ordine della fatta professione ma come se di recente professasse.


Che li confessori delle monache non si prolonghino ultra triennium.

Che chi, inabilmente, indebitasse i luoghi non mostrando ai Visitatori l’evidente necessità, a giudizio dei medesimi resti incapace di superiorità e che li Visitatori diano il giuramento per la fedele manifestazione de debiti.


Che li superiori non ammessi nello spazio di 3 mesi alle confessioni restino privi dell’ufficio.


Che il P.D.Giulio Volpini componga un rituale da osservarsi in tutta la Congregazione e che approvato dal Definitorio si stampi.


Ratifica dell’accettazione del luogo di Melfi, città dove già si trovano introdotti li nostri padri, con le condizioni che l’entrata sia di scudi 600 di quella moneta. Che da un secolare ci sarà comprata la casa e per la prima volta proveduta di mobili. Che li Padri faranno due scuole una di grammatica e l’altra di umanità. Che manterranno un lettore de casi di coscienza per le feste in Duomo e che il numero delle persone sarà di 20 in circa.


Accettazione del luogo di Velletri, che fra certi ed incerti, fruta scudi 130 salvo errore dovendosi il curato pagare il vitalizio di scudi 80. La città darà le scuole con la ricompensa di scudi 200, sicchè morto che sia il parroco l’entrata potrà essere di scudi 330.


Fu data facoltà al P.Generale di stipulare col sig.Cardinale Borghese che si è comendatario l’acquisto di S.Pietro in Monforte in Milano e di procurarne il Breve.


Decreto che li soci si eleggano per turno in quelle case che saranno nominate dal Definitorio.


Che li maldicenti, o in voce o in iscritto, siano castigati: li sacerdoti con privazione di voce per triennium in qualunque capitolo; li chierici privi dell’abito per tre mesi con mangiare tre volte la settimana pane ed acqua; i laici con la prigionia di tre mesi con pane ed acqua, lasciando ai giudici l’arbitrio d’accrescere o diminuire la pena giusta la qualità del delitto.


Fu data facoltà al P.Generale di eleggere un Provinciale di Francia dopo che li padri di quelle parti o alcuno di loro avranno fatta la professione; quale Provinciale eletto abbia facoltà d’accettare da sé solo luoghi nuovi, proseguir la cura delle monache e far tutto quello che può fare il Capitolo Provinciale di Francia e ciò sin tanto che detto Capitolo potrà legitimamente congregarsi. Il tutto però sia eseguito dal P.Provinciale con il consiglio di quelli de’ quali soleva servirsi e di quel padre che sarà delegato e mandato a visitar quelle parti dal presente Capitolo Generale.


Fu fatto privilegio al collegio di S.Giovanni Vecchio di Avignone ed a quello di S.Romano di Tolosa, dopo che avranno professi da formare capitolo conventuale, di poter accettare novizi alla probazione extra tempus Caputuli Provincialis, ancor che eccedano l’età d’anni 40. 


Decreto che il presente Capitolo Generale riceva al noviziato tutti quei sacerdoti, chierici e laici, che al presente si trovano nella Congregazione della Dottrina Cristiana di Francia unita alla nostra di Somasca, purchè abbiano li requisiti delle Bolle Pontificie e domandino d’essere accettati. 


Fu ratificato e stipolato da tutto il Capitolo Generale l’instromento dell’unione de’Padri della Dottrina Cristiana di Francia con la Congregazione di Somasca, rogato dal magnifico Masino Cola notajo da Corte.


Si diè facoltà al P.Procuratore Generale di stipolare col sig.Cardinale Alessandrino li capitoli mandati per introdurre nel collegio Clementino 8 o 10 alunni però con alcune modeste alterazioni.


Furono dispensati dall’età D.Mario Nunzio sacerdote d’anni 60 e D.Domenico Mantetti canonico Canobio d’anni 40 per abilitarli alla probazione.


Instanza fatta dal P.D.Tommaso Cavazza procuratore a nome della Maddalena di Genova perché S.Spirito sia rincorporato col detto collegio. Fu rimessa al P.Generale la deliberazione sino a tutto il prossimo mese di agosto.

Altre memorie


Il collegio di S.Pietro in Monforte, situato in Milano in porta orientale, fu già prepositura de’ PP.Umiliati e dopo qualche tempo passò in commenda del Cardinale Borghese. Quest’anno lo stesso Eminentissimo il concesse alla nostra Congregazione con autorità di Paolo V concedendo però solamente la chiesa, in forma antica e semplice, con alcune casette contigue, bisognose di riparazione come appare da pubblico instromento, e l’orto annesso alle dette case che in tutto arrivano a pertiche 18 circa e tutto ciò con l’obbligo a noi di un annuo canone al Commendatore pro tempore di scudi romani 183,20 che sommano di Milano 1099. Dopo d’aver li padri abitata una di dette case per molto tempo hanno dato principio ad una nuova fabbrica in forma quadrangolare e moderna e religiosa di denari della Congregazione e sin ora 1648 si veggono quasi terminati due bracci con portici e camere da due parti al pian terreno e chiostri di sopra con camere da due parti finite in tutto 30, refettorio, cucina. Ha di netto scudi romani 647,15 da mantenere 11 religiosi come si trovano nel detto anno 1648.


S.Tommaso d’Aquino posto nella città di Melfi della Provincia della Basilicata nel Regno di Napoli fu fondato e conceduto di quest’anno alla nostra Congregazione come appare da un decreto della Sagra Congregazione sopra Vescovi e Regolari dato li 16 luglio dell’anno medesimo. Codesta fondazione di collegio ebbe per autore mons.Placido della Marra vescovo della città. Dal principe Aurelio Massa governatore generale di Melfi a nome del sig.principe Andrea Doria e del dottore sig.Eliseo Gincati sindico generale della città, come appare da pubblico instromento rogato li 17 agosto dal notajo Giacomo Deninno. Le condizioni furono che si mantenessero 9 sacerdoti e 4 tra chierici e laici. Li primi per amministrare i sagramenti della penitenza e della Eucarestia ed aprire due scuole di grammatica, 3 scuole di umanità e la quarta di casi di coscienza ed uno avesse il titolo di teologo del vescovo. Si dovea dare un prete e dire la messa in castello nei giorni festivi. La chiesa è assai bella e moderna con 7 cappelle sfondate ed alcune finite di tutto punto altre ancora imperfette ma da celebravi messa. Nella fabbrica di detta chiesa si levò spesa di ducati 4000 ed ha una sagrestia ed un coro lavorato a noce con sopra l’organo. Dal lato destro è situato il collegio di quattro chiostri due al piano terreno con 4 stanze e due chiostri di sopra con 4 stanze, 9 delle quali servono ai padri di abitazione. La sua entrata netta nel 1648 era di scudi romani 264,40 per 4 religiosi sinché non migliorino le condizioni dei tempi. 


Il Collegio di S.Martino di Velletri fu conceduto da Papa Paolo V unendovi la parrocchia rinonziata da D.Giambattista Rossi che vi era curato e concorrendovi l’assenso del sig.Cardinale Gallo decano del Sacro Collegio e Vescovo di Velletri, quello del Consiglio della città e dei Regolari. Per li maestri delle scuole furono assegnati scudi romani 150 ed abitazioni. Ne fu addossato l’obbligo della cura d’anime, di confessare, cantare messe le feste di precetto, mantenere due maestri per la scuola e predicare la quaresima. La chiesa è di struttura grande con sette altari abbelliti da noi con pitture e stucchi ed oro. La casa è ancor rozza con sette stanze oltre le comuni. L’entrata netta nel 1648 era di scudi romani 389,85 bastanti a mantenere 6 religiosi.
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Non potendosi il P.Generale per diversi negozi spedirsi, dal Papa Paolo V ottenne una proroga del presente Definitorio dalla domenica terza dopo Pasqua alla domenica quarta che fu li 23 aprile nel qual giorno si aprì detto Definitorio in S.Maria Segreta di Milano, trovandosi presenti li seguenti:

M.R.P.D.Alessandro Boccolo Preposito Generale anno 2°

D.Maurizio De Domis Vicario Generale

Consiglieri: D.Andrea Stella, D.Agostino Tortora

Visitatori: D.Giambattista Assareto, D.Biagio Ganna

Definitori: D.Alessandro Cimarelli, D.Boniforte Gatti, D.Giacomantonio Brambilla, D.Luigi Anguisciola, 

Cancelliere: Gianmaria Porta.


Trovandosi il P.D.Agostino Froscone Visitatore impedito nel governo del collegio Clementino e similmente il P.D.Giulio Cesare Volpino Procuratore Generale, furono sostituiti pro hac vice: D.Giuseppe Sartorio e D.Girolamo Bellingeri.


Data commissione al P.D.Agostino Tortora di raccogliere le determinazioni stabilite nei Capitoli Generali e riponerle sotto li capi delle costituzioni vecchie.


Fu commesso al P.Generale ed ai Vocali di Roma d’attendere all’acquisto del luogo di Siena proposto dal P.D.Michele Corini. Inoltre ordinato ai medesimi di attendere all’acquisto d’un altro luogo in Viterbo.


Venne incaricato il P.Generale di ratificar l’instromento della casa di Melfi non ostante alcune alterazioni fatte in quello, ma allor solamente che li signori di Melfi compreranno le case a governo della Congregazione e sempre cautelando l’instromento per parte della Religione.


Incaricato il P.Generale della compera del palazzo di S.Demetrio di Napoli anche prendendo il denaro fuori di Religione.


Ordine che la casa di Giovenazzo in Apulia mandi al P.Generale in due note il viatico per il predicatore che sarà colà destinato cioè in settembre per l’avvento e in dicembre per la quaresima.


Decreto che si lasci Loreto di Napoli quando il governo del Pio Luogo non si accomodi al volere dei padri.
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Li 6 maggio terza domenica dopo Pasqua in Salò si raccolsero in Definitorio li seguenti padri

M.R.P.D.Alessandro Boccolo Preposito Generale anno 3°

D.Maurizio De Domis Vicario Generale.

Consiglieri: D.Andrea Stella, D. Agostino Tortora, 

Visitatori: D.Biagio Ganna, 

Definitori: D.Alessandro Cimarelli, D.Boniforte Gatti, D.Giambattista Brambilla e D. Gianluigi Anguisciola. 

Cancelliere D.Gianmaria Porta.


Si trovarono assenti il P.Giambattista Assaretto Visitatore, D.Agostino Froscone Visitatore, D.Giulio Cesare Volpini Procuratore Generale, ai quali furono pro hac vice sostituiti D.Giovanni Pino, D.Gaspare Bonetti e D.Giampietro Porro.


Restò decretato che li nostri padri di S.Croce di Padova pigliassero la cura d’anime delle 3 terre Rocone, Mandriola e Vezza poste fuori della città ed un tempo unite alla parrocchia però con onesto accrescimento d’entrata.


Fu deputato il P.Generale per l’acquisto del luogo proposto da Comunità di Varese.


Ratifica dell’acquisto fatto da S.Biagio di Roma della chiesa di S.Stefano in Tivoli qual                     dell’antedetto collegio S.Gioacchino di Genova soggettata al collegio della Maddalena su parere del Definitorio.


Decreto che non volendo li signori Protettori di S.Martino di Milano rinunziare a noi per la sua parte ovvero far qualche ragionevole transazione sopra il luogo di Triulzio questa s’ab-bandoni.


Ordine al P.Generale di supplicare a Nostro Signore la facoltà di poter noi accettare il collegio de Nobili in Napoli proposto dal sig.Giambattista Mansi non obstantibus Constitutionibus.


Fu spiegato il capitolo della Costituzione de non recipiendis qui susceperint habitum alterius religionis doversi intendere di quelli che hanno portato l’abito del noviziato e non di terziarj o serventi.

 
Fu data facoltà al P.Generale di accettare infra annum qualunque soggetto che non abbia altra eccezione che l’età quantunque passasse gli anni 40 e sia buono per la Congregaziione. 
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D.Giovanni Calta, D.Alberto Spinola, D.Giovanni Brusio. Furono restituiti nel numero dei Vocali con l’una e l’altra voce li padri D.Giovanni Battista Perego e D.Alessandro Brugnano, e con la voce attiva solamente conforme alla grazia fattagli da Roma il P.D.Antonio Contardi.


Rimasero eletti per le cariche definitoriali 

M.R.P.D. Agostino Tortora Preposito Generale anno 1° 

D.Alessandro Boccolo Vicario Generale 

Consiglieri: D.Giambattista Assaretto, D.Maurizio De Domis 

Visitatori: D.Gaspare Bonetti, D.Boniforte Gatti, D.Giuseppe Sartorio e per la Francia D.An-tonio Vigerio a condizione che da Roma si ottenga la conferma. 

Definitori: D.Biagio Ganna, D.Giampietro Porro, D.Gianmaria Porta, D.Tommaso Malone.

Procuratore Generale: D.Agostino Froscone.

Cancelliere D.Desiderio Cornalba


Decreto che in tutte le nostre chiese si cantino nella sera di ciascun sabbato le litanie di Maria Vergine Santissima.


Che nelle costituzioni da stamparsi si metta che le ordinazioni fatte nel precedente Capitolo Generale abbiano forza di Costituzioni per subsequentes consitutiones nisi aliter ab ipso Generali Capitulo fuerit decretum.

Per trattare la maniera d’eleggere canonicamente li Soci da concorrere al Capitolo Generale furono deputati li padri Cimarelli, Bellingeri, Contardi, Porro e Vigerio.

Decreto che tutti li nominati a qualche dignità si ballottino e quello sia eletto che avrà più voti. 


Che non sia capace del Generalato chi non passa l’età d’anni 40. Che del capitolo 8 delle Costituzioni dove trattasi dei tanti atti che può fare il P.Generale s’aggiungano questi particolari dummodo canonice fiant.


Che il P.Generale in caso di longa ed incurabile malattia del Procuratore Generale o di sua morte o rinunzia dell’ufficio possa nominar un altro e sostituirlo sino al prossimo futuro Definitorio.


Che gli atti del Capitolo Generale si continui a registrarli in idioma volgare.


Che incorra la scomunica latae sententiae chiunque cancellerà o muterà le cose registrate negli atti del Capitolo Generale dopo la sottoscrizione del P.Generale e del Cancelliere.


Che gli inquisiti per qualche grave delitto, vengano sentenziati e non possano essere eletti Vocali del Capitolo Generale e che gli eletti siano privati da tutte le dignità. 


Che li superiori non ammessi alle confessioni e che, dopo tre mesi, a quelle non si presenteranno decadono dall’ufficio ed il P.Generale sostituisce un Vicario. 


Che li superiori soggetti al quindennio depositino la rata, somma ogni anno da determinarsi dal P.Generale o Visitatore, in una cassetta a due chiavi da consegnarsi l’una al P.Visitatore e l’altra dai superiori antecedenti e questo sotto pena di sospensione a divinis et ab officio.

Che li superiori siano incapaci di qualsivoglia dignità ad arbitrio del P.Generale, Consiglieri e Visitatori se indebiteranno notabilmente la casa senza giustificare la evidente necessità. 


Che li superiori non accettino ospiti senza l’assenso di due seniori.


Che non si accettino illegittimi all’abito clericale senza il consenso del Capitolo Generale in Italia e del Provinciale in Francia e dichiarando che l’accettazione alla professione sarà nulla ex defectu consensus nostri.

Che la sanazione di cotal difetto appartenga al Definitorio, in Italia, ed al P.Provinciale in Francia e ciò si faccia con due terzi di voti.


Che all’accettazione dei novizi si premetta l’avviso al P.Generale, ma non sia necessario l’avvisare prima in Francia il P.Generale per la distanza dei luoghi e difficoltà delle lettere. Che il novizio sia sempre accettato dal collegio che avrà tal privilegio e sarà il più vicino e che, in eguale distanza, quel collegio accetti che sarà destinato dal P.Generale e dal P.Provinciale di Francia, si concede che nonostante questo decreto possono permettere che il novizio si accetti in qualunque collegio purchè sia dei designati a simili accettazioni. Che in assenza del soggetto da accettarsi possa essere proposto con l’attestazione del P.Generale in Italia e del P.Provinciale in Francia.


Che il solo Preposito Generale ed il solo Preposito Provinciale di Francia possa dare licenza al novizio durante l’anno della probazione di trasferirsi a pernottare in casa secolare se non per ragione di grave infermità.


Il P.Provinciale di Francia uscito ancor dall’ufficio per l’elezione del successore potrà intervenire in quel Capitolo Generale a cui si troverà presente con voce attiva e passiva nella elezione degli ufficiali e nelle deliberazioni purchè non v’intervenga l’eletto nuovo Provinciale. 


Il Socio di Francia potrà intervenire ancor egli con l’una e l’altra voce e nelle elezioni e nelle deliberazioni.


Fu, in premio delle benemerenze nella nostra Congregazione, accettato nel numero dei Vocali con tutti quei privilegi che godono gli altri, il P.D.Antonio Vigerio Francese. Che sotto pena di proprietà nessuno possa depositare robba e denari fuori della Congregazione ed anche sotto pene arbitrarie. Li novizi prima della professione protestino d’esser bene instruiti delle nostre Regole ed instituto.


Il Definitorio abbia autorità e possa anche delegarla a qualche Capitolo Conventuale di accettare chi ha portato l’abito d’altra Religione, purchè non sia stato novizio o professo. Il Capitolo conventuale possa, con voti segreti e non solamente consultivi, accettare al noviziato e professione.


Li chierici faranno la professione in idioma latino e i laici nel volgare giusta la formula del nostro Rituale. 


Li nostri giovani, terminato il noviziato, stieno nei collegi assegnati dal P.Generale per 4 anni ed anche più ad arbitrio del medesimo sotto la direzione di un maestro di costumi e con ordini particolari da prescriversi loro.

Li predicatori di tutta la Quaresima avranno l’esenzione dal coro un mese avanti ed un mese dopo e i lettori in chiesa, un giorno solo innanzi e dopo. 


Non si accettino obblighi di Messe quotidiane fuori delle nostre chiese né officiature di cappelle o chiese anche di Monache e accettate simili obbligazioni si rinunzino in termine di un mese, eccettuandosi da questo decreto S.Orsola di Cremona e l’Annunziata di Bergamo dove stanno le orfanelle. Inoltre per questo che il confessore ordinario di Monache possa celebrare nelle lor chiese anche sostituendo un altro nostro religioso.


In caso di morte d’uno de nostri, il superiore ne dia subito alle nostre case l’avviso.


Si proibisce il confessar nelle case private se non sono persone insigni o nei casi d’infermità. 


Che nessuno scongiuri sopra gli ossessi o legga sopra i maleficiati senza il permesso del P.Generale. 


Il confessore ordinario delle cittelle sia deputato dal P.Generale. Nessuno ponga casi di coscienza in iscritto senza facoltà del P.Generale o Visitatore.


Li confessori di Monache o cittelle non durino che per tre anni. Le conclusioni di scienze si stampino in un foglio solo e non siano dedicate ad alcuno.


Le barbe non eccedano tre dita sotto il mento.


Le manizze siano coperte di materia di lana.


Restano interdette le sopravesti o zimare di saglia nell’estate.


Li predicatori consegnino alla cassa l’avanzo delle elemosine, eccettuato il viatico, sotto pena di privazione di voce in qualunque Capitolo per anni 3.


Si digiuni nel sabato precedente il Capitolo Generale. 


Li superiori non hanno facoltà di lasciar pernottare gli ospiti della Religione fuori di una casa sotto pena di sospensione dall’officio ad arbitrio del P.Generale.


Nessuno, anche superiore, parta dalla sua casa in tempo di Capitolo o Definitorio. 


Passando alcuno dall’abito laicale al Clericale non tenga il luogo della professione ma del giorno di tal passaggio. 


Il dichiarato contumace s’intenda ipso facto scomunicato né possa assolversi che dal suo superiore locale. 


Chi persuaderà altri a mutar abito e passare ad altra Religione con animo di danneggiare la nostra sia castigato ed assieme chi non paleserà codesti subornatori, sapendolo.


Chi sarà stato un anno apostata e chi per tre volte sarà caduto nell’apostasia resti perpetuamente inabile alle dignità.


Oltre li Vocali del Capitolo Generale s’intendano seniori quelli ancora che saranno nominati dal Definitorio, se partendo alcun di questi quello sia seniore sostituito che sarà nominato dal P.Generale o Visitatore.


Che si stampi un libro delle Regole de novizi da assegnarsi in ogni luogo.


Che nessun superiore licenzi alcun novizio ancorchè inetto per la Congregazione, senza l’autorità del P.Generale o Visitatore.


Nell’accettar novizi, si osservi diligentemente se i loro genitori sono in attuale necessità d’aver bisogno de figli per loro ajuto.


Il novizio, prima di professare, giuri di non occultare infermità di corpo, di non aver portato l’abito d’altre Religioni e che circa la disposizione de suoi beni ha osservato il Concilio di Trento. E quando nei detti tre casi si ritrovi malanimo rimane detto novizio obbligato per la parte sua alla Religione, ma sia il Definitorio in libertà di scacciarlo dalla Congregazione o pure di accettarlo e in questo caso s'intende cominciar la professione dal tempo di qusta accettazione.


Li chierici, nel far la professione, rinuncino alla voce attiva e passiva ne capitoli conventuali per tre anni da poiché saranno ordinati suddiaconi e li sacerdoti novizi per tre anni dopo la professione.


Li superiori delle case particolari ipso iure sieno Commissari in quelle città e diocesi per incarcerare gli apostati eccettuati quelli che spontaneamente si presentano e de quali non si teme la fuga.


Nessun predicatore, eccettuato quello della Quaresima, mangi in camera. In ciascuna casa si faccia l’uffizio di S.Agostino e di S.Majolo con l’ottava.


Non si ricevino obbligo di messe perpetue senza facoltà del P.Generale.


Non si alienino, ancor in minima parte, le reliquie delle nostre chiese ma si espongano nelle feste loro. Si faccia l’uffizio delle più insigni, si conservino in luogo decente e il superiore tenga la chiave e chi alienerà una minima parte di dette reliquie incorra la scomunica latae sententiae riservata al P.Generale l’assoluzione.


Fu rimessa al Definitorio la stampa del Rituale da osservarsi in tutta la Congregazione. Che non si ricevino carichi di confessar ordinariamente orfanelle nè altra Congregazione di donne senza le due parti de voti di tutto il Capitolo Generale. Resta proibito ai nostri l’accompagnar morti alla sepoltura, eccettuati li nostri parrocchiani insigni e benemeriti dela Congregazione ad arbitrio dei superiori e dei seniori, ma purché si portino alle nostre chiese e che non vi vadino altri conventi o collegi. Nessuno accetti pulpiti senza la licenza in iscritto del P.Generale sotto pena di privazione di voce in qualunque capitolo o per due anni anche dalla predica ad arbitrio del P.Generale. 


Senza licenza del suo superiore resta comandato in virtù di santa obbedienza che nessuno vada a sermocinare alle monache. 


Sotto pena di privazione di voce attiva e passiva nessuno vada a cantare o suonare fuori de luoghi o chiese della congregazione.


Restan proibite le pellicce che servono per veste e quelle per sotto sono concesse ai soli vecchi ed infermi.


Le vestine da viaggio, così di panno come di saglia, restino interdette. Similmente i berettini di seta ed i rampini delle maniche sono proibiti.


Sieno cucite le vesti d’avanti non più di quattro dita sotto la cintura.


Li cappelli siino foderati sino alla metà dell’ala solamente e la fodera di dentro sia larga due o tre dita. 


Nei viaggi si usino li feltri neri e non d’altro colore.


Alli cappelli si metta una fettuccia di filosello con bottone.


Gli antedetti decreti avran tutti forza di Constituzione.


Li giubboni d’estate siano neri o oscuri e li calzoni di tela o bambasina. 


Nell’inverno, se saranno li giubboni di pelle, sieno d’avanti coperti, di robba nera e l’estre-mità delle maniche a quattro dita coperta.


Li colori delle camicie sieno di tela ordinaria senza amido.


Resta proibito il portar maniccini o rivoltar le maniche della camicia sopra il giubbone al collo delle mani.


Nessuno pigli consulto fuori di Religione in cose appartenenti alla medesima sotto pena arbitraria al P.Generale..


Vien comandato in virtù di santa obbedienza che nessuno, o per sé o per altri, procuri lettere per resistere all’obbedienza e, convinto, sia castigato.


Proibiti gli orologi di tasca e da tavolino.


Li superiori non ricevino in deposito più di 20 scudi, sieno in denaro o in robba, e che nessuno senza necessità dia o prenda in prestito oltre la detta somma.


Che in digiuni di precetto la piccola refezione, ossia la colazione, si faccia di solo pane e vino e nei digiuni di divozione si dia inoltre una sola cosa.


Che mercoledì si mangi di magro se non vi sarà giorno di digiuno fra la settimana.


Si proibisce ai superiori di ricevere quei servi od ospiti che sono fuggiti o discacciati da altro luogo della Congregazione senza licenza del P.Generale o P.Visitatore.


Fu ordinato al P.Contardo e Porro e Bellingeri di pensar alcun rimedio contro de superiori che di spesso partano dalla loro residenza.


Li Vocali nell’andare e partire dal Capitolo tengano la strada diritta.


Resta derogato al capitolo della Costituzione che comandano al mangiar magro nel lunedì e martedì dalla quinquagesima avanti le ceneri.


Li superiori locali potranno far recitare tragedie con la facoltà del P.Generale purchè senza spesa della casa o con altre condizioni ad arbitrio.


Li Visitatori abbiano sigilli particolari in forma piccola con l’insegna della Congregazione.


Scrivendosi al P.Generale si metta dopo il saluto Benedicite e scrivendosi ad altri si metta invece Benedictus Deus.


Sotto pena di scomunica, riservata al P.Generale, nessuno, o per sé o per altri, ritardi od apra lettere scritte e indirizzate al P.Generale, Vicario Generale, Procuratore Generale e Visitatori.


In virtù di santa obbedienza nessuno apra o trattenga le lettere de padri Consiglieri, Definitori, Cancelliere ed altri superiori sotto pena arbitraria al P.Generale, eccettuati li superiori che potran leggere quelle de sudditi.


Al P.Generale si dia il titolo di Rev.mo e chi scriverà al medesimo dovrà sottoscriversi servo e figlio ubbidientissimo.


Li maestri si trovino sempre alla tavola comune e il superiore non possa dispensarli che col consenso di tutti li padri.


Il Definitorio e il Capitolo Provinciale di Francia abbia autorità di scacciare gl’incorreg-gibili regolandosi colla dottrina che sarà inserita nelle Costituzioni ed è la seguente:


Incorreggibili saranno giudicati coloro che incorrendo in colpa gravissima e notoria anche a secolari con pericolo d’infezione probabile degli altri, per la qual colpa siano stati tre volte convinti e giudicalmente penitenziati senza loro emendazione.


Chi tre volte avrà apostatato, convinto e giudicalmente corretto, facendosi la quarta apostatata con pericolo d’infezione come sopra. 


Chi nella stessa maniera commetterà il vizio nefando: stupro, adulterio o fornicazione, chi darà percossa mortale al prossimo, chi infamerà il rev.mo P.Generale o la Congregazione presso Principi e Prelati e commetterà più gravi delitti soliti punirsi con pena di morte naturale o civile, costui si giudichi incorregibile e possa scacciarsi dalla Congregazione. Chi avrà commesse diverse apostasie notorie, come sopra, e fra tutte avrà perseverato sino a dieci anni. Chi essendo scomunicato avrà celebrato o amministrato i sacramenti. Chi avrà posseduto denari e robba, giuocato a giuochi proibiti con scandalo della Religione infamandola o detraendola ai principi soggetti della medesima; seminando discordie ed avendo commessi tali delitti o la maggior parte di quelli senza speranza d’emendazione ancorché per tre volte convinto non fosse stato né penitenziato ma solo una o due volte, anzi sebbene tali delitti fossero sempre dissimulati e condonati sia nondimeno giudicato infatti incorreggibile e come tale possa scacciarsi dalla Congregazione.


Per non poter conservare l’osservanza regolare fu determinato di lasciare i luoghi di Siena e di Reggio.


Fu accettata la chiesa parrocchiale della Maddalena di Trento, libero per la Congregazione, con obbligo d’avere cura del seminario giusta li capitoli esibiti dal P.D.Biagio Ganna.


Decreto per certa riduzione di messe in S.Maria Secreta proposta dal P.Alessandro Cimarelli e Porro deputati.


Accettazione di S.Maria Mater Domini di Salerno proposta da mons.De Bagno vicelegato di Avignone.


Assenso per la compera in Bologna di S.Maria del Carmine offerta dai Padri Scalzi ordinandogli lo sborso del denaro che sarà pattuito.


Accettazione del luogo di Civita Ducale con le condizioni da esibirsi dal P.Generale restando deputati il P.Vicario Generale, Procuratore Generale e Vocali di Roma.


Decreto che si solennizzi con divozioni particolari il giorno 29 aprile giorno in cui ebbe origine nel 1569 la Congregazione.


Per continuare nel governo del seminario di Ravenna sono deputati a formare i capitoli col sig.Cardinale Aldobrandini li padri: Procuratore Generale, Porta, Ganna e Corsonio.


Fu rimesso al P.Vicario Generale l’accettare in Fiorenza il luogo chiamato S.Firenze.


Lasciato in arbitrio del P.Generale l’accettare un padre Teatino napolitano d’anni 55.


Data la facoltà al Definitorio di prolungare altro triennio le superiorità con due terzi di voti favorevoli.


Fatta autorità al P.Generale di dispensare circa l’età sino alli anni 50.


Fu accettata e ratificata l’accettazione del Definitorio di Salò seguita dal collegio dei Nobili in Napoli proposta dal sig.Giovanni Battista Mansi.


Li Visitatori fuori delle loro Provincia sedano immediatamente dopo il superiore così il Provinciale di Francia ha facoltà di dispensare nelle Costituzioni la quale è conceduta al P.Generale medesimo.


Quando in Parigi si ottenga il collegio, che si spera, si dà allo stesso facoltà d’accettare novizi servatis servandis.


Il P.D.Giacomo Marcello in Francia è perpetuamente dispensato dal coro.


Al preposito della Maddalena di Genova viene raccomandato il luogo di S.Giovacchino.


Furono accettati al noviziato li seguenti giovani: Francesco Molgora, Marcantonio Abrosio, Alessandro Monaldo lucchese.


Decreti per l’elezione de Soci.


Tutti i sacerdoti che avranno le condizioni prescritte dalle Costituzioni, o presenti siano o assenti, abbiano la voce passiva.


Che nei luoghi determinati alla elezione quello s’intenda destinato, sopra gli altri di quel distretto, che avrà maggior numero di Vocali ivi per l’ordinario abitanti.


Che que luoghi ne quali si trovano al meno tre Vocali conventuali e non sono distanti dal luogo dell’elezione più d’una giornata mandino un procuratore che, a nome loro, dia il suo suffragio.


Inoltre nelle procure non potrà nominarsi alcun particolare da eleggersi in Socio ma il voto sarà in libertà del procuratore deputato. Codesti procuratori così nel sedere come nel suffragare serberan l’ordine di professione.


Que’luoghi che, più lontani di una giornata dal luogo dell’elezione, avranno almeno sei Vocali eleghino in loro procuratore uno del loro ceto il quale si trasferisca al luogo dell’elezione e non essendo sei li Vocali di quel luogo eleggano un procuratore per lettere un di loro che debbono intervenirvi come sopra.


Resta ordinato che si aggiunga un Socio in Napoli.


Che per tutto il giovedì della settimana innanzi a quella di Passione s’abbian da eleggere i Soci, passato il qual giorno resti interdetta l’elezione.


Li soci sedano dopo tutti i Vocali in ogni luogo, dopo il capitolo e tra loro, si serbi l’ordine di professione.


Furono accettati al noviziato Giovanni Battista Muzzo novarese, Francesco Carpano da Milano per laico. 


Vien comandato a nostri chierici professi non ancor posti in Sacro Ordine in virtù di santa obbedienza di recitar l’ufficio grande.


Sono proibiti in avvenire tutti i livelli che seguitano la persona e ciascun novizio sarà avvisato di disporre delle cose sue e che volendo riservar cosa alcuna a maggior onore di Dio e gratitudine alla Religione debba ciò fare in uno de due modi o lasciarlo alla libera disposizione del nostro Padre Rev.mo o applicarlo a una casa particolare che debba il jus d’esiggere tal rendita.


Quanto poi alle disposizioni già fatte, fu decretato che di tutte fosse esattore il solo Padre Rev.mo Generale e che le persone tutte le quali hanno simili assegnamenti debbano ricercarle dal Padre Rev.mo suddetto e fare ampla e legitima su quella persona che dal P.Generale sarà nominata per riscuotere detto livello. Comandando con precetto formale in virtù dello Spirito Santo e di santa ubbidienza e sotto pene arbitrarie a tutti e ciascuno che ha dette riserve, che né per sé né per altri ardiscano di esiggere o con lettere o con qualsivoglia mezzo così direttamente come indirettamente impedire o ritardare o perturbare in qualsivoglia modo detta esecuzione. Anzi sieno tenuti sotto lo stesso precetto e pene di scrivere e notificare a loro parenti o a chi si aspetta quando sarà loro imposto dal P.Generale che vogliono prontamente e a tempo debito sborsare ricercate dal P.Generale  quella carità che prima della professione si riserbarono, a onore di Dio e beneficio della Religione.


Inoltre il suddetto Capitolo conforta il P.Generale a procurare per quanto può, che si estinguono simili rendite, facendo con la parte quell’accordo e componimento che parerà conveniente.
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Nel collegio di S.Maria Segreta li 10 maggio fu convocato il Venerabile Definitorio e v’intervennero:

Rev.mo P.D.Agostino Tortora, Preposito Generale anno 2°,

P.Alessandro Boccoli Vicario Generale 

Consigliere: D.Giamabattista Assaretto, D.Maurizio De Domis

Procuratore Generale: D.Agostino Froscone 

Visitatori: D.Boniforte Gatti, D.Gaspare Bonetti, D.Giuseppe Sartorio 

Definitori: D.Biagio Ganna, D.Gianmaria Porta, D.Giampietro Porrro, D.Giantommmaso Mallone

Cancelliere: D.Desiderio Cornalba


Viene esortato il P.Generale a voler quanto prima far stampare e pubblicare le Costituzioni  valendosi della autorità concessagli dal Capitolo Generale.


Ordine che il noviziato si trasferisca da S.Pietro in Monforte di Milano a S.Spirito di Genova.


Li superiori degli orfani notino giornalmente le limosine di denari, così degli esteri come de loro sudditi, in un libro appontato con la spesa di detti denari resa indispensabile da necessità per darne conto al Rev.mo P.Generale o Visitatori. Similmente li commessi consegnino a loro superiori le limosine di loro industria, ricognizioni e mercedi ancora non spettanti al luogo pio come sopra e queste ancora siano da superiori fedelmente notate; sotto pena così a sudditi come a commessi violatori di questo decreto d’esser gastigati come proprietarj.


Il P.Generale o per se o per giudici delegati potrà condannare alla galera li delinquenti degni di tal gastigo.


Li superiori de nostri collegj per tutto il prossimo ottobre dovranno, sotto pena di privazione dell’officio ipso facto, aver fatto fabbricare nelle loro case prigione.


In S.Giroldo di Cremona e S.Giustina di Salò si reciti ogni giorno ad alta voce in coro il Vespero e la Compieta.


Data facoltà al P.Generale d’eleggere due del Definitorio a convenire la vendita di S.Croce di Triulzio, quattro miglia in circa fuori di Porta Romana, con il preposito di S.Donato con li patti offerti dal medesimo e ad altri da farsi.


Accettazione di tutti i luoghi, beni e ragioni per incorporationem che spetteranno o possano spettare ai padri del Buon Gesù di Ravenna con obbligo di dare a ciascun padre di vitalizio scudi 50 o di pagar i debiti addossati ai loro beni.


 Che nonostante il decreto fatto nel passato Capitolo di lasciare il seminario di Ravenna, non modificandosi le prime condizioni fatte; seguendo l’acquisto però dei luoghi Buon Gesù e non aliter si seguiti nella direzione di detto seminario deputando padri a far nuova scrittura col sig.Card.Aldobrandino e procurare qualche modificazione almeno a utile della Religione.


Si procuri l’acquisto di S.Lucia di Padova con le condizioni che ai deputati saranno prescritte dal P.Generale et in questo caso si lasci il luogo di S.Croce della medesima città, e non riuscendo l’acquisto si tenti d’avere la prepositura di S.Leonardo.


Si vendi, servatis servandis, il sito di Chiaia in Napoli e si converta il prezzo nell’acquisto d’un altro luogo od in beneficio di S.Demetrio di detta città. 


Data facoltà al P.Vicario Generale, Procuratore Generale e Visitatore di trattare e accettare il luogo proposto in Piperno purchè non vi sia obbligo di scuole.


Il P.Generale scriva a gli Eletti della città di Melfi esser pronta la Congregazione di ratificar l’instromeno, accontentandosi del sito ove sono e della casa purchè la città, nel sito dello spedale contiguo, fabbrichi una chiesa decente e, separatamente, le scuole fra lo spazio di tre anni avvenire e, non seguendo, si lascierà il luogo.


Furon deputati il P.Vicario Generale e Procuratore Generale per l’affare di Ravenna dichiarando che si continuerà nel governo di quel seminario sin tanto solamente che l’arcivescovado sarà in casa Aldobrandina. Per l’affare di Padova furono deputati li padri D.Giuseppe Sartorio e D.Tommaso Mallone.


Al P.D.Murizio De Domis fu data l’autorità come preposito della Maddalena di Genova di poter concedere la cappella della Maddalena alla signora Maddalena Spinola da abbellire e dotare nella maniera che sarà convenuta.


Si impetri un Breve da N.S. con cui approvi l’istituto nostro d’erigere università e scuole pubbliche.


Vien data facoltà al P.Provinciale di Francia di convalidare le alienazioni che si faranno in quella provincia come pratica in Italia il nostro Generale, purchè tale privilegio sia in uso appresso dei Mendicanti. 


Il P.Brusco preposito di S.Angelo in Amelia con l’intervento e assenso del P.Vicario Generale e Procuratore Generale possa convenire con gli eredi del quondam sig.Flavio Boccarini per il legato di scudi 500 ricevendo il capitale da investire e tanti beni stabili che fruttino li detti scudi 500 e quando quei beni fossero di maggior reddito possa per il sopra più far quelle obbligazioni che si giudicaran necessarie.


Furono accettati al noviziato per chierici: Paolantonio Inzago lodigiano, Teodoro Bosio cieco milanese, Antonio Gandolfo pavese, Giambattista Capello pavese, Giuseppe Trevio da Merate, Giacinto Calderini milanese, sig.Girolamo Rivolta d’anni 50, Giacomo Forte genovese.
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S’unì il Definitorio li 2 maggio nel collegio di S.Maria Segreta di Milano, a cui intervennero il Rev.mo P.D.Agostino Tortora Preposito Generale anni 3°

D.Giambattista Assareto e D.Maurizio De Domis Consiglieri

Visitatori D.Giuseppe Sartorio e D.Gaspare Bonetti

Definitori: D.Biagio Ganna, D.Gianmaria Porto, D.Giampietro Porro, D.Tommaso Mallone.

Cancelliere: D.Desiderio Cornalba.


Morì in Napoli il P.D.Boniforte Gatti Visitatore.


Furono assenti il P.Vicario Generale e P.Procuratore Generale.


Vennero sostituiti nel Definitorio pro hac vice li padri D.Gianambrogio Ferrari per il Vicario Generale, D.Francesco Paradiso per il P.Gatti Visitatore, D.Francesco Ruggeri per il Procuratore Generale. 


Fu determinato di lasciar il luogo di Città Ducale e che si continui nel governo del seminario di Lodi sino al prossimo futuro Definitorio.

Esibito il luogo di Dronero in Piemonte e rimesso l’affare alle determinazioni del P.Ge-nerale.


Vien risoluto d’accettar la chiesa parrocchiale di S.Quirico in Roma con sue case e rendite con le condizioni da trattarsi da padri Vocali di Roma da approvarsi dal P.Generale.

 
Frate Dionisio dalla Chiusa domanda d’essere accettato e propone un luogo alla Congregazione e vien rimesso tutto il negozio al Capitolo Generale venturo.


Fu risoluto l’acquisto di S.Bartolomeo di Brescia con le condizioni da prescriversi dal P.Generale. 


Inerendo al decreto del Definitorio del 1607 si dà facoltà al P.Generale, a PP.Vocali di Roma di trattar un luogo in Viterbo.


Data facoltà a padri di Tortona di prendere a fitto perpetuo le terre de Signori Canonici che tengono in Casal Noceto accordando il fitto in Scudi 60 per dilatare così le nostre terre e poter fabbricare.
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Per lo Capitolo Generale si raccolsero in S.Maria Segreta di Milano nel dì 1° maggio gl’infrascritti Vocali avendo raggionato inter Missarum solemnia dottamente il P.Alberto Spinola. 

M.R.P.D. Alessandro Boccoli Vicario Generale

D.Giambattista Assareto

D.Tommaso Vigiola

D.Giambattista Perego

D.Girolamo Bellingeri

D.Rocco Reddi

D.Nicolò Savolsio

D.Biagio Ganna

D.Antonio Tognis

D.Gianmaria Porta

D.Ambrogio Ferrari

D.Agostino Froscone

D.Giovanni Pino

D.Giuseppe Sartorio

D.Francesco Pocopani

D.Gaspare Bonetti

D.Maurizio De Domis

Alessandro Porro

D.Giampietro Porro

D.Francesco Paradisi

D.Giandomenico Bianchi

D.Tommaso Mallone

D.Francesco Ruggeri

D.Filippo Monzanese

D.Desiderio Cornalba

D.Evangelista Corsonio

D.Gianantonio Palino

D.Michelangelo Stefani


Vocali assenti:

D.Giulio Cesare Volpini

D.Giacomantonio Brambilla

D.Antonio Vigerio, provinciale di Francia col suo compagno, ne pure intervenne per le guerre.


Socij

D.Giacomo Canepa

D.Andrea Lodetti

D.Raffaele Mainardi

D.Gaspare Calvi

D.Alberto Spinola

D.Vincenzo Girelli

D.Giambattista Giancardi

D.Antonio Bozzia


Eletto in Generale il P.De Domis, fu sì grande di molti l’allegrezza che si videro uscire dagli occhi loro le lacrime.


La elezione del Definitorio cadde nei sottoscritti Padri:

M.R.P.D.Maurizio De Domis Preposito Generale anno 1°

D.Giambattista Assareto Vicario Generale 

Consiglieri: D.Gaspare Bonetti, D.Girolamo Bellingeri


Visitatori: D.Giampietro Porro, D.Tommaso Mallone, D.Desiderio Cornalba, D.Gabriele Faux Provinciale di Francia.

Definitori: 
D.Giuseppe Sartorio, D.Francesco Pocopani, D.Francesco Paradisi, D.Evange-lista Corfonio.


Procuratore Generale: D.Alessandro Boccoli


Cancelliere: D.Ambrogio Ferrari


Furono eletti nuovi Vocali dal Capitolo Generale li seguenti: D.Giacomo Canepa, D.Alberto Spinola, D.Agostino Socio, D.Costantino De Rossi.


Decreto che al P.Generale non si dia più titolo di Rev.mo ma di M.R.P.giusta le vecchie Costituzioni.


Non fu accettato il luogo de Mendicanti di Venezia proposto alla buona memoria del fu P.Generale Tortora da que’signori Protettori che esibirono per due sacerdoti ed un laico ducati 200, ogni anno, pane e vino, cucina e camera provista del bisognevole.


Si risponda al sig.Cardinale Capone arcivescovo di Ravenna che si continuerà nel governo del suo seminario per lo spazio di un anno e più ancora se in detto anno si stabilirà la Religione in detta città; e si conceda a P.Generale di accettare una chiesa che detto porporato esibisca.


Fu accettato l’offerta del sig.dottore Eliseo Gerusi in Melfi con i capitoli dando facoltà al P.Visitatore di Napoli di far quelle limitazioni che stimerà il P.Generale.


Accettazion del legato di ducati mille della quondam Signora Marina Cornara per una Messa cotidiana con facoltà al P.Visitatore veneto di conchiudere e impiegar detta somma per S.Giustina di Salò.


Offerta di un gentiluomo vercellese di scudi 100 ogni anno e accettazione con ampia facoltà al P.Generale di supplire ad ogni mancamento secondo il bisogno di tale contratto. 


Al memoriale del sig.Preposito di S.Donato fu risposto che la Congregazione non voleva più alienare il luogo di Triulzio.


Deputazione d’alcuni padri a rinonziare la donazione fatta dal sig.Giorgio Airoldo di Somasca a quel collegio, movendone qualche annessa ricompensa.


Decreto che si attendesse all’acquisto di una chiesa parrocchiale in Verona con entrata di 300 ducati accordandone 200 al rinonziante.

Che il P.Generale con nuova elezione possa essere confermato nella carica ad un altro triennio e che quanto prima se ne procurasse il beneplacito Apostolico.


Che S.Croce di Triulzio e la Colombina debbano soggiacere alla visitazione e correzione del preposito di S.Maria Segreta e che li superiori di quelle case si chiamino vicarj.


Che nella carta stampata dove si contiene il catalogo dei Vocali per l’elezione si cancelli il nome di quel Vocale a cui è data.


Che gli illegittimi siano inabilitati al Generalato.


Che nessuno vada ad abitare co’parenti senza un compagno d’età maturo ed esemplare.


Fu ratificato l’instromento del P.Porta col popolo di Merate.


Vien data facoltà al P.Generale, Vicario Generale e Procuratore Generale di fare qualche donativo agli amici e benefattori nostri.


Fatta la facoltà al P.Generale di trattare e conchiudere la permuta di S.Maria di Lodi con la chiesa di S.Tommaso unita alla casa abitata dal seminario.


Data licenza al Visitatore di Napoli ed al P.Rodriguez d’alienare il sito di Chiaia comprato dal P.D.Emmanuele Rodriguez a nome della Religione e d’impiegare la ricavata in S.Demetrio di Napoli.


Vien accettata l’offerta di mons.vescovo di Como che il pulpito della sua chiesa vada in rota.


Fatta procura ai padri Consiglieri di conchiudere col sig.Francesco Pozzobonelli tutore del sig.Conte del Maino la possessione di Pontoria di Rivolta per gli alimenti assegnati dal sig. Ersilio Maino ai nostri padri colà residenti e promettere d’oservare quanto sta disposto nel codicillo.


Decreto che per li nostri defonti in tutti i luoghi della Religione si dica da sacerdoti una sola Messa. 

Statutum est in Comitiis generalibus celebratis Mediolani in collegio S.Mariae Secretae die XI maij 1622 omnes Missas adhuc receptas reduci ad taxam civitatis sive ad usum receptum in civitate in qua recptae sunt. Idem intelligit de anniversarijs et Missis solemnibus
.
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In S.Majolo si celebrò il Definitorio incominciato li 8 maggio dagli infrascritti:

M.R.P.D.Maurizio De Domis Preposito Generale anno 2°

D.Giambattista Assareto Vicario Generale

D.Girolamo Bellingeri Consigliere

D.Gaspare Bonetti Consigliere

D.Alessandro Boccoli Procuratore Generale

D.Giuseppe Sartorio Definitore

D.Francesco Paradiso Definitore

D.Giampietro Porro Visitatore

D.Giantommaso Mallone Visitatore

D.Gianambrogio Ferrari Cancelliere


Definitori assenti

D.Desiderio Cornalba Visitatore

D.Francesco Pocopani Definitore

D.Evangelista Corsonio Definitore


Non essendo intervenuti per impedimento ebbero sostituti in questo congresso: D.Agostino Froscone, D.Giandomenico Bianchi e D.Agostino Socio 


Il sig.Gianambrogio Porro di Vailate, terra della diocesi di Cremona, aggregato della nostra Congregazione, in un memoriale esibisce una donazione del suo avere, irrevocabile, quando non abbia figli legittimi e naturali per la fondazione di un luogo in quella stessa terra e con quelle condizioni che saranno convenute tra lui e li nostri padri suoi confidenti D.Gaspare Bonetti e D.Giampietro Porro. Gli effetti ch’intende donare sono una possessione di pertiche 400, arativo e vitata con ragion d’acque nel luogo di Vailata; altri beni vicini, del valore di L.9000, ed un credito liquido di L.7000 nel territorio di S.Maria in Campo di Albainate Pieve di Corbetta, fu fatta però la domandata deputazione dei due padri con le facoltà.


Accettazione delle scuole Canobiane di Novara con quelle condizioni che dal P.Generale e da suoi Consiglieri deputati saran giudicate oportune. 


Si dia titolo di preposito ai superiori de nostri collegj, purchè abbian sotto di sé almen quattro sacerdoti, agli altri si dia il titolo di rettore.


Nei collegj di S.Giroldo di Cremona, S.Giacomo di Vicenza e S.Agostino di Trevigi si recitino in coro tutte l’ore canoniche diurne e notturne nel tempo prescritto dalla nostra Costituzione non intendendo però di contrarre obbligazione alcuna per tal introdotta consuetudine.


Li nostri chierici sieno instrutti nel canto fermo e questo si continui in quelle chiese nelle quali è introdotto.


In tutti i collegj e luoghi di scuole od orfani si faccia mattina e sera la meditazione di mezz’ora e nei luoghi che sono della Religione si osservi la clausura quoad mulieres.

In ciascun venerdì si digiuni inviolabilmente, né si tramuti in altro giorno di devozione, ne nostri collegj e luoghi di orfani ne detti venerdì si faccia la disciplina e v’intervengano eziandio gli orfani giudicati dal superiore, si faccia eziandio l’Avvento ne detti collegj e luoghi pij.


Le camicie in ogni luogo si tengano in comune e sia punito con pena di proprietà chi appresso di sé sarà trovato tenerne senza licenza in iscritto del P.Generale.


Chi porterà scarpe con orecchini o vestimenti di prezzo e fuor dell’uso permesso dalle Costituzioni sia gastigato come violatore della povertà religiosa e, ad arbitrio del Definitorio, non possa avere dignità né officio nella Congregazione.


Fuori del caso di grave infermità, senza licenza del P.Generale, nessuno vada in lettiga per viaggio.


In ogni luogo si osservi il silenzio secondo le costituzioni.


Nessuno esca solo di casa e, nei luoghi d’orfani, ne pigli uno de maggiori.


Nessuno mandi Messe fuori della sua famiglia o da nostri le riceva da soddisfare, se la commissione non sarà sottoscritta dal P.Generale. 


Chi corretto risponderà ai superiori arrogantemente sia castigato con pena grave e se ne dia parte al Definitorio. 


Chi rivelerà le cose nostre private o pubbliche a persone secolari o ecclesiastiche le quali non abbiano sopra di noi giurisdizione, ad arbitrio del Definitorio, sia da PP.Generali o Visitatori privato di voce attiva e passiva.


Sotto pena dovuta a colpa molto grave si vieta a’nostri il giocare co’secolari a qualsivoglia gioco ancora lecito.


Accettazione e ratifica per S.Clemente di Casalmonferrato delle convenzioni lette nel-l’instromento delli 6 marzo di quest’anno 1623, rogato in Milano per Attilio Cavazzo stipolato per li padri D.Gaspare Bonetti e D.Agostino Socio.


Data facoltà alli padri D.Girolamo Bellingeri e D.Gaspare Bonetti d’accettare il secondo instromento fatto dal Sig.Andrea Trevigi circa il collegio di S.Clemente di Casale sotto il primo aprile 1623, rogato da Gianantonio Camerino notajo di Casalmonferrato e che contiene l’aggiunta d’alcune altre entrate oltre le assegnate nel primo instromento con patto che non resti alterato il contenuto ne capitoli sesto, decimo dell’instromento primo e che sono citati nel secondo. 


Data facoltà al P.Generale d’accettar il collegio di Fossano di Piemonte quando si giudichi buono per la Congregazione.


Si levi l’uso de bauli o forzieri per viaggio eccetto il P.Generale e Visitatori.


Chi scrive lettere infamatorie de privati o del pubblico, se chierico non sia ordinato senza licenza del Capitolo Generale o del Definitorio e sia gastigato ad arbitrio del P.Generale; se sacerdote resti privato di voce attiva e passiva per quel tempo che parerà a detto Capitolo o Definitorio; se laico sia punito con tre discipline in presenza del superiore e mangi per tre venerdì in pane et acqua in mezzo del refettorio.


Li confessori procurino col mezzo de divoti qualche sussidio per la Beatificazione del nostro Padre fondatore ed il consegnino al suo superiore per darlo a suo tempo al P.Generale o Visitatore.


Tutti i luoghi della Congregazione concorrino alle spese per detta Beatificazione giusta la tassa sottoscritta da padri Definitoriali. 


Li superiori proveggano di camicie i sudditi, almeno per mutarsi due volte alla settimana e trovati in ciò manchevoli, sieno deposti del grado e dal Definitorio puniti gravemente.


I laici dopo fatta la professione viaggino a piedi o in barca concedendo la facoltà al P.Generale e Visitatori di dispensar di rado con qualcuno, per motivi d’infermità, o simili facendoli cavalcare ma senza cuscinetti.


Nelle immagini del nostro Fondatore tutti si conformino con quella che trovasi in S.Majolo.


Sotto pena grave nessun muti o alteri li titoli prescritti dalle Costituzioni: al P.Generale del Molto Reverendo Padre, agli altri sacerdoti del Reverendo Padre, a Chierici e laici del fratello, così dentro come fuori della lettera, nel che li superiori usino la possibile diligenza.


Il collegio di S.Maria degli Angeli in Fossano, provincia Piemontese, con il consenso di Sua Altezza Reale Carlo Emmanuele Duca di Savoja e di mons.Agasia vescovo, fu eretto in quest’anno da signori Ascanio Sandri Trotti e fratelli suoi, con la condizione di due Messe quotidiane ed una ogni lunedì per l’anime de signori Sandri siccome di aprir quattro scuole a beneficio della città e mantenere sei sacerdoti tre dei quali fossero confessori e un numero competente di chierici e laici. Evvi un oratorio con due altari. Il collegio è di struttura grande e comoda con giardino e cortili e la fabbrica che si va perfezionando ha 16 stanze e oltre le officine, le quattro scuole e la congregazione dei Figliuoli. Nell’anno 1650 vi abitavano di famiglia cinque sacerdoti e tre laici ed aveva di entrata netta compreso gli utili del convitto scudi romani 666,45.

1624


In S.Lucia di Cremona celebrarono il Definitorio il giorno del 28 aprile cominciato li seguenti padri definitoriali :

M.R.P.D.Maurizio De Domis Preposito Generale 

D.Giambattista Assareto, Vicario Generale

Consiglieri: D.Girolamo Bellingeri e D.Gaspare Bonetti,

Visitatori: D.Giampietro Porro, D.Gianambrogio Mallone, D.Desiderio Cornalba.

Definitori: D.Giuseppe Sartorio, D.Francesco Paradisi. 

Cancelliere: D.Gianambrogio Ferrari.


Si trovarono assenti li padri D.Alessandro Boccoli, Procuratore Generale, D.Francesco Pocopani e D.Evangelista Corsonio Definitori,


A questi furono pro ha vice sostituiti li Padri: D.Biagio Ganna e D.Alberto Spinola. 


Deputati a rivedere le Costituzioni: il P.D.Gianmaria Porta, D.Agostino Socio e D.Agostino Froscone.


Pervenuta la notizia che la comunità di Giovenazzo per le passate penurie e per le gravezze non paga al collegio li convenuti stipendi, onde li padri sono necessitati a portar nell’estate gli abiti d’inverno e per mancamento di veste portar per casa il mantello quindi vien commissionato il P.Visitatore di Napoli di scrivere alla detta comunità se per tutto il mese di settembre prossimo non pagherà i crediti maturati e con instromento non si obbligherà a pagarli in avvenire e non riparerà la casa, sarà obbligata la Religione di richiamare i suoi religiosi.


Per supplire alle spese che fanno in Roma il Procurator Generale ed il P.D.Gianantonio Palini postulatore nella causa della Beatificazione del nostro Venerabile Fondatore, s’intima anche in quest’anno una nuova tassa alle case, sotto pena ai superiori di sospensione a divinis et ab officio se saranno renitenti e negligenti.


Data facoltà al P.Generale d’attendere alla fondazione d’orfani in Ispagna.


Fatta facoltà alli padri Procuratore Generale e Corsonio d’attendere all’acquisto di S.Lucia in Roma.


Fu accettato alla Religione Guidone de Conti sacerdote di Monfalcone d’anni 42, D.Lionardo Garofalo d’anni 42, Bernardino Conrado, Francesco da Spina, Francesco Malagrida da Como, Luigi D’Andrea, Giovanni Mendolla.


Fu ratificata la donazione del sig.Gianambrogio Porro alla Religione per S.Pietro Monforte, accettata dalli padri D.Gaspare Bonetti e Giampietro Porro, con li patti convenuti.


Il Definitorio loda il P.Generale che giusta il prescritto della Costituzione fatta e stampata nel 1619 abbia soppressi tutti i livelli e le riserve particolari.

Altre notizie

S.Lazzaro dei Mendicanti di Venezia governati nel temporale da una congregazione de Governatori secolari, fu conceduta l’amministrazione de Sagramenti ed il governo spirituale del pio luogo alla nostra Congregazione Somasca in quest’anno, assegnando a due sacerdoti e due laici oltre il pane, vino, oglio, legna, sale, biancheria di tavola e letto, un annua provisione di 173 scudi romani e di più il medico e medicine e per Messa ordinaria e anniversari altri scudi 14 ricavandosene 16 da limosine de divoti. Li padri hanno l’obbligo di 5 Messe ebdomadarie e d’un altra ogni mese. Tanto si praticava nel 1650, giusta la relazione fatta.

1625


In S.Maria Segreta di Milano si unirono li 20 aprile i padri Vocali per celebrarvi il Capitolo Generale avendovi dottamente ragionato il P.D.Francesco Braga agli infrascritti:

M.R.P.D.Maurizio De Domis Preposito Generale

D.Giambattista Assareto Vicario Generale

D.Tommaso Vigiola

D.Girolamo Bellingeri

D.Biagio Ganna

D.Giacomo Canepa

D.Giammaria Porta 

D.Gianambrogio Ferrari

D.Agostino Froscone

D.Giovanni Pino

D.Giuseppe Sartorio

D.Alessandro Boccoli

D.Francesco Pocopani

D.Gaspare Bonetti

D.Alessandro Porro

D.Giampietro Porro

D.Francesco Paradisi

D.Giandomenico Bianchi

D.Tommaso Mallone

D.Francesco Ruggeri

D.Filippo Mozzanese

D.Desiderio Cornalba

D.Evangelista Corsonio

D.Antonio Pallini

D.Michelangelo Stefani

D.Alberto Spinola

D.Costantino de Rossi

D.Agostino Socio.


Si trovarono assenti li padri: D.Giulio Cesare Volpini, D.Rocco Redi per infermità. Inoltre il P.Provinciale e socio di Francia per cagion della guerra.


Socij intervenuti: D.Donato Morone, D.Giambattista Alberti, D.Cristoforo Morone, D.Giacomo Brasco, D.Vettore Cappello, D.Gianambrogio Varese, D.Giambattista Spinola, D.Francesco Braga.


Decreto che non potendo li Consiglieri risiedere nella stessa città col P.Generale, si eleggano dal Capitolo Generale due Vocali assistenti. 


Breve di Urbano VIII sotto li 28 aprile 1624 in cui si dà facoltà di prorogare l’ufficio di Preposito Generale per lo 2° immediato triennio.


Decreto dello stesso Santo Padre sotto li 19 marzo 1625 in cui si comanda che l’elezione de scrutatori siegua per votazione segreta.


Fu decretato, inerendo al Breve di Papa Paolo V, sotto li 5 dicembre 1613, che li Socj non intervengano alla elezione de scrutatori e che li Vocali nella elezione de medesimi dessero prima il giuramento de probioribus eligendis.


Furono eletti scrutatori: D.Biagio Ganna, D.Gianmaria Porta e D.Tommaso Mallone.


Furono eletti alle cariche definitoriali :

M.R.P.D.Maurizio De Domis Preposito Generale attento decreto.

D.Biagio Ganna
Vicario Generale

Consiglieri: D.Giampietro Porro e D.Tommaso Mallone.

Visitatori: D.Gaspare Bonetti, D.Evangelista Corsonio, D.Antonio Palini.

Provinciale di Francia: D.Antonio Vigerio.

Definitori: D.Gianmaria Porta, D.Giandomenico Bianchi, D.Alberto Spinola, D.Agostino Socio.

Procuratore Generale: D.Alessandro Boccoli il quale essendo stato in simil carica nel triennio passato e non potendo per le Costituzioni entrare nel Definitorio perciò fu eletto quinto Definitore D.Filippo Monzanese.

Cancelliere: D.Desiderio Cornalba
.


Si aggiunga alla Costituzione essere incapaci del Vocalato coloro i quali sono stati puniti dal Santissimo Tribunale d’Inquisizione.


Si eleggono scrutatori per l’elezione de Vocali.


Se sarà il Socio di Francia eletto Provinciale quello che scade continui con l’una e l’altra voce nello stesso Capitolo Generale.


Li Socij concorrino all’elezione dei scrutatori così eleggendosi il P.Generale come il Provinciale di Francia. 


La elezione dei Socj siegua per vota secreta e con la pluralità de voti ma sopra la metà dei medesimi, implorando per ciò il beneplacito apostolico.


Nella elezione dei socj si premetta l’elezione de scrutatori per vota secreta a cui presieda frattanto il superiore di quella casa e li due maggiori di professione.


Li Visitatori nella elezione dei Socj non posson votare che in un sol luogo della loro Provincia ma il Preposito Generale potrà darlo in ogni luogo ed il P.Segretario di lui in un luogo solo. 


Quegli che per pubblichi negozj e diuturni si trovano in aliena familia possono votare dummodo alibi in electione sociorum suffragium non tulerint
.  


Gli elettori dei Socj non eleggano chi è designato dall’ubbidienza fuori de luoghi che concorrono a tale elezione.


Chi si troverà assente dalle nostre case con ubbidienza per cagione di pubblico negozio concorre per procuratore eligendum de gremio eius collegj in quo fit electio
.

Data facoltà al P.Generale con li Consiglieri di decidere i dubbj che nascer potessero nel-l’elezione dei Socj.


Nessun, nell’elezione de Socj, abbia più d’un voto solamente.


Che ne luoghi che sono nella medesima città tutti assieme eleggono un procuratore, eccettuati però quelli che hanno un determinato numero di sacerdoti.


Nessun assente possa constituire procuratore a votare nella elezione.


In tale elezione si premetta dagli elettori il giuramento di non eleggere se medesimo.


Toccando al P.Vicario Generale il convocare il Capitolo Generale possa nondimeno continuare nell’officio e presiedere al medesimo, supposto il beneplacito apostolico. 


Li parenti in primo e secondo grado non possono ballottare quand’uno di essi assumer si volesse a qualche dignità.


Accadendo la morte del Preposito Generale e del Vicario Generale, il primo de Visitatori presieda al Capitolo.


S’impetri dalla Santa Sede che il P.Generale possa delegare ad accipiendos quoscumque ad professionem
 li padri Vicario Generale, Procuratore Generale e Visitatori quantunque non fossero superiori.


Nelle Costituzioni si inserisca al luogo suo il seguente paragrafo: Quoties ad aliquem ex nostris locis pervenerit, omnes adeuntem in Ecclesiam comitent ibique Te Deum laudamus recitabunt
.

Morendo da un Capitolo all’altro il Provinciale di Francia resta data facoltà al Definitorio di sostituirne un altro e frattanto il loro primo Definitore più antico di professione, e fra gli eguali di professione il più vecchio di età, eserciti l’interina carica.


Data facoltà al Procuratore Generale d’abbruciar i processi de nostri defonti che esistono nell’archivio di Roma, purchè in quelli non si contenga alcuna cosa di persona vivente.


Il Padre Procuratore Generale sieda in Roma dopo il preposito di S.Biagio e che preceda in Roma tutti gli altri superiori fuora del luogo di loro residenza.


Scomunica latae sententiae al P.Cancelliere ed a chiunque levasse maliziosamente dagli atti de Capitoli Generali aggiungendo o mettendo alcune parole che varj il senso.


Nella morte de chierici e laici si dica una sola messa.


Nella morte di quelli che sono in Francia si osservi la costituzione e solo a parte si ordina che dopo la commemorazione de defonti, in ciascun collegio d’Italia si dicano tre messe per li defonti di Francia e lo stesso si faccia in Francia per li defonti d’Italia.


Ordine che in S.Biagio di Roma non s’esca con piviale a cantare il Vespero se non quando si canterà in musica.


Nel giovedì santo il solo superiore dica la Messa e comunichi la famiglia, similmente nel sabato santo si celebri una sola Messa o dal superiore o da un deputato da lui.


Nessun nostro sacerdote confessi donne se non tocca l’anno trentesimo di età. 


Nella vigilia del Corpus Domini e di S.Agostino si digiuni da nostri.


Nella Costituzione de eligendis superioribus dove si dice ter si dica bis a Religione defecerint
. 


Li nostri superiori possono deputar alcun sacerdote suo suddito per confortare e accompagnare al patibolo un condannato.


Li superiori facciano improntar l’effigie de nostri che muojono in concetto di santità.


Li superiori possono dar per limosina uno scudo al mese ed anche due se le case sono commode, il che vien concesso eziandio al P.Generale. 


Si dia il titolo di preposito al superiore che averà, oltre di lui, tre sacerdoti suoi sudditi.


Li Vocali del Capitolo Generale ipso jure sieno viceprepositi purché non siasi fatta altra elezione in Definitorio o nel capitolo collegiale.


Con precetto di Santa Ubbidienza è vietato a nostri l’alienare libri dal collegio o trasportarli da una casa all’altra. 


Chi propone alcun giovane d’accettarsi nella Religione, giuri che è degno e buono per la Religione.


Il giuramento de novizi di non aver portato l’abito d’altra Religione s’intenda assolutamente tanto cum probatione quam sine.

Dalla Costituzione che proibisce ai laici di passar all’abito chiericale si levino quelle parole sine Capituli Generali dispensatione. 


Chi senza facoltà del P.Generale stamperà libro alcuno sia privo di voce attiva e passiva ad arbitrio del Capitolo Generale.


Li giovani che non affatichino negli studi dopo essere tre volte penitenziati siano esclusi dalle dignità, ad arbitrio del Capitolo Generale. E prima di passare alle scienze maggiori debbono ancor studiare rettorica due anni, dopo lo studio di filosofia insegnino per tre anni lettere umane e poi si promuovano alla teologia. 


Li laici portando zimarra nell’inverno si mettino anche le maniche.


S’impetri dal Sommo Pontefice che ogni casa s’elegga un conservatore.


Si deputi un sacerdote per il governo del seminario di Melfi sino al venturo Definitorio. E s’intenda soggetto al preposito di S.Tommaso d’Aquino.


Data facoltà al venturo Definitorio d’accettare il seminario di Melfi quando quel Vescovo ottenga da Nostro Signore un Breve con le seguenti condizioni: che la spesa delle Bolle sia a carico del Prelato. Che non si spedisca alcun Breve senza l’intervento e consenso del Procuratore Generale. Che alla spedizione d’esso Breve consentano li canonici di quella cattedrale ed altri che v’abbino interesse. In vigor del Breve s’unisca alla Congregazione la cura totale d’esso seminario perpetuis futuris temporibus, e mons.vescovo supplisca tam pro se quam pro successoribus. S’incorporino alla Congregazione tutte l’entrate presenti e future, certe ed incerte. Non sieno li padri tenuti dar conto ad alcuno di dette entrate e di quelle de convittori, se li padri volessero tenerne. Mons.vescovo debba comprar le case de Frati di S.Agostino accomodandole ad uso di seminario a sue spese e l’unione di tali case s’intenda fatta alla Congregazione. Che piacendo ai vescovi successori di levare il governo del seminario ai padri le case restino libere ai nostri padri, quando restituiscono il prezzo della prima compera ma rimanendo ai padri li miglioramenti. Che monsignor o il suo vicario, senza però alcun canonico, possa due volte all’anno visitar detto seminario e intervenire all’esame generale de chierici. Il rettore e l’amministrazione totale dipenda dal preposito di S.Tommaso d’Aquino e la rettoria del primo non sia dignità. Li padri manterranno li chierici a ragione di 40 ducati per ciascuno provedendoli di vitto competente, di medico e di barbiere; ma li detti chierici dovran del proprio provedersi di vestiti, di letto e medicine. Per la prima volta il seminario darà ai padri gli utensilj e più dell’entrate che si caveranno si assegneranno ducati 50 per il preposito ed altrettanti per il rettore. Occorrendo difficoltà circa questi capitoli possa il P.Generale con voto dei suoi Consiglieri risolvere.


Gli signori sindaci di Giovenazzo lodando li padri che sono stati colà fanno grandissima istanza perché la Congregazione ritorni al servizio di quella città. Fu dal Capitolo decretato il ritorno supplicato ma con la condizione che prima acconcino la casa comprando le due casette contigue, aggiustino mons.vescovo e mantenghino l’entrate esibite, riportando a loro spesa il Breve apostolico di unione di quella chiesa di S.Maria del Carmine cum annessis alla nostra Congregazione.


Data facoltà al P.Generale d’accettare il luogo di Soriento quando vi sia un’entrata ferma e sufficiente da mantenere commodamente otto persone con obbligo d’insegnare a quella comunità. 


Decreto che gli assistenti del P.Generale in luogo de due Consiglieri sieno due Vocali da eleggersi dal P.Generale in quella città dove troverassi di residenza, eperò mutando casa possa mutar anche gli assistenti medesimi, che questi abbiano il voto decisivo nelle cose in quibus agat de jure tertj, maxime in odiosis; nelle altre il loro voto sia solamente consultivo; né cotale assistenza sia reputata in loro dignità ma seggano per ordine di professione.


 Deputato il preposito di Fossano a trattare e conchiudere la permuta della casa alias de signori Baretta, da noi abitata con quella di mons.vescovo e con le migliori condizioni che si potranno.


Che li padri residenti in Fossano dicano una Messa perpetua cotidiana per li signori Sandri che ci hanno comperata detta casa del valore di 5000 scudi piemontesi. L’antedetto preposito pro tempore debba accettare la sopraintendenza alli tutori del sig.contino Mombasilio in favorabilibus tantum ma senza obbligare i beni della Congregazione; che il sig.conte padre possa a sue spese fabbricar nel collegio nostro di Fossano due stanze e mobigliarle per ritiro suo spirituale in alcuni tempi fra l’anno purché, terminando di vivere, restino dette stanze libere ai padri e che a queste si passa unicamente per la porta del collegio.


Decreti fatti dal Venerabile Definitorio non ve ne sono degni di registro, ma raccoltosi nuovamente il Capitolo Generale emanarono gli infrascritti:


Il cancelliere del collegio dove si elegge il Socio scriva il nome e cognome de padri abitanti in tutte le case che concorrono a tale elezione ma che nessuno abbia luogo in questo catalogo per la voce passiva che non abbia 33 anni di età e 10 di professione.


Patentes sociorum literae in archivio reponantur et in libro actorum Capituli Generalis  fiet mentio, che dictae patentes literae fuerint admissae
.


Il P.Generale renda conto della sua triennale amministrazione a tre giudici da eleggersi con voti segreti dal Capitolo Generale.


Volendo alcuno trattar in Roma negozio, se non aspetta alla propria coscienza sia tenuto comunicarlo al P.Generale ed al P.Procuratore Generale.


S’inserisca nelle Costituzioni al capo qualis debeat esse Praepositus Generalis, levate le parola illegitimis sit ortus natalibus, quest’altro nullo irretitus canonico impedimento
.


Nell’elezione dei Soci li concorrenti giurino de non eligendo seipsos et de eligendis probioribus et magis idoneis praesentibus circumstantiis


Li Vocali residenti in Milano, Pavia e Merate mettino assieme il 4° libro de poenis raccogliendo tutte le pene contenute in vari luoghi delle nuove Costituzioni; e quelle che si contengono nelle vecchie al trattato de poenis non mutando la sostanza ma riducendola a miglior forma e brevità. Terminata l’opera sia sottoscritta dalli suddetti Vocali e mandata al P.Generale per la confermazione  della Santa Sede.


Li padri Porta, Paradisi, Ruggieri e Socio, riveggano li tre libri delle nuove Costituzini già approvate dal Capitolo Generale e lasciando le repliche, ordinandole correggendole quanto alla latinità non alla sostanza, sottoscritte le mandino quanto prima al P.Generale.


Nell’elezione dei Vocali del Capitolo Generale si premetta il giuramento de eligendis probioribus et magis idoneis praesentibus circumstantiis.


Rivedute et aggiustate che siano le Costituzioni nuove distinte in quattro libri, sottoscritte con giuramento dai deputati di non aver variata la sostanza dei decreti, il P.Procuratore Generale riporti un Breve a cui restino inserite le dette Costituzioni per la maggiore loro validità.


Decreto che nel fine del primo Capo del 2° libro s’aggiungesse neque factae immutentur nisi gravis adsit necessitas
.


Che si lasci il luogo di Triulzio ma si consegni a chi si deve.


Il numero dei Vocali nel Capitolo Generale sia 40 tra italiani e francesi e morendone alcuno nel suseguente capitolo sia un altro sostituito.


Furono eletti Vocali: D.Gaspare Calvi lodigiano, D.Tommaso Cavazza genovese, D.Cristoforo Malone comasco, D.Giacomo Brusco comasco, D.Emmanuele Rodriguez portoghese, D.Pietro Moro veneziano, D.Vettor Capello veneziano, D.Matteo Beneglia da Somasca, D.Antonio Santini lucchese.


D’instanza del P.Generale fu conceduta al P.D.Bartolomeo Tiberio segretario di lui la voce attiva e passiva per tutto il triennio presente sino al venturo Capitolo Generale inclusive come se egli fosse veramente Vocale.


Deputazione del collegio di S.Lucia di Cremona ad recipiendos novitios.

Altre notizie

Il collegio di S.Carlo, nella città di Albenga, per disposizione testamentaria del sig.Giam-maria Oddi sotto il governo di 4 protettori, fu eretto per educarvi 12 alunni con il loro maestro e serventi da mantenersi a spesa della sua eredità. Nell’anno 1630 li 14 gennaro conceduto il detto collegio alla nostra cura per decreto del serenissimo Senato e col consenso di mons. Francesco Costa Vescovo, de signori deputati della città e protettori del collegio. La chiesa è fabbricata di nuovo a spese della detta eredità ma il collegio è antico e poco commodo all’uso dei religiosi. Ha 27 stanze in tutto ed era la stessa abitazione del fondatore. Al principio vi fu determinato il numero di 12 religiosi con obbligo di educare li 12 alunni, per le scuole pubbliche dalla grammatica alla rettorica inclusive, la dottrina cristiana nella cattedrale alla domenica, amministrare i sagramenti, sermoneggiare ed assistere agli infermi. Furono assegnati 45 scudi romani per ciascuno ma non essendo il denaro pagato per intiero non si è potuta mantenere la prima famiglia di 12, ridotta ad otto persone religiose ed un servente. Per questo numero si sono annualmente ricevuti in ragione di 61 per testa, scudi 488, la metà pagata dal collegio e l’altra dalla città. Per li alimenti degli 12 alunni altri 488. Per la festa di S.Carlo scudi 6, per le 40 ore del carnevale altri 6, per la lampada del Santissimo e del dormitorio altri 7, per le candele d’una messa 2, degli agenti del seminario del vescovo per la disciplina dei seminaristi che frequentano le scuole altri scudi 40. Si mantenevano altri convittori con la contribuzione annua di scudi 40 per ciascuno. Tanto si ricava dalla relazione fattasi nel 1650.

1626


Si uni il Definitorio nel collegio di S.Maria Segreta di Milano li 20 settembre a cui intervennero

M.R.P.D. Maurizio De Domis Preposito Generale

D.Biagio Ganna Vicario Generale

Consiglieri: D.Giampietro Porro, D.Giantommaso Mallone 

Visitatori: D.Gaspare Bonetti, D.Evangelista Corsonio, 

Definitori: D.Giammaria Porta, D.Giandomenico Bianchi, D.Alberto Spinola, D.Agostino Socio.

Cancelliere: D.Desiderio Cornalba


Non intervennero il P.D.Alessandro Boccoli, con dolore di tutta la Congregazione, di quest’ anno morto in Roma, essendo nella carica di Procuratore Generale, similmente il P.D.Filippo Monzanese morto nel pio luogo della Pietà di Napoli sostenendo la carica di quinto Definitore per l’incapacità del Procuratore Generale d’intervenire al Definitorio. Si trovò assente per legittimo impedimento il Padre Gianantonio Palino Visitatore e per la mancanza de primi due furono eletti e sostituiti nella carica vacante usque ad Capitulum Generalem: 


il P.D.Giantommaso Mallone Procuratore Generale,


D.Francesco Ruggieri Definitore


P.D.Francesco Paradisi sostituto pro hac vice.


Ordine fatto al Procuratore Generale che ottenga dalla Sacra Congregazione di Roma una dichiarazione che la facoltà d’eleggere in Procuratore Generale uno che sia del Definitorio s’intende solo per supplire alla carica quando muore un Procurator Generale che non poteva suffragare nel Definitorio.


Inoltre il Procuratore Generale ottenga la facoltà ai nostri sacerdoti ancora non approvati dall’ordinario di poter confessare gli orfani giusta il privilegio che avevamo dal Papa Paolo III di felice memoria.


Data facoltà al P.Generale d’accommodare nella miglior maniera possibile il collegio d’orfani e convittori proposto nella città di Fossano dal sig.Conte Mombasilio


Che si accettasse la casa già data da signori protettori della Misericordia di Brescia e si procurasse l’acquisto dell’Oratorio de Ss.Cosma e Damiano contiguo a detta casa, avendo la città dato il suo assenso.


Deputazione del P.Mallone Procuratore Generale e Consigliere a trattar la rinunzia della chiesa di S.Gregorio di Ferrara con quella del sig.curato.


Facoltà al P.Generale di trattar e conchiudere l’accettazione di S.Brigida di Piacenza.


Fu rimessa al medesimo di riaccettar il Pio luogo degli Incurabili di Venezia quando quei signori il propongano con ragionevoli condizioni. Lo stesso per riaccettar li due seminari di Venezia.


Ratifica dell’instrumento fatto dal P.Francesco Paradisi e dalli signori Sandri per stabilimento del nostro collegio di Fossano.


Dato facoltà al P.Corsonio Visitatore veneto d’accettar per instrumento l’obbligo della Messa e la casa dataci da signori della Misericordia di Brescia per abitazione de padri e di far acquisto de Ss.Cosma e Damiano.


Il P.Agostino Froscone preposito di S.Giacomo di Vicenza.


Ordine che li denari assegnati per la fabbrica di Rivolta non si spendino in altro.


Tre principali della magnifica comunità degli …. comparvero avanti il Definitorio con forte instanza e affettuosa, in nome del loro pubblico perché accettasse il carico delle loro scuole pubbliche onorando la Religione con lodi straordinarie.


Li padri Mallone e Spinola furono destinati a far loro risposta. Che si sarebbe accettata la proposizione quando ne dessero in sito buona chiesa e casa capace con tutti gli utensili necessari, trecento ducatoni annui per alimentare sei o sette persone, procurino il placet della serenissima repubblica per l’ingresso ed a Roma l’esenzione dalla giurisdizione dell’ordinario.


Furono accettati al noviziato per chierici: Francesco Cittadini e Andrea Sinistrali da Trento, inoltre per laico Domenico Sinistrali. Urbano Coquio per chierico novizio.


Per supplica del capitolo della Maddalena di Genova presentato dal P.Alberto Spinola che v’era preposito, fu dichiarato che il luogo di S.Gioachino fosse soggetto al preposito dell'antedetto collegio della Maddalena a cui il P.Generale fece ancora cessione d’un capitale di 107 doppi e delle cinque stampe spettante al luogo di S.Gioachino e che il collegio di Tortona tiene a censo con tutti gli frutti che decorreranno.


Decreto che si pubblichino le Costituzioni nuovamente fatte e stampate comandando a superiori la osservanza.


Il P.D.Giammaria Porta preposito in Merate avvisa essere spirato il termine prefisso dal-l’indulto di Paolo V il quale concedeva per ani 12 non fossimo obbligati d’assegnare in Merate una famiglia di 12 religiosi per officiar la chiesa collegialmente determini il Definitorio al compir il numero di 12 per fare sperimento se potessero mantenersi e in caso contrario si poteva fare un nuovo ricorso. 

Altre notizie


Il collegio di S.Clemente nella città di Casalmonferrato e situato presso la piazza, fondato in quest’anno con autorità di Urbano VIII col consenso del Serenissimo di Mantova e approvazione del Rev.mo P.Generale De Domis, dal sig.Andrea Trevisio di Fontaneto medico de serenissimi Arciduchi Alberto e Isabella d’Austria, assegnando una possessione oltre il Po e tanti censi per la somma di ducatoni 650 con l’obbligo di educare nella grammatica e rettorica e filosofia 24 figliuoli poveri ma ben nati, altri della città, altri del Monferrato e due dei Paesi Bassi e questi tutti alimentare gratis. Nell’accettazione di detti figliuoli assistono il preposito del Duomo, l’arcidiacono e l’arciprete della Maddalena di Piazza col titolo di provisori incaricati, che mancando i padri nostri alle convenzioni, sostituiscano altri nell’assistenza e non potendosi continuare quest’opera i redditi passino allo spedale di Milano. Nel 1650 l’entrata netta era per noi di scudi romani 355 da poter mantenersi 3 sacerdoti e due laici.

1627


Di quest’anno si celebrò il Definitorio nel collegio di S.Giustina di Salò cominciato li 25 aprile. Intervenienti:

M.R.P.D.Murizio De Domis Preposito Generale

D.Biagio Ganna Vicario Generale

Consigliere: D.Giampietro Porro 

Visitatori: D.Gaspare Bonetti, D.Evangelista Corsonio, D.Gianantonio Palino,

Definitori: D.Giammaria Porta, D.Giandomenico Bianchi, D.Alberto Spinola, D.Agostino Socio, D.Francesco Ruggieri.

Cancelliere: D.Desiderio Cornalba


Fu sostituito al P.D.Giantommaso Mallone Consigliere e Procuratore Generale assente il 

il P.D.Alessandro Porro.


Fu eletto speciale Procuratore della Beatificazione del Padre nostro Fondatore il P.D.Vettore Capello, preposito di S.Biagio.


Ordine che il socio di Napoli s’elegga in Melfi; che li padri di Brescia concorrino con quelli di Vicenza a simile elezione e li padri di Rivolta con quelli di Cremona i quali per quest’anno eleggeranno il Socio in S.Lucia. 


A mons.Zorzi vescovo di Brescia fu conceduto il da lui desiderato P.D.Agostino Froscone sino al prossimo futuro Capitolo Generale.


Mons.De Bagni di nuovo propone il luogo di S.Maria Mater Domini di Salerno e fu risoluto che si stesse in decretis in ordine alle condizioni  nel 1619 proposte dal Procuratore Generale Boccoli. 


Vien rimesso al Capitolo della Maddalena di Genova l’accettazione delle due messe cotidiane lasciate dalla quondam signora Barbara Valenza alla nostra chiesa. 


Sono accettate le scuole pubbliche della città di Lodi e ratificato l’instromento delle condizioni stabilite tra li signori Deputati e li P.D.Giandomenco Bianchi e D.Agostino Socio, eletti dal P.Generale; 


Sono assegnati al collegio Clementino li beni stabili di Ravenna lasciati alla Congregazione dal quondam Marcantonio Bazzoni, con obbligo che il prezzo s’impieghi in estinzione dei debiti di detto collegio e si osservi puntualmente l’intenzione del testatore e purchè detti beni siano alienabili; allo stesso collegio il P.Generale ha assegnato li scudi 300 lasciati alla Religione da Virginio Gambi e similmente a detto collegio il P.Benetti preposito di S.Majolo cede il credito che teneva con il sig.Paolo Gambi per spese fatte da suo figlio con patto che tutto il denaro sia impiegato o in tanti luoghi de nostri o in estinzione de capitali di censo addossati a detto collegio. 


Al P.Generale viene rimessa l’accettazione de Mendicanti di Venezia.


Deputato il P.Generale ad accettare le scuole di Salò se saranno offerte dai signori Deputati e in tale caso, a vendere S.Benedetto ed applicare il prezzo a S.Giustina.


A mons.Begnigno Vescovo di Città Ducale che fa una istanza affettuosa perché ritornassimo in quella città fu risposto che ostava il decreto della Sacra Congregazione intorno al numero delle persone e che il Prelato trattasse in Roma con li PP.Visitatore e Procuratore Generale per trovare alcun spediente, avvisandone però il P.Generale.


Ordinato che si attenda all’acquisto di S.Brigida di Piacenza.

1628 


In S.Lucia di Cremona si celebrò il Capitolo Generale li 14 maggio predicandovi il P.D.Gianambrogio dottamente agli intervenuti

M.R.P.D.Maurizio De Domis Preposito Generale

D.Biagio Ganna, Vicario Generale

D.Girolamo Bellingeri

D.Giacomo Canepa

D.Giammaria Porta

D.Gianambrogio Ferrari

D.Agostino Froscone

D.Giovanni Pino

D.Giuseppe Sartorio

D.Francesco Pocopani

D.Gaspare Bonetti

D.Alessandro Porro

D.Giampietro Porro

D.Francesco Paradisi

D.Giandomenico Bianchi

D.Francesco Ruggieri

D.Desiderio Cornalba

D.Evangelista Corsonio 

D.Gaspare Calvi 

D.Antonio Palino

D.Tommaso Cavazza

D.Cristoforo Merone

D.Alberto Spinola

D.Giacomo Basco

D.Emmanuel Rodriguez

D.Pietro Moro 

D.Vettor Capello

D.Bartolomeo Tiberi

D.Costantino de Rossi

D.Agostino Socio

D.Matteo Benaglia

D.Antonio Santini


Non intervennero al capitolo impediti li padri Vocali: D.Tomaso Vigiola, D.Rocco Redi, D.Giulio Cesare Volpini, D.Michelangelo Stefani e Antonio Vigerio.


Soci intervenuti: D.Giuseppe Rhò, D.Giuseppe Giacardi, D.Nicolò Guazzoni, D.Carlo Robecca, D.Gaspare Tressino, D.Antonio Bozzia, D.Felice Faldi.


Mancò d’intervenire D.Francesco Tontoli, anch’esso Socio.


Vennero eletti scrutatori: D.Alessandro Porro, D.Francesco Paradisi, D.Agostino Socio.


Gli eletti definitoriali furono li seguenti:

M.R.P.D.Giampietro Porro Preposito Generale anno 1°

D.Maurizio De Domis Vicario Generale

Consiglieri: D.Gaspare Bonetti, D.Alberto Spinola.

Visitatori: D.Agostino Froscone, D.Desiderio Cornalba, D.Agostino Socio e D.Gabriele Faux provinciale di Francia.

Definitori: D.Gianambrogio Ferrari, D.Francesco Paradiso, D.Antonio Palino

Cancelliere: D.Costantino De Rossi.


Decreto che nel libro 3° delle Costituzioni al Capitolo Qui alterius, le parole solummodo admitti suonino lo stesso che habilitari.


Al Definitorio fu rimessa l’accettazione del luogo di Landenana nello Stato Veneto.


Al medesimo fu rimesso la risposta alla lettera di mons.Vescovo, e di S.Eufemia di Tortona, per un confessore a quel monistero.


Al medesimo il risolvere sopra la chiesa e scuole proposte in Sabioneta.


Facoltà data al preposito di Amelia d’accommodare la pretenzione che abbiamo sulla porzione del F.Lodovico Orsino contro il sig.Leonida di lui padre.


Fu comunicata la mente del Capitolo Generale al P.Visitatore intorno alle proposizioni del sig.Conte Mombasilio per un collegio di 12 convittori in Fossano esibendo scudi 50 di provisione per ciascuno obbligato però ognuno dei detti convittori a contribuire con altri 50.


Deputazione de padri Corsonio, Cavazza e Santini ad esaminare lo stato  delle case per assegnarvi quei religiosi che potessimo iuxta Bullam mantenersi. 


Il Fr.Alessandro Crescenzio supplica di essere sgravato della penitenza da lui fatta per lo spazio d’alcuni anni per essere passato alla Religione de PP.Cappuccini, in cui non potendo perseverare ritornò alla nostra. Ottenne la grazia e fu restituito al primiero luogo di professione.


Arriva il P.Gabriele Faux col suo compagno P.D.Simone Fumato e porge un memoriale in nome della Provincia di Francia. Che domanda la facoltà di far stampare cum Breve Unionis le Costituzioni vecchie, che ne luoghi di scuole non fossero obbligati a recitare l’ore canoniche in coro, eccone il transunto della supplica.


Supplicant humillime, oratores multas reverendas Paternitates, Patres Provinciae Galliae et ego Gabriel de Faur, eorum nomine a tota Provincia ad id deputatus, ut eis facultatem faciant typis mandandi antiquas constitutiones cum Brevi Unionis; omittentes ea quae spectant ad electiones et quae ad usus illius Provinciae non pertinent, idque ut consuletur bono et amplificationi Religionis et paci et quieti animarum. Liceat nihilominus Capitulo Provinciali excipere et recedere in petitis quidquid sit visum fuerit utile et ad promovendam religionem comodum putent, item declarari in collegio in quibus scholae exercent non teneri ad recitationem horarum in choro. In quorum fidem haec omnia propria manu subscripsi in Collegio Sanctae Luciae die 21 Maj anno 1628
.


Risposta data in inscritto al detto Memoriale.


Lecto supplici libello exibito, et desigantis patribus qui in re tanti momenti plura cum P.Provinciali habuere colloquia, iterumque re ad Capitulum Generale delata, Spiritus Sancti gratia invocata, Patribus visum est, dignis de causis animum moventibus, non esse concedendam huiusmodi facultatem recedendi Constitutiones in Gallia iuxta exemplar antiquarum, sed potius in Domino hortari Patrem Provincialem, P.Vigerium et alios omnes superiores ut pro sua charitate et zelo pacis afficiant ut, quantum fieri potest, simus unius moris in domo Domini et unumquemque quam maxime et enixe precari ut omni suavitate ac dexteritate Patribus in Gallia persuadeant ad recenter impressarum observantiam et ab Apostolica Sede approbatarum.


Interim posse ea adnotare quae minus videbuntur accomodata usui vivendi ac moribus Provinciae Galliae, minus collegio consentanea, donec P.Generalis vel Visitator Provinciam invisens auditis etiam capitulo provinciali Patrum sententiis, de opportuno remedio provideat cum consensione Capituli Generalis proxime futuri, et per id tempus declarat Capitulum Generale posse Patres Galliae primis editis Constitutionibus uti, quarum aliquot exemplaria Patri Provinciali illuc deferenda traderentur; quoad vero spectat ad horas canonicas in choro recitandas in iis collegiis in quibus scholae exercent declarat Capitulum Generale non teneri, non ideo tamen eximi clericos nostros professos et maxime in sacris Ordinibus constitutos ab onere recitandi privatim horas canonicas. Et quoniam ad Capitulum Generale delatum est in provinciali capitulo Galliae decretum fuisse ut qui in posterum professionem emittant, adstringant se voto simplici docendi doctrinam cristianam, cupiens quieti animarum consulere declarat dilectis filiis nostris, huiusmodi usum imponendum non esse ac proinde se multo minus assensum praebuisse aut praebere velle huiusmodi obbligationi. Quae omnia capitulum generale exoptat a Patribus Galliae in bonam partem accipi simulque eisdem precat incrementum, felicitatem et pacem. Datum in collegio nostro S.Luciae Cremoni die 24 mai 1628 D.Jo.Petrus Porro Praepositus Generalis. Costantinus dei Rubeis Cancellarius Capituli Generalis.
 


Quelli che si adoperarono col P.D.Gabriele de Faux per rimuoverlo dalla recitata petizione furono li padri Bonetti, Spinola, Capello e Socio.


In difetto de padri Vocali morti e assunti a dignità ecclesiastiche e dei due padri D.Tommaso Vigiola e Cesare Volpini che per la decrepita vecchiaia e per le continue infermità laborant perpetuo impedimento furono eletti al Vocalato dal Capitolo Generale: D.Bartolomeo Tiberi, D.Giambattista Giancardi, D.Carlo Robecco, D.Gaspare Tressino, D.Antonio Bozzia, D.Ambrogio Varese, D.Francesco Tontoli. Il P.D.Nicolò Spinola fu eletto vocale per la rinuncia del P.D.Rocco Reddi.


Per lo presente triennio fu conceduto al collegio di Melfi di poter tenere novizi dummodo serventur constitutiones de novitiis.

Decreto che si stampi un formulario delle licenze, generali e particolari solite concedersi, da approvarsi dal Definitorio acciocché la congregazione proceda uniformemente.


Che si dichiari la Costituzione dove si tratta de studenti, cioè che l’obbligo d’insegnar lettere umane sia trasferito dopo lo studio della teologia.


Furono accettati per chierici novizi: D.Giambattista Tedeschi sacerdote piacentino, Giacomo Filippo Bescapé nostro convittore in Lodi, Nunzio de Conti melfitano, Lorenzo Tartaglia melfitano.

Altre notizie


Il collegio Caracciolo di Napoli fu in quest’anno consegnato alla direzione de nostri padri e la sua erezione fu anche convalidata da un Breve di Gregorio XV dato nell’anno antecedente 1627; le convenzioni stabilite con quei signori governatori furono: che da noi si ammaestrassero i figliuoli di quella famiglia Caracciolo ne costumi propri di un cavalier cristiano e nelle virtù convenienti alla capacità loro. Li signori Caracciolo amministratori delle entrate si obbligarono di contribuire 94 scudi romani per ciascun sacerdote e 67 per ciascun laico. Barbiere, medico e medicine pagati. Per ogni convittore contribuiscono scudi 45 e quelli per il solo vitto. Una sola Messa ebdomadaria è obbligata per l’anima del Testatore, essendo l’altre libere. Nel 1650 vi stavano ancora 3 sacedoti e due laici.


Il Collegio dei Nobili in Brescia fu eretto il primo marzo di quest’anno dalla autorità de signori Protettori della Misericordia, consentendo la città e la nostra Congregazione; li nostri padri si addossarono una Messa cotidiana da dirsi nel detto pio luogo per gli obblighi della chiesa. L’accettassimo con patto di poterlo ad arbitrio rinonziare, obbligandosi detti signori a bonificare i miglioramenti sino alla somma di L.1500. Ha un oratorio a terra senza titolo. La casa con corte piccola, stanze terrene per le scuole, refettorio, cucina ed altre 8 stanze, altre due sotto il solaro. Li padri poi comprarono altre 3 case contigue essendo la descritta stata conceduta per la Messa. Nell’anno sudetto cominciarono li padri ad abitarle senza numero prefisso ma nella visita del 1650 vi si trovavano 3 sacerdoti, un laico, un chierico secolare ed un servidore. Li signori convittori erano 18 che pagavano ducati 60 veneziani da L.7. Aveva entrata in terreni scudi 41 e in censi altri 18 e 2° baiocchi.

1629

Si celebrò il Definitorio li 6 maggio in S.Maria Piccola di Tortona predicando il P.D.Costantino De Rossi agli infrascritti definitoriali.

M.R.P.D.Giampietro Porro, Preposito Generale

D.Maurizio De Domis Vicario Generale

Consiglieri: D.Gaspare Bonetti e D.Alberto Spinola

Visitatori: D.Desiderio Cornalba, D.Agostino Socio.

Definitori: D.Biagio Ganna, D.Ambrogio Ferrari, D.Francesco Paradisi

Procuratore Generale: D.Vittore Capello

Cancelliere: D.Costantino De Rossi


Si trovarono assenti li padri: D.Agostino Froscone Visitatore veneto, D.Gianantonio Palini rettore del Clementino di Roma, ai quali furono sostituiti D.Gianambrogio Varese preposito di Tortona e D.Bartolomeo de Tiberi segretario del Generale, eletti prima li scrutatori per tale sostituzione.


Fu ordinata una seriosa lettera al P.D.Gaspare Trissino preposito di S.Giacomo di Vicenza perché rimetta in quel suo collegio l’ufficiatura diurna e notturna del coro, giusta li definitoriali passati decreti e le costituzioni.


Concedendo le costituzioni ai superiori di poter concedere ai loro soggetti l’assenza dal collegio iter unius diei il Definitorio spiega doversi intendere non di distanza di luogo ma ancora di tempo, cioè che non possono permettere che stien lontani dal collegio per più di un giorno. Si eccettuano li casi ragionevoli e inopinati, ma in questi li superiori ne diano immediatamente conto al P.Generale o Visitatore. Inoltre s’escludono i giorni del viaggio.


La città di Tortona deputa li signori Bartolomeo Guidoboni e Paolo Gentile a complimentare il P.Generale e quegli tra l’altre cose commendarono singolarmente il P.D.Tommaso Cavazza.


Vien comandato ai superiori sub poena privationis utriusque vocis che in termine di giorni 15, subito ricevuto l’avviso, debbano aver esseguita la costituzione de capsa pecuniarum duabus diversis clavibus obseranda.


Fu incaricata eziandio l’osservanza della Costituzione de ciborum qualitate et quantitate e che habeat ratio aetatis, valetudinis et laborum cuiuscumque.

Fu accettato il pio luogo de Mendicanti di Venezia con le condizioni che si applichino 5 messe alla settimana secondo la intenzione di quella congregazione. Che per annua provisione si diano 250 ducati per due sacerdoti e due laici, ed inoltre pane, vino, oglio, sale e legna intieramente per loro uso, le camere con letti, coperte, cuscini, lenzuoli, biancheria di tavole, utensili di cucina; che non essendo i padri di soddisfazione possano licenziarli, dato un mese prima avviso al P.Generale e questa libertà sia reciproca. Che gli padri assistino al buon governo della chiesa, alle confessioni degli uomini e delle donne, amministrino li sagramenti, accompagnando li morti, insegnando ai figliuoli i buoni costumi. Infine che loro si facciano due fabbriche spendendosi non più di ducati 300. Sarà aggiunto al capitolo 3° di questa convenzione altri ducati 10 annui per li condimenti, medico e medicine. 


Data facoltà al P.Vicario Generale di trattare e conchiudere l’accettazione di un collegio dai nostri in Albenga con condizione che siano assegnati almeno scudi 60 monete di Genova per ciascuno; assegnino ancora chiesa e casa libere senza soggezione all’ordinario.


Al P.Generale fu conceduto di visitare et accettare il luogo Chiusa in Piemonte.


Al Procuratore Generale di trattare et accettare la chiesa parrocchiale di S.Vitale in Verona. 


Fu fatta autorità al P.Generale ed alli Padri Socio e Capello di capitolare e conchiudere l’accettazione degli orfani di Siena.

 
Al P.Visitatore di Milano e al P.Paradisi di trattare e conchiudere nella miglior maniera la riaccettazione degli orfani di Reggio. 


Ordine che si prosiegua l’esecuzione dell’accettazione di S.Maria Mater Domini di Salerno con le condizioni proposte dal fu P.Boccoli e ne fu data commissione al P.Visitatore Romano e al P.Procuratore Generale.


Sendo ridotto a buonissimo stato l’affar della Beatificazione del nostro Venerabile, dovendosi far spese gravissime per ultimarla, si comanda con precetto formale in virtù di Santa Ubbidienza tutti li superiori che debbono avere sborsato e rimesso al P.Procuratore Generale o Visitatore, per quest’anno, la tassa decretata da questo Definitorio, quale anno terminerà all’altro Definitorio, sborsando la metà per tutto agosto e per Natale prossimo l’altra metà, incaricando il P.Generale e li Padri Visitatori a procedere contro li contumaci con la deposizione dalle cariche e offici loro, perseverando nell’ostinazione.


Decreto che si lasci il governo deli due Monasteri di Monache in Amelia, cioè di S.Stefano e di S.Giovanni che prima si aveva dai nostri sotto il pretesto di confessori ordinari. 


Similmente che a settembre si lasci il governo ancora di S.Eufemia di Tortona.


Fu accettato per chierico novizio Gianfrancesco Malliano Fossanese.

1632


Si ragunò di quest’anno il Capitolo Generale li 2 maggio in cui non essendo venuto il P.Vicario Generale per gravissima indisposizione fu presidente il primo dei Visitatori il P.D.Agostino Froscone, avendo predicato in chiesa di S.Lucia di Cremona il P.D.Francesco Moia. Non intervennero li due Consiglieri cioè il P.Bonetti, morto, ed il P.D.Alberto Spinola per avere predicato in Palermo e le veci loro furono sostenute dalli padri Bellingeri e De Rossi. Gli intervenuti a questo Capitolo furono li seguenti:

D.Agostino Froscone primo Visitatore e Presidente al Capitolo

D.Girolamo Bellingeri

D.Gianambrogio Ferrari

D.Giuseppe Sartorio

D.Francesco Pocopani

D.Desiderio Cornalba

D.Gianantonio Palini

D.Tommaso Cavazza

D.Giambattista Giancardi

D.Michelangelo de Stefani

D.Giacomo Brusco

D.Nicolò Spinola

D.Emmanuele Rodriguez

D.Vettor Capelo

D.Gianambrogio Varese

D.Pietro Moro

D.Bartolomeo de Tiberi

D.Costantino De Rossi

D.Agostino Socio

D.Matteo Benaglia

D.Francesco Tontoli

D.Antonio Santini

D.Gabriele de Faux


Soci:

D.Onorato Spitalier

D.Giuseppe Rhò

D.Giovanni Gardini

D.Raffaele Mainardi

D.Nicolò Centurioni

D.Giambattista Crivelli

D.Giambattista Olocuti

D.Paolo Carrara

D.Francesco Priuli


Non intervennero al Capitolo il P.D.Giacomo Canepa.


Furono eletti scrutatori: D.Gianantonio Palini, D.Michelangelo De Stefani, D.Francesco Tontoli.


Furono eletti alle cariche definitoriali: 

M.R.P.D.Desiderio Cornalba, Preposito Generale 

D.Vettor Capello Vicario Generale

Consiglieri: D.Maurizio De Domis e D.Agostino Socio.

Visitatori: D.Girolamo Bellingeri, D.Giuseppe Sartorio, D.Gianantonio Palini, D.Onorato Spitalier Provinciale di Francia.

Definitori: D.Tommaso Cavazzo, D.Giambattista Giancardi, D.Gianambrogio Varese, D.Antonio Santini.

Procuratore Generale: D.Francesco Tontoli

Cancelliere: D.Bartolomeo de Tiberi


Decreto che li superiori facciano osservare la Costituzione de habitu et de paupertate, visitando le camere dei soggetti e provedendole del necessario e levando il superfluo.


Che li Visitatori procurino dalli Vicari Generali de Vescovi le riduzion delle Messe in esecuzione dei Brevi loro spediti.


Che si rimetta l’officiatura del Coro in quei luoghi dove è stata trascurata.


Il P.D.Paolo Cavazza rettore del seminario ducale di Venezia riferisce il desiderio dell’ Em.mo sig.Cardinale Cornaro Patriarca, che la nostra Congregazione riprenda governo del suo seminario e fu fatta deputazione a formar le capitolazioni e riferire al P.Generale prima di conchiudere.


Li signori del Pio luogo degli Incurabili di Venezia desiderano che li nostri padri ritornino al governo del medesimo ma non si risolve.


Il P.D.Giambattista Giancardi espose il desiderio di mons.di Melfi di darci il suo seminario, che questo sarà collocato vicino al nostro collegio in detta città e che si adopererà in Roma perché sia perpetuamente sotto la nostra cura. Fu concluso di rispondere che il Capitolo Generale tiene un ottima volontà di servirlo ma che non veggendo fondamento da far ferma risoluzione perciò non conchiude cosa alcuna.


La Maddalena di Trento erede del nostro F.Andrea Sinistrali, fu comandata di somministrare alla di lui madre bisognosa cento fiorini all’anno, tanto più che la medesima poteva pretendere la legittima de beni toccati alla nostra Congregazione. E come che il detto F.Andrea lasciò la terza parte di dette sue eredità al collegio di S.Lucia di Cremona fu commissionato il P.Generale d’astringere l’antecedente collegio di Trento a pagar questa terza parte a quello di Cremona.


Ratifica dell’aggiustamento fatto in Amelia con il sig.Leonida Orsino padre del nostro D.Lodovico, dal P.Costantino de Rossi in scudi 280.


Furono compiaciuti li signori Lomellini che si moderasse il legato di D.Giuseppe Maria come eccedente la sua porzione. 


Al P.Generale e Consiglieri fu rimesso l’accomodamento delle nostre ragioni per non aver fatta alcuna rinunzia li nostri fratelli Giovanni Michele Dionisi e Bartolomeo Malliani, contro de signori Ortensio Dionigi e cugino Francesco Malliani fossanesi, promettendo mons. Vescovo di quella città di fabbricare in contraccambio la chiesa.


Rimessa al P.Generale la compera in Brescia del palazzo in cui il P.D.Agostino Froscone ha introdotto il collegio dei nobili. 


Memoriale del sig.Conte Claudio di Carignano perché si rinonzi alle ragioni portate nella nostra Congregazione da P.Francesco Cambiani suo figlio, mediante l’obbligazione di far l’elemosina alla Congregazione ogni anno, vivente detto suo figlio, di ducatoni cento e d’alcuni ducatoni 560 semel tantum, subito seguita morte del sig.Conte il quale fonderà un luogo d’orfanelli nella terra di Ruffia con redditi onorati e sufficienti. Fu accettata la proposizione e permesso al P.Generale la deputazione di persone che assista alla domandata transazione.


Si permette al P.D.Antonio Santini di dotare la libreria di S.Biagio di Roma di 12 annui ducatoni da pigliarsi in Lucca. 


Si riggettarono li capitoli della città di Bergamo perché da noi si accettino le scuole pubbliche e vengono da noi ricercate le seguenti condizioni: Che la città procuri licenza di aprir chiesa e doni quegli ajuti che suggerirà la carità, che si procuri da livello perpetuo od in altra miglior maniera una casa sufficiente alle scuole ed all’abitazione dei padri in perpetuo e senza aggravio nostro, che li padri con giuramento si obbligheranno al buon allievo della gioventù di Bergamo e suo territorio, nel timor di Dio e buoni costumi, e se tralasceranno questo santo esercizio debban essere licenziati dalla casa e dalla chiesa. Che li medesimi sien tenuti insegnare grammatica minore e maggiore e rettorica quando vi sia numero sufficiente. Che li scolari da riceversi sappiano almeno declinare, coniugare, fare concordanze, e latini sopra gli attivi semplici; che detti scolari paghino anticipatamente ai padri quella mercede che sarà concordata coi signori deputati, che lasciandosi in avvenire ai padri entrate a quest’ effetto delle scuole pro rata sieno obbligati ad insegnar gratis.


Fu letta la Bolla di Urbano VIII che revoca tutti li vivae vocis oracula ottenuti per lo passato e fu intimata a tutti i superiori la pubblicazione.


Rimessa al P.Generale l’accettazione del luogo in Biella proposto da mons.Vescovo di Vercelli e dai signori Deputati di Biella.


Data facoltà al P.Generale di ratificare la transazione fatta dal P.Cambiani sopra l’eredità del quondam Girolamo Buccini de signori di Buronzo con li signori Giovanni Pietro e Guglielmo Buccini a quali pare che appartengano alcuni beni inchiusi in detta eredità, quale convenzione o sia transazione fu fatta alla presenza di mons.Vescovo di Vercelli per il bene della Maddalena di detta città.


Fu conceduto al collegio di S.Tommaso d’Aquino in Melfi la facoltà di continuare a tener novizi per un altro triennio; deputati per luogo di noviziato ancora S.Majolo di Pavia, la Maddalena e S.Spirito di Genova e S.Giustina di Salò. 


Per cagione del contaggio succeduto in quasi tutta l’Italia nei due anni passati, mancarono 14 Vocali, e però dovendosi compiere il numero 40 comandato dalle Costituzioni furono eletti li seguenti Padri: D.Tommaso Tonerio, D.Giuseppe Rhò, D.Giovanni Calta, D.Vincenzo Girelli, D.Giacomantonio Valtorta, D.Agostino Fulperti, D.Gianfrancesco Cambiani, D.Paolo Cornara, D.Giuseppe Malvezzi, D.Giorgio Rosini, D.Pierfrancesco Moja, D.Agostino Ubaldini, D.Giambattista Spinola quondam Dominici, D.Ferdinando Petrignani.


Il P.D.Maurizio De Domis scrive lettera e rinonzia alla carica di primo Consigliere e viene consolato.


Il P.D.Francesco Bruges sacerdote professo di Francia protestò che non fossero ammessi ai voti del Capitolo Generale li due padri De Faux e Spitalier come eletti in un capitolo Provinciale nullo e senza le dovute formalità celebrato in Francia. Produceva una scrittura per testimoni gli antidetti due padri i quali protestando esser falso l’esposto del P.Bruges, fu sentenziato che li detti padri potessero intervenire con l’una e l’altra voce. Non acquietandosi l’accusatore nemmeno al precetto formale con cui il P.Generale gli comandava di acquietarsi alla pubblica decisione e di riconoscere per suo Provinciale il P.Spitalier eletto ed appellandosi alla Santa Sede Apostolica (appellazione che fu accettata) né cessando di mormorare contro del Capitolo Generale fu posto prigione in S.Lucia di Cremona.


Il P.Onorato Spitalier Provinciale eletto di Francia, presentò il seguente memoriale:


Admodum reverendis patribus Congregationis Somaschae et Doctrinae Cristianae in Gallia, Cremonae in Capitulo Generali congregatis, Patres Doctrinae Cristianae Provinciae Gallliae humiliter supplicant vestras multas reverendas paternitates et ego Onoratus Spitalerius eorum nomine a tota Provincia ad id specialiter deputatus ut eis facultatem faciant seligendi ea omnia quae in antiquis et recenter exclusis constitutionibus reperientur Provinciae moribus convenientia ad promovendam congregationem accomodata et ad pietatis incrementum consentanea et cum Brevi unionis illa typis mandare, ommissis his quae ad electionem spectant. Et quoniam omnis lex debet esse secundum Patriae consuetudinem et loco temporique conveniens, ut nulla statuta Capituli Generalis seu Definitorii, nullae item constitutiones factae seu faciendae vim ullam habeant in dicta Provincia Galliae, nisi Capitulum Provinciale prius indicaverit illa posse in ea observari. In quorum fidem haec omnia propria manu scripsi et subscripsi in collegio S.Luciae Cremonae die 7 mensis maii anno 1632.


Risposta del Capitolo Generale:


Die XIII mai 1632. In collegio Sanctae Luciae Cremonae. 


Patres Venerabilis Capituli Generalis audito libello supplici Reverendi Patris Domini Honorati Spitalerii Provincialis Galliae responderunt et decreverunt prout infra: ut  intra unius anni terminum Reverendus Pater Dominus Honoratus Spitalerius Galliae Provincialis, singularum constitutionum in quibus Galliae Patres sese gravari existimant et earum quas Provinciae congruas et accomodata putant distinctam seriem admodum Reverendo patri Domino Nostro Praeposito Generali mittat ita ut litterae cum huiusmodi serie mense ante definitorium proxime sequentis anni 1633 celebrandum in manu ipsius Reverendi Patris Preapositi Generalis adveniant; ut patres in decretis universalibus in posterum faciendis, prius quam ea promulgent, Reverendi Patris Provincialis Galliae sententiam audiri curent, quae audita, id quod magis pro bono Religionis in utraque Provincia progressui expediet, Capitulum Generale seu Definitorium statuet ac decernet
.

Altre notizie


Il collegio di S.Giuseppe delle scuole pubbliche fu con autorità di Urbano VIII eretto nella città di Bergamo e conceduto alla nostra Congregazione con obbligo di due maestri di lettere umane per li figliuoli della città. A padri adunque fu dato dal pubblico un palazzo commodo con annesso un oratorio di S.Giuseppe assegnando una Messa cotidiana con l’elemosina annua di scudi romani 35, due botteghe e un orticello. Nell’anno 1650 vi abitavano 4 nostri sacerdoti ed un laico per i quali eravi un entrata netta di scudi 304.


S.Lorenzo di Biella sotto il generalato del P.Cornalba per opera del P.D.Gianfrancesco Cambiani con consenso e autorità di Vittorio Amedeo Duca di Savoja e mons.Giacomo Goria in quest’anno fu conceduto alla nostra Congregazione con obbligo di 6 sacerdoti e altrettanti chierici e laici, de quali due in qualità di confessori ed uno di predicatore dovevano dal 1° maggio sino alla festa d’Ogni Santo trasferirsi al servizio del Santuario della Santissima Vergine di Oropa distante 7 miglia dalla città. Il restante de religiosi doveva occuparsi in 4 scuole di rettorica, umanità, grammatica e abicidario, sopraintendere alla dottrina cristiana in Biella e nelle terre vicine e due giorni la settimana leggere casi di coscienza; si obbligarono perciò di contribuire annualmente come siegue: mons.Vescovo ducatoni 200 sopra il censo che il santuario di Oropa tiene verso la città di Biella con annesso l’obbligo di una Messa conventuale in soddisfazione di 25 Messe votive, della di cui elemosina fu fondato detto censo. La città di Biella ducatoni 100 del proprio. Il detto mons.assegnasse la metà delle collette che fannosi per il sopradetto santuario, le quali ascenderanno ad altri ducatoni 100. Che altrettanta somma contribuissero le terre vicine sopra li redditi di S.Spirito. Monsignor poi ne faceva pervenir l’elemosina di 6 messe al giorno votive della Madonna che montavano ad altri ducatoni 300. Codesta fondazione con tali obblighi durò qualche anno ma poi il vescovo annullò ogni cosa asserendo di non aver potuto conseguire il beneplacito apostolico. Cosicché li nostri padri restarono con soli 300 ducatoni assegnati dal Consiglio della Città per le 4 scuole antedette e di più per tre piccole vigne e prato altri ducatoni 20; questa è l’entrata che si trovava avere il collegio dalli 3 luglio 1637 sino al dì presente del 1650, mantenendosi 4 sacerdoti ed un laico. L’abitazione nostra è situata a mezzo il colle per commodo degli abitanti superiori e inferiori con chiesa antichissima e mezzo offesa e diroccata.

1633


Il Definitorio si celebrò in S.Maria Segreta di Milano li 17 aprile intervenendovi

M.R.P.D.Desiderio Cornalba Preposito Generale

Consiglieri: D.Agostino Socio

Visitatori: D.Girolamo Bellingeri, D.Giuseppe Sartorio, 

Definitori: D.Giambattista Giancardi, D.Tommaso Cavazza, D.Gianambrogio Varese, D.Antonio Santini,

Cancelliere: D.Bartolomeo Tiberi


Mancava il primo Consigliere per la rinunzia del P.Maurizio De Domis accettata nel Capitolo Generale passato e devesi alcuno eleggere per detta carica il quale la esercitasse nei seguenti due anni e sino al venturo Capitolo Generale, fu nuovamente eletto lo stesso P.D.Maurizio De Domis.


Si trovarono eziandio assenti: D.Vittore Capello Vicario Generale, D.Gianantonio Palini Visitatore, D.Francesco Tontoli, Procuratore Generale,


Furono perciò ai medesimi sostituiti a compimento del numero definitoriale: D.Michelangelo De Stefani, D.Alberto Spinola, D.Matteo Benaglia.


Il P.D.Andrea Cremaschi notifica che il sig.arciprete di Pontenuovo averebbe rinonziata quella chiesa e cura alla nostra Religione e vien commissionato il P.Bellingeri di informarsi della sua intenzione e dei patti che pretendeva per tale rinonzia, scrivendone poi al P.Generale.


Il P.Onorato Spitalier per sue lettere delli 24 novembre 1632 da Tolosa supplica al P.Ge-nerale come siegue:


Inter horrendos ipsius Provinciae tumultus, non praetermisi convocationem omnium superiorum et quorumdam aliorum Patrum ex senioribus, ut de seligendis Constitutionibus ageretur; quibus in concilio lectis earum ordinandarum iuxta notas in concilio factas, duobus patribus cura est demandata in illas disponendas incumbunt, eisque dispositis optant Patres, annuente admodum Reverenda Paternitate vestra, eas usque definitorium anni 1634 usu comprobare, ut de hinc quae probaverimus experimento durent inviolata, nullique nostrum in posterum quaeriamoniae locum relinquat. Humillimis igitur precibus obsecro admodum reverendam Paternitatem Vestram ut Venerabilis Definitorii Reverendis Patribus dignet illud persuadere
. 


Fu conceduta la richiesta dilazione purché le notazioni prevenghino al P.Generale un mese avanti detto Definitorio.


Mons.Vescovo di Fossano prega il P.Generale a levar gli ostacoli frapposti dai nostri padri perché non si mettino l’Arme de Signori Mombasilii sulla facciata del collegio e nella chiesa, e dal Definitorio è data facoltà al detto P.Generale di compiacerli.


Sono deputati il P.D.Tommaso Cavazza preposito di Tortona ed il P.D.Giambattista Spinola vice preposito della Maddalena ad accomodare le differenze che vertono tra il sig.Francesco Spinola e il collegio della Maddalena .


Il P.Consigliere De Domis non potendo assistere alle sessioni definitoriali prega che gli si dia un sostituto e fu eletto il P.D.Nicolò Spinola.


Ordine ai superiori di dare al P.Generale fra due mesi una nota di coloro che non osservano la costituzione de habitu, acciocché post binam admonitionem superioris, farli possa un precetto di ubbidienza.


Fu proibito al nostri chierici il recitare commedie di qualsivoglia sorte. 


Nei seminari e accademie con licenza in iscritto del P.Generale potran recitarsi, notificandogli prima il suggetto e qualità delle recite; né pure si recitino composizioni latine o volgari in verso e in prosa, senza la revisione e licenza del superiore e di due altri Padri.


Il P.D.Agostino Froscone rettore delle scuole di Brescia.


Il P.D.Tommaso Cavazza rappresenta che un prete di Nove desiderava dare alla nostra Congregazione una chiesa da lui fabbricata presso detta terra; e se gli commette che s’informi della qualità della chiesa e di quanto desidera detto prete, scrivendo al P.Generale.


Ratifica per instromento delle convenzioni stabilite tra mons.vescovo di Albenga e li padri D.Alberto Spinola e D.Giovanni Bernardo Castelli per lo stabilimento della nostra Congregazione in detta città di Albenga.


Il sig.D.Lorenzo Romanelli, curato della chiesa parrocchiale di S.Benedetto in piazza Grande di Verona, scrive esibendo la chiesa e la persona sua alla Religione. Vengono deputati li padri Visitatore Sartorio e P.D.Vincenzo Girelli a intendere le sue volontà, veder la chiesa, tener viva la pratica e riferire al P.Generale.


Fu interdetto il tener convittori in altro nostro collegio che negli infrascritti: collegio Clementino di Roma, Caracciolo di Napoli, due seminari di Venezia, S.Croce di Padova, S.Benedetto di Salò, S.Bartolomeo di Merate, Gallio di Como, S.Majolo di Pavia, S.Maria di Lodi. 


Fatto ordine al P.D.Paolo Carrara rettore del seminario Patriarcale di supplicare ai signori Governatori degli Incurabili di Venezia la concessione che li nostri padri si ritirino dal governo di quel pio luogo per la grande penuria di suggetti.


Data licenza al P.D.Alberto Spinola di far accettare nel suo capitolo della Maddalena: Ludovico Accimatore, Giovanni Agostino Anselmi per chierici e per laico Giacomantonio Zuccareno.


Similmente furono acettati per laici novizi Benedetto Pagano, Francesco Ferrari, Lorenzo de Lorenzi.

1634


Nel collegio dei Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza li 7 maggio fu cominciato il Definitorio ed il P.Paolo Carrara recitò nel duomo della città una dotta predica. Gli intervenuti furono:

M.R.P.D.Desiderio Cornalba Preposito Generale

D.Maurizio De Domis Consigliere, D.Agostino Socio Consigliere

D.Giuseppe Sartorio Visitatore, 

Definitori: D.Tommaso Cavazza, D.Giambattista Giancardi, D.Gianambrogio Varese, D.Antonio Santini, 

D.Francesco Tontoli Procuratore Generale

D.Bartolomeo Tiberi Cancelliere.


Il P.Vettor Capello, ne mesi passati, fu consacrato Vescovo di Famagosta, essendo Vicario Generale della Congregazione.


Si trovarono eziandio assenti li padri D.Girolamo Bellingeri Visitatore e D.Gianatonio Palini Visitatore.

Fu eletto Vicario Generale P.D.Agostino Froscone usque ad Capitulum generale.

Furono sostituiti alli due Visitatori assenti D.Michelangelo De Stefani e D.Paolo Carrara.


Fu conceduto di tener convittori al collegio de Nobili di Brescia.


A disposizione del P.Generale il P.D.Luigi Cerchiari, componga una retorica per uso delle nostre scuole e scriva le Croniche della Religione.


Il P.Generale deputi persona a trattare l’acquisto in Napoli de due palazzi vicini a S.Demetrio.


La carica di commissario non dia precedenza che nella casa dove resta deputato e nel tempo che l’esercita.


Ordine ai superiori che fra tre mesi abbiano d’aver cavata le scritture delle fondazioni, Bolle, instrumenti d’acquisti, inventari di sagrestia, librerie e queste debbono sempre consegnarsi ai successori.


Che il Generale eleggendo un vicario di qualche casa vi metta nella patente ad arbitrium nostrum duraturum.


Negli instrumenti d’obbligo di Messe perpetue si riservino sempre le Messe per li nostri defunti. E che, per gli obblighi nel passato ricevuti, il P.Procuratore procuri il privilegio di applicare la Messa e per il nostro defunto e per l’obbligo cotidiano.


Li nostri predicatori non possono predicare nelle altrui chiese se prima non averan predicato per tre anni continui nelle nostre.


Il P.Procuratore Generale procuri d’impetrare il privilegio che gli orfani sieno confessati dai sacerdoti deputati dai nostri superiori ancorché non ammessi dagli ordinari. 


La terra di Soncino fa istanza per la introduzione della nostra Congregazione a fare scuola di grammatica, umanità e rettorica e deputato il P.Agostino Froscone a trasferirsi sul luogo, esaminare il sito e le terre che esibiscono per riferire al Capitolo Generale o Definitorio. 


Venendo proposto un luogo nella città di Soma presso Napoli, fu determinato che li signori deputati mandino il piano autentico delle condizioni.


Commissione al Procurator Generale di trattare con mons.Mozzanigo arcivescovo di Candia l’acquisto di S.Bartolomeo di Brescia, purché l’obbligo delle Messe sia locale e non personale.


Viene accettato il luogo proposto nella terra di Ruffia in Piemonte dal sig.Conte di Carti-gnano purché vi sieno queste condizioni: che trovi la maniera che essendo solamente 4 li padri non siano soggetti alla Bolla che ne preferisce 12 e che l’assegnamento delli 300 ducatoni annui sia assicurato e mantenuto in perpetuo a soddisfazione dei padri.


Data facoltà al P.Palini Visitatore Romano di trattare l’acquisto in qualche luogo in Fiorenza.


Fu determinato che si lasci il luogo di S.Maria del Monte di Caserta quando il deputato colla veduta delle scritture conosca di poterlo fare e in questo caso gli utensilj e robbe sono applicate a S.Demetrio di Napoli.


Essendo arrivato a notizia del Definitorio che nel libro degli ordini emanati dalla congregazione del Pio luogo della Misericordia di Cremona, uno si ritrova il qual proibisce al nostro Visitatore il poter fare la visita di detto luogo, fu pregato il P.Generale ad informarsi bene del fatto e poi riferire al venturo Definitorio.


Furono deputati li collegi all’elezione dei Soci: Pavia S.Majolo, Roma S.Biagio, Genova la Maddalena, Milano S.Maria Segreta, Cremona S.Lucia, Murano il Seminario Patriarcale, Vicenza Ss.Filippo e Giacomo, Melfi S.Tommaso d’Aquino.


Ordine ai superiori che faccian leggere i casi di coscienza.


Commissione al P.D.Alberto Spinola che per le note cagioni e ben esaminate, ma con destrezza serenità rinonzi il luogo di Albenga. 


Confermazione del decreto che nessuno possa ottener grado e dignità né aver carico di leggere scienze maggiori o predicare se per tre anni almeno non averà insegnate lettere umane. 


Il P.Generale elegga il Socio Visitatore nella Provincia di Francia per visitare quei luoghi, assistere al Capitolo Provinciale, fu confermata dal Definitorio simile elezione.


Il P.Paolo Bombini ottiene dal serenissimo di Mantova patente ducale con cui permette l’ingresso della nostra Congregazione nei suoi stati e viene destinato P.Antonio Santini a rendere le grazie a nome pubblico alla detta Altezza Serenissima e stabilir un luogo in quella città con il P.D.Carlo Bombini facendogli carta di procura instrumentata sotto li 15 maggio 1634.

Per instanza fatta dal P.D.Onorato Spitalier Provinciale di Francia con sua lettera delli 15 dicembre 1633 da Nocera di Borgogna diretta al P.Generale, il Definitorio decreta che non essendo da padri di quella provincia stato effettuato il determinato negli ultimi due Generali Capitoli del 1628 e 1632 sia loro permesso di consegnare al P.Socio deputato Visitatore generale di quella loro Provincia, le scritture toccanti le Costituzioni, acciocché si possa ultimare questo grave negozio nel prossimo futuro Capitolo Generale.

1635


In S.Lucia di Cremona s’unì il Capitolo Generale li 29 aprile predicandovi dottamente il P.D.Stefano Doria agli infra scritti 

M.R.P.D.Desiderio Cornalba Preposito Generale

D.Agostino Froscone Vicario Generale

D.Girolamo Bellingeri,

D.Gianambrogio Ferrari, 

D.Giuseppe Sartorio, 

D.Francesco Pocopani, 

D.Maurizio De Domis, 

D.GianantonioTonerio, 

D.Giuseppe Rhò, 

D.Gianatonio Palini, 

D.Tommaso Cavazza, 

D.Giambattista Giancardi, 

D.Giovanni Calta, 

D.Michelangelo Stefani, 

D.Alberto Spinola, 

D.Nicolò Spinola, 

D.Emmanuele Rodriguez, 

D.Vincenzo Girelli, 

D.Pietro Moro, 

D.Gianambrogio Varese, 

D.Bartolomeo Tiberi, 

D.Agostino Socio, 

D.Giacomantonio Valtorta, 

D.Matteo Benaglia, 

D.Agostino Fulperti, 

D.Gianfrancesco Cambiani, 

D.Paolo Carrara, 

D.Giuseppe Malvezzi, 

D.Francesco Tontoli, 

D.Giorgio Rotini, 

D.Antonio Vigerio, 

D.Pierfancesco Moia, 

D.Giambattista Spinola quondam Dominici, 

D.Ferdinando Petrignani, 

D.Antonio Santini, 

D.Onorato Spitalier Provinciale di Francia, 

D.Gabriele de Faux socio di Francia, 

D.Silvestro Rinaldi, 

D.Giambattista Vento, 

D.Girolamo Brizio, 

D.Giambattista Olocati, 

D.Andrea Massoni, 

D.Pietro Mangano, 

D.Andrea Cariddi, 

D.Giambattista Capello.


Decreti di Sacra Congregazione spettanti alla elezione de Soci che quegli d’una famiglia distante più di 6 miglia dal luogo della elezione, se saranno dal P.Generale od altri superiori deputati nello stesso luogo dentro de 4 mesi avanti la elezione, non possono alla medesima intervenire e suffragare. E perché detto decreto non essendo passato alla notizia si sono fatte alcune elezioni contrarie al medesimo; perciò la stessa Sacra Congregazione sotto li due marzo di quest’anno risanò il difetto con suo particolare decreto e convalidò le seguite elezioni.


La stessa Sacra Congregazione risanò tutti li difetti occorsi nella passata elezione de Vocali con altro decreto delli 24 novembre 1634.


Furono dal P.Cancelliere letti previamente il decreto della Sacra Congregazione del Sant’Officio dato sotto li 15 dicembre 1633 Sanctissimus dominus Noster sedulo imcumbens. In oltre li 3 capitoli della Costituzione de electionibus in universum.


Decreto che eccettuata la presente elezione, non si potessero li Preposti Generali confermare nell’avvenire ultra triennium. 


Giuramento fatto da tutti li Vocali che, riuscendo Generale, né immediatamente, né mediatamente con officio immaginabile impedirà che non esca decreto pubblico sopra la proposizione che nessuno possa succedere immediatamente nel generalato il quale sia del medesimo Stato. 


Furono eletti scrutatori: D.Alberto Spinola, D.Gianambrogio Varese e D.Francesco Tontoli.


Essendo molti li nominati per il Generalato e non avendo alcuno il numero sufficiente fu differita nel seguente giorno la elezione. 


Il P.Socio, essendo uno degli antedetti spontaneamente rinonziò.


Furono eletti alle cariche definitoriali li seguenti:

M.R.P.D.Desiderio Cornalba Preposito Generale, ancorché facesse rinonzia,

D.Agostino Socio, Vicario Generale,

Consiglieri: D.Tommaso Cavazza e D.Alberto Spinola,

Visitatori: D.Agostino Froscone, D.Gianambrogio Varese, D.Emanuele Rodriguez, Provinciale di Francia D.Gabriele de Faux.

Definitori: D.Gianambrogio de Ferrari, D.Maurizio de Domis, D.Giacomantonio Valtorta, D.Paolo Carrara, D.Bartolomeo Tiberi per 5° Definitore, 

Procuratore Generale confermato per il 2° triennio D.Francesco Tontoli,

Cancelliere: D.Pietro Moro.


Fu accettato alla Religione il P.D.Alessandro Brancazio della Congregazione de Chierici Minori e fratello dell’Em.mo signor Cardinale Brancazio.


Vennero deputati ad ascoltar le domande de padri Francesi circa le Costituzioni: D.Antonio Palini, D.Giovanni Calta, D.Francesco Cambiani e D.Antonio Santini.


Ordine al P.Procuratore Generale che alla Sacra Congregazione supplichi la facoltà che nei prossimi tre anni i laici possono far il noviziato nei luoghi d’orfani, seminarj et accademie.


Che si alieni il luogo di Tivoli ed il denaro s’impieghi a beneficio di S.Biagio di Roma. 


Decreto che nel Generalato non possa immediatamente succedere uno della stessa nazione.


Che non s’eleggono superiori della casa chi non averà anni 33.


Il sig.conte Mombasilio offerisce alla Congregazione quattro de le migliori cascine che egli abbia nel territorio di Fossano che sono affittate per mille ducatoni, obbligando i padri a dargli ogni anno ducatoni 600 e che del restante si fondi in Fossano un luogo de padri ed orfani; quali capitoli sono stati concordati per iscrittura con la riserva del placet del Capitolo Generale. Furono deputati li padri: Benaglia, Cambiani e Carrrara ad esaminare detta scrittura.


Deputazione dei padri Palino, Rotini e Moia ad esaminare i Capitoli per il luogo di Somma.


Deputato il P.Generale ad andare personalmente a Mantova, veder il luogo, conchiudere l’accettazione con carico di un’academia per li figliuoli. 


Data facoltà ai padri Visitatori di gastigare i delitti dei colpevoli anche con la pena di galera.


Permesso al P.D.Ambrogio Ferrari ed al superiore di Lugano che trattino la vendita di quel sito e transazione del luogo con facoltà di alienare abbisognando.


Ordine che terminati li 6 mesi prescritti nelle capitolazioni il Visitatore di Napoli abbandoni assolutamente il collegio Caracciolo.


P.D.Antonio Palini commissario in Fiorenza a trattar l’acquisto di un luogo.


Santo Spirito di Genova Casa di Noviziato.


In S.Stefano di Piacenza si dica alla mattina il matutino, secondo la Costituzione lib.2° cap.3 in singulis nostris collegiis, e lo stesso si pratichi in S.Spirito di Genova.


S.Agostino di Treviso luogo di secondo noviziato nella Provincia Veneta.


Approvazione del disegno per la fabbrica di Velletri.


Deputazione del P.Carrara in Bergamo ad osservare se vi è il bisognevole per l’erezione di un collegio di convittori giusta il desiderio di que’signori riferendo ogni cosa al P.Generale per determinare.


Ordine che si lasci il pio luogo della Misericordia di Cremona. 


Che con rigore si osservi il decreto emanato nel passato Definitorio de studentibus e la costituzione de habitu.


Che il P.Rodriguez compri il palazzo contiguo a S.Demetrio e che gli altri Pii Luoghi di Napoli, il Collegio Caracciolo e Melfi soccorrino con contribuzioni detta compera e che in detto palazzo si apra un’accademia.


Il P.Cambiani dimostra il desiderio di Sua Altezza Reale che si apra in Vercelli un’acca-demia per educare i giovani dello Stato di Savoia ed è rimesso l’affare al P.Generale e di deputar persone ad esaminar il luogo.


Non fu accettato il luogo di Somma.


Sono deputati il P.Socio, Tontoli ed Alberto Spinola a comporre la lettera d’indizione del Capitolo Generale perché approvata dal venturo Definitorio si stampi nel fine delle Costituzioni. 


Fu conceduto al P.Alessandro Crescenzio di andare al servizio dell’Em.mo suo zio. 


Fatta carta di procura alli padri Socio, Tontoli ed Alberto Spinola e rettore del collegio Clementino per trattare in Roma l’affare de Padri Francesi pertinente alle Costituzioni, restando inserite negli atti capitolari le note e le eccezioni presentate dal P.Du Faux al Capitolo Generale. 


Essendo morti li padri D.Giacomo Canepa e D.Giacomo Brusco restano vacanti due Vocalati.


Inoltre assunti mons.Vettor Capello alla Chiesa titolare di Famagosta e mons.Costantino De Rossi a quella Zante e Ceffalonia sono vacanti altri due Vocalati.


L’elezione dei quattro nuovi Vocali fu differita all’altro Capitolo Generale.

1636


Il giorno 13 aprile si congregarono li seguenti padri nel collegio di S.Giustina di Salò per celebrarvi il Definitorio che doveva raccogliersi in Genova, dubbitandosi che per le turbolenze dello stato di Milano si sarebbe trovato impedito il cammino di Genova.


M.R.P.D.Desiderio Cornalba, Preposito Generale

D.Agostino Socio Vicario Generale

Consiglieri: D.Tommaso Cavazza e D.Alberto Spinola


Visitatori: D.Agostino Froscone, D.Emmanuele Rodriguez, D.Gianambrogio Varese,


Definitori: D.Maurizio De Domis, infermo, D.Giacomantonio Valtorta, D.Paolo Carrara, D.Bartolomeo Tiberi, 5° Definitore 


Cancelliere: D.Pietro Moro.


Si trovò (assente il) superiore in Trento, bandito per la peste, il P.D.Amrogio Ferrari, eperò non poté intervenire similmente il P.De Domis, giacendo infermo, (che) rinonziò al presente Definitorio e furono sostituiti D.Francesco Pocopani e D.Giovanni Calta.


Ordine che il P.Calta continui la causa della Beatificazione del nostro Fondatore, collazionare faccia li processi di Somasca e di Milano. Sigillar quello di Pavia per poi mandarli alla Sacra Congregazione di Roma e che per il denaro che può abbisognare il P.Generale comandi alli superiori la contribuzione.


Il P.Generale con la sua prudenza determini le chiese ed il tempo in cui devesi predicare.


Il P.Generale e Visitatori nell’esame dei studenti faccino osservare la Costituzione al libro 3, capitolo De ratione studendi Prepositus igitur Generalis.

Decreto che non si abbrucino li processi dei morti che sono nell’archivio di Pavia ma siano separati da quelli dei viventi.


Li padri D.Tommaso Cavazza e D.Giacomantonio Valtorta facciano un ceremoniale per uso della Congregazione.


Lettere di favori per le persone estere sono interdette e chi le procura sia incapace della superiorità e provato che si è il delitto resti privo di voce attiva e passiva. 


Preghiera fatta al P.Generale che non dia il suo assenso perché quelli d’altre Religioni passino alla nostra.


Si esortano li superiori dei noviziati quando ritrovin disposto il novizio a fare alcuna disposizione a beneficio della Congregazione, che l’esortino a rimettere buona parte alla disposizione del P.Generale. 


Non fu approvato l’instrumento d’aggiustamento tra padri della Maddalena di Genova e il sig.Francesco Spinola. Fu ordinato che si mandi a Roma detto instrumento per farlo esaminare dai periti, che non si procuri il consenso pontificio a nostre spese se prima il sig.Francesco non averà pagato il suo debito con la Maddalena, e assegnato il fondo di dote alla chiesa come vuole l’instromento del Giuspatronato. Per la fabbrica del collegio vien rimessa al P.Generale l’approvazione.


Essendosi migliorate le condizioni per il collegio Caracciolo si determina la continuazione nel governo del medesimo.


All’istanza de signori di Giovenazzo che esibiscono migliori condizioni per lo ritorno de padri, si risponde che aggiustino la coperta della casa, e provveduta comoda abitazione, volentieri si manderanno soggetti a servirli accettando per sofficiente l’assegnamento proposto.


Il P.D.Alberto Spinola vien invitato da signori di Salò a fare una predica nella loro chiesa principale e viene a lui sostituito nel Definitorio il D.Vincenzo Girelli. 


Il fratel Baldassarre Beretta per le lodevoli fatiche longo tempo sostenute in servizio della Religione fu dichiarato benemerito della Congregazione e ciò per la Costituzione lib.3 cap. XI Vestes novas.

Decreto che le attestazioni per il Vocalato si facciano dai superiori e dai Visitatori assiemamente.


Che li superiori non permettano ai giovani nostri studenti di andare in camera dei loro maestri.

1637


In Murano diocesi di Torcello presso Venezia nel seminario dell’Em.mo Patriarca, cominciato li 3 maggio, si congregò il Definitorio composto da seguenti padri:

M.R.P.D.Desiderio Cornalba Preposito Generale

D.Agostino Socio Vicario Generale


Consiglieri: D.Tommaso Cavazza


Visitatori: D.Agostino Froscone, D.Ambrogio Varese


Definitori: D.Ambrogio Ferrari, D.Bartolomeo De Tiberi, D.Giacomantonio Valtorta, D.Paolo Carrara.


Cancelliere: D.Pietro Moro.


Essendo morto in quest’anno D.Maurizio De Domis, Definitore fu eletto per questa carica mancante il P.D.Giuseppe Sartorio rettore della Misericordia di Vicenza.


Si trovarono assenti il P.D.Alberto Spinola, Consigliere e P.D.Emmanuele Rodriguez, Visitatore, a quali furono sostituiti li padri D.Giacomantonio Tonesio e D.Francesco Tontoli.


Non volendo li signori maestri della casa della Pietà di Napoli stare alle prime capitolazioni ed esibendone altre di nuovo sottraendo ancora ai padri i medicinali, viene risoluto l’abbandono del Pio Luogo, deputati commissari li padri Rodriguez, preposito di S.Demetrio e Visitatore, e Petrignani, rettore di S.Maria di Loreto di Napoli.


Viene esibita una fondazione in terra di Pieve, territorio di Ferrara e diocesi di Bologna, ed è accettata, deputato il P.Definitore Carrara a vedere il luogo e migliorar le condizioni, come ne è fatto sperare, a scudi 800 di Ferrara, osservando che la chiesa e casa sieno proporzionate al nostro decoro.


Per la Chiesa di S.Lorenzo di Verona fu conchiuso che il sig.Canonico Lisca la rinonzi alla Congregazione e che mons.vescovo e la città per mezzo dei loro agenti stiano uniti in quest’ affare col nostro Procuratore Generale.


Compera del palazzo contiguo a S.Demetrio per ducati 10000 e ordine che quel collegio obblighi i suoi fondi solamente e appigioni detto palazzo.


Per impedimento sovraggiunto al P.Tontoli sostituto del P.Rodriguez, fu in suo luogo sostiuito il P.D.Vicenzo Girelli preposito de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza.


Ordine al P.D.Giambattista Crivelli di difendere le ragioni della sua chiesa di S.Maria Piccola di Tortona, di cui è preposito.


Che li Soci si eleggano in vece di Venezia in S.Croce di Padova, quel di Vicenza in Ss.Giacomo e Filippo, quel di Cremona in S.Giroldo e gli altri come per l’addietro.


Data al P.Generale facoltà di trattare l’acquisto di S.Salvatore di Bergamo.


Decreto della Sacra Congregazione sopra i Regolari, che li superiori delle Religioni non possono a loro sudditi permettere lo stare fuori de chiostri per tempo notabile senza facoltà di detta Sagra Congregazione, perciò fu richiamato da Mantova il P.D.Paolo Bombini e deputato in S.Maria segreta di Milano. 


Essendosi nelli scritti del P.Luigi Cerchiari trovato una poetica che aveva allestita per darla alle stampe furono a rivederla e stamparla deputati D.Pietro Moro e D.Paolo Carrara.


Fu deputato a comporre la rettorica per uso delle nostre scuole il P.D.Michelangelo Botti.


Il P.D.Pietro Moro deputato a comporre le croniche della nostra Congregazione.


Dal P.Froscone preposito della SS.ma Trinità di Venezia e dal P.Carrara, rettore del seminario Patriarcale, fu conseguita una scommunica del Definitorio per difesa della biblioteca di quel primo collegio.


Ordine al P.Procuratore Generale di conseguire una indulgenza plenaria per S.Maria Segreta da durare per tutto il tempo del Capitolo Generale.

1638


Il Capitolo Generale si congregò li 25 aprile in S.Maria Segreta di Milano, dottamente predicandovi il P.D.Girolamo Galliano agli infrascritti:

M.R.P.D.Desiderio Cornalba, Preposito Generale

D.Agostino Socio Vicario Generale

D.Girolamo Bellingeri

D.Gianambrogio Ferrari

D.Giuseppe Sartorio

D.Francesco Pocopani

D.Gianantonio Tonesio

D.Giuseppe Rhò

D.Gianantonio Palini

D.Tommaso Cavazza

D.Giovanni Calta

D.Michelangelo de Stefani

D.Alberto Spinola

D.Nicolò Spinola

D.Emmanuele Rodriguez

D.Vincenzo Girelli

D.Pietro Moro

D.Gianambrogio Varese

D.Bartolomeo De Tiberi

D.Giacomantonio Valtorta

D.Matteo Benaglia

D.Agostino Fulperti

D.Gianfrancesco Cambiani

D.Paolo Carrara

D.Giuseppe Malvezzi

D.Giorgio Rotini

D.Pierfrancesco Moia

D.Giambattista Spinola

D.Ferdinando Petrignani

D.Antonio Santini.


Soci intervenuti:

D.Giambattista Canna in S.Majolo, 

D.Giambattista Crivelli ne la Maddalena di Genova, 

D.Giambattista Ventoa in S.Maria Segreta di Milano, 

D.Adriano Lettera in S.Demetrio di Napoli, 

D.Andrea Cariddi in S.Croce di Padova, 

D.Basilio Basso in S.Giroldo di Cremona, 

D.Luigi Terzago in S.Biagio di Roma, 

D.Marcantonio Abbiasi in Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza.


Si trovarono assenti per impedimento: D.Agostino Ubaldini, vocale, D.Antonio Vigerio francese, D.Gabriele de Faux Provinciale di Francia e D.Ercole Audifert Socio di Francia eletto in quel Capitolo Provinciale nel settembre 1637 come appare dalla lettera del padre Provinciale Faux.


Fu letto il Breve del Papa Urbano VIII sotto li 29 marzo del corrente anno in cui Nostro Signore ad istanza del P.Consigliere D.Alberto Spinola conferma il Decreto del Capitolo Generale celebrato cioè che nessuno possa eleggersi immediatamente Generale il quale sia della medesima nazione e stato temporale del suo antecessore prossimo immediato. Codesto Breve fu procurato, come si raccoglie dal medesimo perché temevasi che alcuni Vocali milanesi in questo Capitolo Generale, benché abbiano goduto il generalato per anni 25 continui, potessero promuovere l’annullamento di tale decreto con pretesto d’invalidità.


Decreto che il Procuratore Generale, eletto, giuri di non procurare o accettare dignità ecclesiastica fuori della Congregazione durante il tempo della Procura e che il P.Generale ottenga da Roma la confermazione apostolica di questa determinazione. Questo decreto fu annullato.


Giuramento de Vocali che nessuno impedirà la libertà altrui con offici per la confermazione o riprovazione del decreto emanato nel passato Capitolo che non si possano confermare li Generali ultra triennium e che essendo confermato detto Decreto se ne procuri la confermazione apostolica.


Furono eletti scrutatori: D.Tommaso Cavazza, D.Gianambrogio Varese, D.Paolo Carrara.


Vennero eletti alle cariche definitoriali li seguenti:

M.R.P.D.Paolo Carrara Preposito Generale

D.Desiderio Cornalba, Vicario Generale,


Consiglieri: D.Gianambrogio Varese, D.Giacomantonio Valtorta, 


Visitatori: D.Gianantonio Tonesio, D.Gianantonio Palini, D.Tommaso Cavazza, D.Ercole Audifredo Provinciale di Francia.


Definitori: D.Alberto Spinola, D.Francesco Cambiani, D.Pierfrancesco Moia, D.Antonio Santini,


Procuratore Generale: D.Agostino Socio.


Cancelliere: D.Giorgio Rotini.


Ordine al P.Generale di reggistrar in un libro tutte le cose notabili che succederanno nel suo governo, quel libro passi successivamente da un Generale all’altro.


Confermazione del decreto che il Generale confermar non si  possa ultra triennium e che se ne domandi la confermazione apostolica.


La Sagra Congregazione di Roma sotto li 26 marzo di quest’anno scrive lettera al Capitolo, raccomandando il P.D.Alessandro Brancaccio ed è del tenore seguente: La cognizione che questo Sacro Tribunale ha sulle virtuose condizioni del P.D.Alessandro Brancaccio e la stima che ha del valore di lui, muove l’animo di questi Em.mi miei signori a scrivere la presente lettera alle Paternità Vostre perché sieno certe che non si allontaneranno dal senso di essi se nel prossimo Capitolo o Congregazione lo eleggeranno a grado alcuno di dignità nonostante che egli non abbia in codesta Congregazione Somasca spesi tanti anni quanti richieggono le Costituzioni per conseguire gradi e dignità. Il merito singolare dell’Em.mo sig. Cardinale suo fratello congiunto con le buone qualità del padre induce questa Sacra Congregazione a derogar e a dispensarlo dall’impedimento antedetto, la rimozione di cui siccome lascia alla discreta libertà del Capitolo l’avvanzarlo cosi dal medesimo Capitolo si attende certamente ogni compito effetto. Con che all’orazioni delle PP.VV. mi raccomando.


Roma 26 marzo - Al piacer delle PP.VV. il Cardinal S.Onofrio


C.Tachenelli Segretario.


La Congregazione della Dottrina Cristiana per relazione del P.D.Alberto Spinola e P.Socio domanda l’unione e incorporazione con la nostra Congregazione. Fu accettata e deputato il P.Socio e gli altri Vocali di Roma a prendere informazione e avvisarne il P.Generale.


Fu esibito in Cremona un collegio di Gentiluomini Poveri e sono deputati il P.Varese, Socio e Alberto Spinola.


Dal P.Giambattista Spinola viene proposto un luogo in Rosciglione e sono deputati i padri Vocali in Genova a prendere informazioni. 


Fu rimesso al P.Generale, al P.Cornalba, a P.Sartorio il trattato d’accettar la chiesa di S.Lorenzo e introdurre le scuole in Verona.


Al P.D.Emmanuele Rodriguez venne proposto d’accettarsi un luogo in Ariano per cui fu ordinato che si passassero al P.Generale le informazioni.


Al P.D.Francesco Cambiani si propone un altro luogo con scuole in Cavaller Maggiore e viene data la facoltà al P.Generale ed al P.Cambiani.


Si propose dal medesimo P.Cambiani se dovevansi far nuove capitolazioni con li signori di Biella per quel nostro collegio e fu ordinato che ne prendesse informazioni e le comunichi al P.Generale.


Fu proposta l’accettazione di un luogo in Modogno ed è deputato il P.Palini con li Vocali di Napoli ad informarsi e riferire al P.Generale.


Dal P.Vicario Generale si propone da accettarsi in Lodi la chiesa di S.Geminiano ed è rimesso il trattato alli P.Generale e Procuratore Generale.


Mancando al numero di 40 Vocali, otto, o per morte o per assonzione a Vescovadi mancati, o usciti dalla Congregazione, furono con la solita formalità sostituiti e eletti li seguenti: D.Benedetto Merone, D.Gianfrancesco Priuli, D.Simone Ronzone, D.Agostino Guazzone, D.Andrea Cariddio, D.Luigi Terzago, D.Pierpaolo Chiesa e D.Alessandro Crescenzio.


Commissione data al P.Procuratore Generale che dalla Santa Sede ottenga che li superiori possan per se medesimi prendere la facoltà che possono dare ai loro soggetti di confessarsi da qualsivoglia confessore secolare o regolare.


Rivocazion del decreto che nessun possa essere superiore avendo l’età minore di 33 anni


Instromento di procura nei padri Socio, Valtorta, Petrignani, Ubaldino e Crescenzio per trattare e aggiustare le differenze che vertono tra noi ed i Padri Francesi.


Procura nel P.Generale e nel P.Giovanni Calta in solidum a proseguire i processi cominciati per la Canonizzazione del Beato Venerabile nostro Fondatore Girolamo Miani.


Dichiarazione che il capo della Costituzione la quale assegna il numero di 40 Vocali debba intendersi dei Vocali d’Italia e non di quelli che scegliere si potessero sopra detto numero dalla Provincia di Francia, fu perciò eletto nuovo Vocale il P.Giambattista Spinola quondam Caesaris.
1639


Nel collegio di S.Bartolomeo di Somasca fu congregato il Definitorio il giorno 15 maggio, a cui presenti si ritrovarono:

M.R.P.D.Paolo Carrara, Preposito Generale

D.Desiderio Cornalba Vicario Generale

Consiglieri: D.Gianambrogio Varese

Visitatori: D.Gianantonio Tonesio, D.Giambattista Palini, D.Tommaso Cavazza.

Definitori: D.Francesco Cambiani, D.Francesco Moia, D.Antonio Santini.

Cancelliere: D.Giorgio Rustino


Si trovarono assenti per impedimento li padri D.Giacomo Valtorta Consigliere, D.Alberto Spinola Definitore e D.Agostino Socio, Procuratore Generale.


Furono sostituiti ai medesimi D.Andrea Caridi, D.Paolo Chiesa e D.Agostino Guazzone.


Ordine ai padri Visitatori d’avvertire li vice superiori delle nostre case perché a suoi tempi determinati avvisino li superiori loro di far leggere le Bolle, e ciò sotto pena ai vice superiori o seniori della deposizione dall’officio.


Che li superiori ancorché fussero in una casa con un solo laico leggano una volta la settimana per mezz’ora le Costituzioni, o se vi saranno sacerdoti, le faccia da uno di essi leggere e spiegare ai fratelli sotto pena d’essere privati della superiorità.


Che nessuno pernotti fuori de chiostri sotto pena, se sarà superiore, di decadere dalla superiorità, se sacerdote d’essere privato di voce attiva e passiva ad arbitrio del P.Generale o Definitorio, e se chierico o laico con una pena di prigionia per un mese a pane ed acqua.


Che i superiori e sudditi non vadino a mangiar in casa di parenti o amici senza la compagnia d’alcuno de’nostri.


Che coloro i quali impediranno la libertà della Religione o nella esecuzione dell’ubbidienza o nelle elezioni ai gradi e dignità con promovere gli uffici di persone estere, siano dichiarati incapaci di qualunque grado, dignità e officio di maniera che non possano ne pure essere proposti per ottenerli, anzi s’incarica il P.Procuratore Generale di supplicare la Santa Sede Apostolica per la confermazione di questo decreto. Coloro che tenessero sin qui legata la libertà della Congregazione debbono sotto le stesse pene trovar la maniera di disimpegnarla, cosi che sieno eseguite le ubbidienze.


Che li nostri tengan longa la Messa un quarto e mezzo.


Che nessuno tenghi nelle camere quadri o pitture, sedie, tavolini od altra cosa preziosa sotto le pene imposte dalle Costituzioni.


Ordine ai superiori di sentenziar con scommunica coloro che sparlano del governo della Congregazione e contro superiori particolari, come vogliono le Costituzioni libro 3.


Che li stessi superiori sotto pena della privazione dall’officio non consumino o trasportino altrove i libri dello speso e del ricevuto.


Che i superiori saranno rei di pena gravissima se non faran celebrare le 3 Messe per li nostri defonti.


Che i superiori osservino le Costituzioni circa l’accettare o licenziare gli Ospiti e che proveggano religiosamente tutti di vitto e vestito.


Dichiarazione che la giornata che li superiori posson permettere ai soggetti di allontanamento dal collegio s’intende di 25 miglia; se il viaggio sarà più lontano vi vorrà l’assenso del P.Generale o del P.Visitatore.


Al P.D.Desiderio Cornalba, Vicario Generale, fu lasciato il conchiudere l’accettazione di S.Geminiano di Lodi.


Il P.Cambiani espone alcune cose del collegio di S.Lorenzo di Fossano.


Il Definitorio lascia in arbitrio del P.Generale, con le condizioni che stimerà proprie, l’ac-cettare il luogo proposto dalla città di Giovenazzo e il luogo esibito da quelli di Modogno.


Ordine al P.Palini d’operare per l’acquisto di qualche luogo in Regio od in Modena.


Rimesso al P.Generale e P.Cambiani l’accettare con le condizioni loro benevise, un luogo nella città di Alba.


Ratifica dell’instromento di convenzione rogato da S.B.Anguisciola nostro Episcopo di Milano li 22 gennaio 1639 tra la comunità di Merate e li padri Cornalba e Moja per il collegio nostro di S.Bartolomeo.


Deputati li padri Vicario Generale e Santini a riaccettare la Colombara presso Milano. 


Ordine che la Reliquia di S.Sebastiano possa a suo tempo trasferirsi processionalmente per mano del nostro P.Curato dalla nostra chiesa di S.Siro in Alessandria a quella di S.Rocco e per il medesimo la stessa sera riportarsi alla detta chiesa nostra. Per questo trasporto si dovà fare una formola di protesta per mano di notaro per non pregiudicare alla Congregazione ed evitar il pericolo di perdere la Reliquia.


Fu accettata la donazione della cascina Porzia proposta alla nostra Religione in Fossano dal sig.Conte Mombasilio con le condizioni proposte nell’instromento. 


Rimesso al P.Palino e P.Socio il negozio delle terre Totano proposte al collegio di Amelia.


Il P.D.Giuseppe Riccio vicario di S.Stefano di Piacenza raggualia che la possessione detta la Beretta è mal comperata dai nostri; allo stesso e al P.Varese è commesso il negozio.


Per ricuperare la possessione detta la Fiumicella di S.Pietro di Monforte, sono deputati il P.Cornalba ed il preposito del Collegio. 


L’eredità Corrado in Cremona lasciata all’arbitrio del P.Generale e del P.Varese circa il tenerla o lasciarla.


L’accettazione del luogo dela Pieve presso a Cento, diocesi di Bologna è rimessa al P.Ge-nerale. 


Decreto che nel collegio di S.Maria degli Angeli in Fossano non si tenghino convittori e quelli che vi sono sieno licenziati.


Il P.D.Pietro Moro eseguendo la sua commissione, compose una grammatica greca e latina per uso delle nostre scuole e con sua lettera delli 5 maggio ne da avviso. Perciò il Definitorio distribuì una tassa a ciascun collegio di scudi 4 milanesi per le spese della stampa. 


Differenze nate tra il collegio Gallio di Como e mons.Vescovo. Li padri Cornalba e Varese sono deputati. 

Altre notizie


In quest’anno fu introdotta la nostra Congregazione in Verona per aprirvi le scuole pubbliche e li nostri padri non avendo allora abitazione assegnata presero a pigione una casa. Ma nel 1646 con il consenso della città essendosi dall’Ecc.mo senato di Venezia avuta la facoltà di fabbricar chiesa e comperare alcune case, queste nel 1648 si ebbero finalmente, mediante lo sborso del denaro accordato, lasciato a tal effetto dal nostro P.D.Girolamo Priuli in somma di ducati veneziani 4000. La fabbrica si cominciò nel 1649, appaltata detta fabbrica per scudi 1300 dei quali si sono di già sborsati 100 dovendo essere compiuta per lo prossimo mese di maggio, e dovendo le camere tra vecchie e nuove essere 19 di numero, non si è dato ancor principio alla chiesa. Con occasion delle scuole si è aperta un accademia di Gentiluomini, che nell’anno 1650, in cui si fece codesta narrazione erano 35, l’entrata assegnata dalla città per le scuole era di scudi romani 304 e si mantenevano 4 sacerdoti, 4 laici e un servidore.


Il Pio Luogo della Colombara situato fuor di Milano ¾ di miglia in una villetta detta la Ghisolfa fu dato di quest’anno in total governo de nostri padri da signori deputati del Pio Luogo di S.Martino di Milano, con che vi risiedessero cinque figli orfanelli a scelta dei medesimi signori deputati, e loro assistesse un sacerdote ed un laico. Li signori possono far la visita a piacer loro e per mano del loro cancelliere ogni semestre contribuiscono gli alimenti soficienti, danno annualmente 168 scudi romani oltre 7 pertiche di terreno annesso alla casa e la Messa libera da ogni obbligo. La chiesa è dedicata allo Spirito Santo ed è molto onorevole. In questo luogo si alleva altra gioventù nobile e nel 1650 in cui si fece la scritta relazione vi stavano di famiglia due sacerdoti ed un laico.

1640


Nel Definitorio cominciato in S.Maria Maddalena di Vercelli li 29 aprile si ritrovarono:

M.R.P.D.Paolo Carrara Preposito Generale

D.Desidero Cornalba, Vicario Generale

Consiglieri: D.Ambrogio Varese

Visitatori: D.Tommaso Cavazza, D.Gianantonio Palino

Definitori: D.Alberto Spinola, D.Gianfrancesco Cambiani, D.Francesco Moja, D.Antonio Santini.

Cancelliere D.Giorgio Ruotino.


Non intervennero, impediti, li padri: D.Giacomo Valtorta Consigliere, D.Gianantonio Tonesio Visitatore, ai quali furono sostituiti D.Bernardo Merone e D.Simone Ronzoni.


Ordine che si recitino l’ore noturne e diurne nel coro delle infrascritte chiese, sotto pena della privazione del’officio al superiore di Vicenza, Tortona, Melfi, S.Giroldo di Cremona, S.Agostino di Treviso, la Trinità di Venezia. 


Che del luogo di Rosciglione, stato genovese e vescovato di Aqui, dal P.Cavazza e P.Spinola quondam Dominici si dia relazione al P.Procuratore Generale per procurar l’assenso di mons.Vescovo ed ottenuto procurar l’altro assenso apostolico.


Il sig.Principe Pignatelli esibisce un luogo in Minervino; fu deputato il P.Palino a trattare con esso principe; che l’entrata non sia minore di ducati 800 napolitani annui e che il P.Generale vi dia il suo assenso.


Fu proposto d’accettarsi il luogo della Giarra in Verona e deputati vennero li padri Generale e Procuratore Generale a trattare e conchiudere.

Ordine al P.Procuratore Generale di ottener l’indulto apostolico per l’esenzion del collegio di Biella dalla giurisdizione dell’Ordinario, benché non vi sia il numero di 12 religiosi.


Con precetto di Santa Ubbidienza e sotto pena di scommunica latae sententiae resta comandato che nessun dei nostri scriva, componga o mandi alle stampe per se o per altri, o pur consenta, che si stampino romanzi, dialoghi o pure prose o poesie in materia amatoria o meno onesta. 


Che sotto pene gravissime nessun de nostri professi accetti d’essere ascritto nell’accademie estere fuori della Congregazione.


Che le tasse de quindenni, che prima si ponevano in una cassetta, nell’avvenire si depositino sopra i monti della Pietà, né possano levarsi se non per effettuar il pagamento dei quindenni.


Si da titolo di collegio a S.Stefano di Piacenza e di preposito al superiore.


Sono sospese tutte le patenti de predicatori e fatto ordine che nessun predichi senza nuova patente.


Sono vietate a nostri e massime giovani il tener nelle camere prose o rime meno che oneste.


Viene proibito ai nostri sacerdoti e chierici sotto pena di non uscire di casa sei mesi ed ai laici di far in chiesa due discipline alla settimana per altrettanto tempo, l’entrare nel conservatorio delle Orsoline di Cremona.


Giusta la mente del Sommo Pontefice, ordina il Definitorio che li nostri giovani attendino allo studio delle lingue e singolarmente della greca.


Che li Soci si eleggano in S.Majolo di Pavia, S.Biagio di Roma, S.Maria Maddalena di Genova, S.Maria Segreta di Milano, S.Lucia di Cremona, S.Giustina di Salò, S.Agostino di Treviso e S.Demetrio di Napoli.


Lettera della comunità di Lugano che supplica la conferma nella superiorità di quel nostro collegio del P.Galliano.

1641


Nel collegio di S.Maria Maddalena di Genova si unì li 27 aprile il Capitolo Generale predicandovi il P.D.Agostino Langueglia. Per le loro gravi indisposizioni ed altri impedimenti non poterono intervenire il P.Generale Carrara ed alcuni altri Vocali dei quali si darà qui sotto il catalogo. Gli intervenuti furono:

D.Desiderio Cornalba Vicario Generale

D.Girolamo Bellingeri

D.Ambrogio Ferrari

D.Gianantonio Tonesio

D.Giuseppe Rhò

D.Gianantonio Palini

D.Tommaso Cavazza

D.Alberto Spinola

D.Emmanuele Rodriguez

D.Vincenzo Girelli

D.Pietro Moro

D.Ambrogio Varese

D.Giambattista Spinola quondam Caesaris

D.Agostino Socio

D.Bernardo Merone

D.Giacomantonio Valtorta

D.Agostino Folperti

D.Gianfrancesco Cambiani

D.Giuseppe Malvezzo

D.Giorgio Ruotino

D.Gianfrancesco Priuli

D.Simone Ronzoni

D.Pierfrancesco Moja

D.Andrea Caridi

D.Giambattista Spinola quondam Dominici
D.Antonio Santini

D.Luigi Terzago

D.Pierpaolo Chiesa

D.Agostino Guazzone

D.Alessandro Crescenzio

D.Ercole Audifred


Si trovarono de Vocali assenti il M.R.P.D.Paolo Carrara, Generale, D.Giuseppe Sartorio, D.Giovanni Calta, D.Mihelangelo De Stefani, D.Antonio Vigerio, D.Agostino Ubaldini, D.Ferdinando Petrignani.


Soci intervenuti: D.Giambattista Cana, D.Giambatttista Vertova, D.Giacomo Prato, Don Giambattista Crivelli, D.Andrea Lettera, D.Agostino Antonelli, D.Francesco Maria Mafanti, D.Lucio Tommaso Monaldino, D.Simmone Varsetto.


Fu letto il Breve di Papa Urbano VIII degli 8 agosto 1639 che proibisce la confermazione dei Generali nostri ultra triennium.

Decreto che li Generali e li Vicari Generali abiano in avvenire il titolo e la carica di assistenti del Definitorio e che oltra li 13 definitoriali possano intervenire ancor essi cum omni iure suffragii e di più che in ogni caso di loro residenza venga assegnato a queli un compagno laico il quale abbia particolare cura delle loro persone, ordinando al Procuratore Generale d’impetrare a confermazione di ciò il beneplacito apostolico.


Furono eletti scrutatori per le elezioni: D.Tommaso Cavazza, D.Gianambrogio Varese, D.Agostino Socio.


Gli eletti definitoriali furono: 

M.R.P.Gianambrogio Varese, Preposito Generale

Vicario Generale: D.Paolo Carrara

Consiglieri: D.Alberto Spinola, D.Pierfrancesco Moja

Visitatori: D.Desiderio Cornalba, D.Andrea Cariddi, D.Alessandro Crescenzio, D.Ercole Audifret, Provinciale di Francia.

Definitori: D.Giambattista Spinola quondam Caesaris, D.Pierpaolo Chiesa, D.Tommaso Cavazza, D.Giacomantonio Valtorta, D.Simone Ronzone per 5° Definitore, escluso dal Definitorio il P.Agostino Socio confermato nella Procura Generale.

Procuratore Generale: P.Agostino Socio. 

Cancelliere: D.Gianfrancesco Cambiani.


Decreto per la riparazione della chiesa di Lodi, prendendo denari a censo d’assicurarsi su quel collegio o sopra alcun altro della nostra Provincia.


Accettazione di S.Maria della Sghiarra di Verona con le condizioni contenute nel Breve ed ordine al P.Vicario Generale e P.Priuli d’adoperarsi per ottenere il placet della Repubblica.


Il P.Consigliere Moja propose un luogo in Bellinzona e fu conchiuso che detto padre procurasse che quei signori Svizzeri mettessero in carta l’esibizion loro per mantenimento de padri per ottenere da Roma lettere di raccomandazione.


Deputazione de padri D.Alberto Spinola, D.Agostino Socio e D.Simone Ronzoni per considerare maturamente alcune scritture presentate al Capitolo Generale dal P.Provinciale di Francia e per riferire.


Li nostri giovani avendo studiata per due anni rettorica ed altre scienze, dovranno, secondo l’abilità loro, insegnare per 4 anni almeno o cinque ad arbitrio del P.Generale, lettere umane con soddisfazione dei superiori, altrimenti sieno incapaci di Vocalato, inabili alle prediche, alle letture e superiorità.


Li Vocali del Capitolo Generale non possono eleggersi a carica di Definitorio se non dopo 6 anni di Vocalato. 


Il P.D.Francesco Maria Malfanti, preposito della Maddalena di Genova.


Deputati il P.Vicario Generale e Visitatore di Venezia ad accomodare le differenze nostre co’signori Protettori secolari del Pio Luogo di Ferrara.


Essendo nata nel Capitolo Provinciale di Francia certa controversia sopra l’intelligenza della Bolla di Unione con la nostra Congregazione di Papa Paolo V e fatto ricorso alla Sacra Congregazione per la spiegazione, questa sotto li 15 febbraio 1641 rescrisse comprovando tutti gli atti emanati da detta Provincia e per l’avvenire approvando quanto sarà determinato nel nostro Capitolo Generale, perciò uscì dal medesimo Capitolo la decisione sotto li 2 maggio e come diffusamente si legge negli atti capitolari di quest’anno a fogli 205 e 206.


La comunità di Treviglio domanda i nostri padri per le scuole e vengono deputati dal P.Generale due a prender l’informazioni e riferire al venturo Definitorio.


Furono eletti Vocali del Capitolo Generale li seguenti padri: D.Giambattista Crivelli, milanese, D.Girolamo Valmerana, vicentino e D.Adriano Lettera, napolitano.

1642


Il giorno 12 maggio in S.Lucia di Cremona fu tenuto il Definitorio intervenendovi:

M.R.P.D.Gianambrogio Varese, Preposito Generale

D.Paolo Carrara Vicario Generale

Consiglieri: D.Alberto Spinola, D.Pierfrancesco Moja

Visitatori: D.Desiderio Cornalba, D.Andrea Cariddi.

Definitori: D.Giambattista Spinola quondam Caesaris, D.Tommaso Cavazza, D.Pierpaolo Chiesa e D.Simone Ronzone.

Assistente D.Agostino Socio.

Cancelliere D.Gianfrancesco Cambiani


Si trovarono assenti D.Alessandro Crescenzio, Visitatore e D.Giacomo Antonio Valtorta Definitore a quali furono sostituiti D.Agostino Guazzone e D.Luigi Terzago.


Fu letto il Breve di Papa Urbano VIII spedito sotto li 4 febbraio 1642 che dona ai Prepositi Generali ed alli Vicari Generali il titolo di Assistenti con facoltà di intervenire a tutti li Definitorj con voce attiva e passiva.


Persuasione al P.Generale di stimolar li superiori locali a raccogliere la congrega ogni 15 giorni.


Ordine che si rimetta il noviziato in S.Pietro di Monforte di Milano. 


Alcuni signori della città di Crema invitano la Congregazione a stabilirsi colà e viene deputato il P.Visitatore veneto a prendere informazioni e avvertirne il P.Generale.


Il P.Definitore D.Tommaso Cavazza preposito di Merate.

1643


Il giorno 26 aprile domenica terza dopo Pasqua si unirono nel seminario Patriarcale di Murano a celebrarvi il Definitorio in cui predicò il P.Mascorno, li seguenti padri:

M.R.P.D.Gianambrogio Varese, Preposito Generale

D.Paolo Carrara Vicario Generale

Consiglieri: D.Pierfrancesco Moja

Visitatori: D.Desiderio Cornalba, D.Andrea Cariddi, D.Alessandro Crescenzio.

Assistenti: D.Agostino Socio

Definitori: D.Agostino Cavazza, D.Giambattista Spinola quondam Caesaris, D.Giacoman-tonio Valtorta, D.Pierpaolo Chiesa, D.Simone Ronzoni 5° Definitore.

Cancelliere: D.Gianfrancesco Cambiani


Non intervennero il P.D.Alberto Spinola Consigliere a cui fu sostituito il P.D.Luigi Terzago segretario del P.Generale.


Ordine sotto precetto formale di Santa Ubbidienza che nessuno ardisca di andare a teatri pubblici e commedie profane.


Deputato il P.Crescenzio Visitatore in Messina a trattare con quei signori Deputati l’accettazione del seminario esibito.


Il P.Cambiani espone che mon.Vescovo di Vercelli domanda alla Congregazione due sacerdoti, uno per penitenziere, lettore dei casi e predicatore in quelle feste che sarà richiesto, eccettuato l’avvento e la quaresima, l’altro sacerdote per servire monsignore nelle visite della diocesi con provisione di 150 ducatoni. Fu accettata la proposta con le condizioni da determinarsi, purché li due padri risiedano in collegio sotto l’obbedienza del superiore.


Ordine ai superiori di levare da sé e da loro sudditi ogni abuso contro la Costituzione de habitu, avvisando ogni mese il P.Generale dell’osservanza, soggettando alle pene più gravi non solamente li padri Vocali del Capitolo Generale ma qualsivoglia altro trasgressore.


Accettazione a capitoli modificati della prepositura di S.Bartolomeo di Brescia con tutti gli mobili di sagrestia, giusta l’inventario. Li padri siano obbligati alle 4 Messe cotidiane e semplicemente locali. Che semel tantum spendino li 200 scudi lasciati dal fu Em.mo Borghesi predecessore dandone conto a mons.Mocenigo. Nel giorno della festa sia da padri invitato il Priore  e suo procuratore pro-tempore preparandogli un luogo decente nella chiesa e dandogli una torchia di libbre 6. In caso che i padri partissero dalla città o lasciassero il luogo, ritorni alla prepositura la casa, chiesa e sagrestia di S.Bartolomeo con tutti li miglioramenti. Finalmente avendo li padri ceduta alla prepositura di S.Bartolomeo una loro casa nella contrada delle Banziche, quando lascino la chiesa, ritorni a loro detta casa deputando il P.D.Paolo Carrara a trattare e stabilire.

1644


Nel collegio di Cremona li 17 aprile si trovò congregato il Capitolo Generale avendovi dottamente ragionato il P.D.Luigi delle Mene agli infrascritti

M.R.P.D.Gianambrogio Varese, Preposito Generale

D.Paolo Carrara, Vicario Generale

D.Giuseppe Sartorio

D.Giuseppe Rhò

D.Gianantonio Tonesio

D.Tommaso Cavazza

D.Alberto Spinola

D.Emmanuele Rodriguez

D.Vincenzo Girelli

D.Pietro Moro

D.Giambattista Spinola quondam Caesaris

D.Agostino Socio

D.Bernardo Merone

D.Giacomantonio Valtorta

D.Giambattista Crivelli

D.Gianfrancesco Cambiani

D.Girolamo Valmarana

D.Giuseppe Malvezzi

D.Francesco Priuli

D.Simone Ronzoni

D.Pierfrancesco Moja

D.Andrea Cariddi

D.Luigi Terzago

D.Pierpaolo Chiesa

D.Agostino Guazzone

D.Girolamo Bellingeri


Li soci intervenuti furono

D.Francesco Castiglioni

D.Giambattista Benaglia

D.Francesco Maria Malfanti

D.Stefano Palmario 

D.Andrea Savini

D.Lucio Tommaso Monaldini

D.Giovanni De Angelis

D.Sebastiano Viscardi


De padri Vocali si trovarono assenti: 

D.Gianambrogio Ferrari preposito di Trento

D.Ferdinando Patrignani

D.Agostino Ubaldini

D.Agostino Fulperti

D.Giorgio Ruotini

D.Antonio Santini 

e li padri di Francia che poi arrivarono.


Furono eletti scrutatori: D.Agostino Socio, D.Alberto Spinola, D.Giacomantonio Valtorta.


Gli eletti alle cariche definitoriali furono:

M.R.P.D.Agostino Socio, Preposito Generale

D.Ambrogio Varese, Vicario Generale

Consiglieri: D.Tommaso Cavazza e D.Paolo Carrara

Visitatori: D.Giacomantonio Valtorta per la provincia di Milano, De Simone Ronzone per la Veneta, Pierpaolo Chiesa per la Romana, D.Antonio Ravel Provinciale di Francia.

Definitori: D.Alberto Spinola, D.Gianfrancesco Cambiani, D.Francesco Moja, D.Andrea Cariddi.

Procuratore Generale: D.Ferdinando Petrignani

Cancelliere D.Francesco Priuli


Il P.Generale ordina alli padri Valtorta e Cambiani che in ispazio di due giorni facciano levare quoad habitum l’imperfezioni che si trovassero ne padri presenti e pensassero il rimedio per togliere l’abuso della proprietà.


Dichiarazione che il Breve del Papa Urbano VIII dato li 4 febbraio 1642 il quale dona ai Generali e Vicari Generali il titolo di Assistenti con il jus di suffragare in qualunque Definitorio, debba valere anche per quei Vicari Generali, che non per un triennio ma per qualunque minor tempo congruo, sostenessero detta carica, sostituiti a qualche morto od a promossi a Vescovati.


Il P.Francesco Cambiani stato in Francia Visitatore, deputato dal P.Generale, fu da Padri Francesi impedito che non intervenisse al lor Capitolo Provinciale di Tolosa e in sin d’allora avea interposta una protesta data il primo settembre 1643, di nullità di quel Capitolo, raccolto contro il prescritto del Breve unionis. Pure per degni rispetti in questo Capitolo Generale recede per questa volta dalla detta protestazion in quella parte che riguarda la nomina succeduta in detto Capitolo Provinciale delli padri D.Giacomo Boves e D.Antonio Ravel per doversi uno di essi eleggere in Provinciale, come del P.Giorgio Torello eletto Discreto e finalmente de superiori locali di detta Francia, essendo questo atto ricevuto da tutto il Capitolo Generale per verbum placet.

Decreto che in Trevigi, in S.Giroldo di Cremona e in Melfi proseguisse l’officiatura omni meliori modo, ancorché vi fossero due soli in coro. Che ai nostri giovani s’insegnasse il canto fermo e che circa l’officiatura ed altro interesse di S.Giustina di Salò il P.Generale provvedesse.


Al P.Generale fu rimesso il disparere che verte tra mons.Vescovo e li nostri padri di Biella sopra la giurisdizione che vi pretende questo Prelato, per non esservi il numero di 12 religiosi; fra Monsignor di Verona che non vuole riconoscere per rettore il superiore né accettare le dimissorie de nostri alle ordinazioni sottoscritte da lui; finalmente tra il curato secolare di Como che pretende di seppellire i morti nella nostra chiesa e fu decretato che il detto P.Generale con li padri Valtorta e Moia cercassero alla detta cosa il rimedio per la via di Roma.


Fu fatta relazione del P.Valtorta che vi andò col P.Rodriguez del luogo di Messina. Si trattò del luogo di Vigevano e di Nove e furono deputati li padri Cavazza, Carrara, Valtorta, Cariddi e Terzago a veder le scritture e riferire.


Con pubblico instromento furono accettate le condizioni tra la comunità di Merate e i nostri padri, giusta la ratificazione della Santa Apostolica Sede.


Il P.Bellingeri fu dichiarato Assistente. Lettera di molta lode pel buon governo del collegio Caracciolo di Napoli.


Arrivano di Francia li padri Antonio Vigerio, D.Ercole Audifred e D.Giorgio Giavel Discreto, i quali porgono un memoriale al Capitolo del seguente tenore:


Reverendo admodum Patri Preposito Generali, multum reverendis Patribus Vocalibus congregationis Somaschae et Doctrinae Cristianae, Cremonae in Capitulo Generali congregatis, procuratores speciales capituli provincialis et omnium et singularum domorum, collegiorum et missionum quae sunt in tota Gallica Provincia, supplicant et exponunt quam humillime, quod cum ab annis pluribus unitus fuerit cum inclita Congregatione Somaschensi Gallicus Doctrinariorum pusillus grex et ex hac unione nomen et Spiritum religionis auxerit, tot quae sit cumulatus beneficiis ut dignas gratias referre numquam possit, cogitur tamen nunc vel invita Gallica Provincia meditari et afflagitare a multum Reverendis Patribus divisionem et finem talis unionis, quae tamen Summus Pontificex procurare noluit, nec debuit, nisi vestris multo Reverendis Patribus consultis annuentibus et faventibus, ut solent quod gratiae a vobis indulgeri sibi polliciti, et demisissime expostulat Gallica Provincia, ne pereat totum illud opus quod vestrum est. Hercules Audifredus, Vigerius et D.Giorgio Iarellus.

Spiritus Sancti Gratia invocata et matura habita consideratione super rem tanti momenti, auditis etiam in pubblico generali Capitulo dictis Reverendis Patribus Galliae de dissolvenda unione fuse disserentibus, re saepius diligenter discussa et facta relatione a Patribus italis specialiter deputatis qui plura privata cum illis habuerant coloquia, requisitis tandem Patrum votis, omnes prorsus in Capitulo Generali congregati responderunt, se nec posse, nec debere assentiri dissolutioni unionis, quae a Deo Optimo Maximo per eius in terris Vicarium summum Pontificem facta est  non ad tempus sed perpetuo, ut in Bulla unionis relata a Cherubino tom.3 Bullarii in Appendice in qua ea omnia quae continent, quanta est ex parte Patrum Italorum, observare et observari facere paratissimi sunt.


Ma essendo di contrario parere li Padri Francesi antedetti, fu posta a segreti calcoli la proposizione e fu ritenuto che per l’unione da ritenersi stavano tutti i suffragi, alla riserva di tre soli favorevoli alla disunione.


Fu supplicato da Padri Francesi che almeno il Capitolo deputasse uno o due padri e specialmente il P.Generale, dandogli tutta la podestà di trattare, comporre e stabilire le differenze e pretensioni che vertono tra la Provincia Francese e li padri Italiani e di provvedere d’opportuno rimedio o amichevolmente o con l’autorità a dichiarazione del Sommo Pontefice e della Sagra Congregazione e specialmente domandarono detti padri che con tale plenipotenza fosse eletto a nome ed invece del Capitolo Generale il M.R.P.D.Agostino Socio Preposito Generale ultimamente eletto, confidando molto nella di lui carità e prudenza.


Patres omnes Capituli Generalis per verbum placet deputaverunt praedictum admodum reverendum patrem dominum Augustinum Socium Praepositum Generalem cum patribus ab ipso nominandis dantes omnimodam potestatem et facultatem ut possit agere, componere et de remediis providere circa praedicta cum patribus Provinciae Galliae, stante ita et servata unione et dummodo Patres Galliae quibuscumque … habeant et ostendant sufficens mandatum Procurationis et facultatem opportunam ad praedicta non solum per se stabiliendo sed etiam pro observatione rerum stabilendarum. E fu instromentata.


Data facoltà al P.Generale per la compra del palazzo del sig.Cardinale Santa Severina contiguo a S.Biagio di Roma.


Furono nella maniera solita eletti Vocali del Capitolo Generale li seguenti: D.Giacomo Prato, D.Francesco Maria Malfanti, D.Girolamo Galliano, D.Giuseppe Mazzini, D.Agostino De Angelis, D.Lucio Tommaso Monaldini. 


Fu instromentata per il sig.Andrea Picenardo, notaio, l’accettazione del luogo di Messina e la procura generale del P.D.Ferdinado Petrignani.


L’altra procura per il luogo di Brescia, Verona e per il palazzo alias del Cardinale Santa Severina.


Decreto che il principio e fondamento della fede dei meriti per il vocalato sia la bontà e religiosità dei costumi senza cui non bastino le fatiche. Che nella visita ogni anno si facciano fedi e sieno giurate dal superiore e dal Visitatore, perché abbian vigore. Che i Visitatori facciano inquisizione del merito di coloro che per umiltà non ricercano attestazioni perché la virtù non resti senza il suo premio.

1645


Fu congregato il Definitorio li 7 maggio in S.Maria Segreta di Milano, predicando il P.Michelangelo Botti agli infrascritti

M.R.P.D. Agostino Socio, Preposito Generale

P.Gianambrogio Varese, Vicario Generale

Consiglieri: D.Tommaso Cavazza

Visitatori: D.Gianantonio Valtorta, D.Simone Ronzoni, D.Pierpaolo Chiesa.

Definitori: D.Alberto Spinola, D.Gianfrancesco Cambiani, D.Andrea Cariddi.


Si trovarono assenti li padri: D.Paolo Carrara Consigliere, Pierfrancesco Moia Definitore, D.Ferdinando Petrignani Procuratore Generale e Gianfrancesco Priuli Cancelliere. A questi furono sostituiti: D.Vincenzo Girello, D.Giambattista Spinola quondam Caesaris, D.Luigi Terzago e D.Bernardo Merone.


Decreto che dove non vi sono chierici li padri sacerdoti leggano ogni dì cominciando il superiore una parte di Costituzione alla mensa o il venerdì un poco per uno tutta la mensa. 


Ordine che per la rovina delle guerre non essendosi in Tortona soddisfatto agli obblighi delle Messe, si ricorra a Roma per la riduzione e che il P.Generale con li padri Valtorta e Cavazza vada sul fatto a vedere e inventariare tutta la robba e mobili del luogo di Tortona, si affittino le possessioni e i denari ricavati si mettan sul banco di S.Ambrogio a moltiplico, sinché si possa fondar un luogo per abitazion de padri e che intanto si tenga colà un sacerdote idoneo per dir la Messa all’ospitale e sovrintendere alla possessione.


Che si tengano in Alessandria li orfanelli come ordina la Bolla.


Il predicatore annuale della Maddalena di Genova cominci dal dì d’Ogni Santo e continui a predicare sino alla Maddalena.


Resta vietato l’introdurre nella Maddalena di Genova secolari per le scuole essendo casa di osservanza. 


Decreto che tutti li superiori locali nel termine di due mesi diano nota al P.Generale di tutte le ragioni e pretensioni che può avere la Congregazione per eredità, rinonzia, legati od altro bene non ancor conseguito, per cagione de nostri professi e questo decreto eseguiscano sotto pena di sospension dall’ufficio ed altre.

1646


Il Definitorio di quest’anno fu celebrato in S.Majolo di Pavia cominciato li 22 aprile predicandovi il P.Michelangelo Botti agli infrascritti:

M.R.P.D.Agostino Socio, Preposito Generale

D.Giovanni Ambrogio Varese Vicario Generale

Consiglieri: D.Tommaso Cavazza e D.Paolo Carrara.

Visitatori: D.Giacomantonio Valtorta, D.Simone Ronzoni, D.Pier Paolo Chiesa,

Definitori: D.Alberto Spinola, D.Gianfrancesco Cambiani, D.Andrea Cariddi.


Si trovarono assenti li padri: Moia Definitore, Petrignani Procuratore Generale e Priuli Cancelliere ai quali furono sostituiti: D.Giambattista Spinola, D.Luigi Terzago, D.Agostino Guazzone.


 Fu fatta relazione del legato del sig.Cavaliere Pompilii alla nostra Congregazione per l’erezion d’un collegio in Ravenna.per instruire e alimentare certo numero d’alunni nobili e poveri di detta città. 


Furono esaminate le scritture mandate dal P.D.Marcantonio Abbiaso, il quale propone le scuole pubbliche e certa chiesa. Venne rimesso l’affare al P.Generale per risolverlo con il consiglio de suoi Assistenti. 


Un cavaliere primario di casa Macedonio in Napoli esibisce certi suoi palazzi post eius mortem alla Religione per stabilirvi un collegio di giovani e da intitolarsi Macedonio, perché il collegio che tengono in S.Demetrio sia presentemente trasportato ivi, e con altre condizioni le quali sembrarono gravose  e però furono deputati li padri Vocali di Napoli a far modificare le dette condizioni e fu data facoltà al P.Generale di stabilire. 


Essendo stato levato ai padri il maneggio temporale di S.Martino di Bergamo e da signori protettori eletto un economo secolare il qual maltrattava nel vitto e nelle provisioni i nostri religiosi fu dato ordine al P.Visitatore Ronzoni o di persuadere a quei signori una maggiore carità e convenienza verso di noi o di abbandonare il luogo istituito dal nostro Beato Padre Fondatore.


Il P.D.Cristoforo Apollinare eletto Segretario del Re di Polonia e di Svezia e però contumace alla Religone e per decreto di Sagra Congregazione viene comandato ai nostri superiori di obbligarlo a ritornare ai chiostri.


Ordine ai padri di S.Giustina di Salò che dicano l’officio in coro.


Deputati ad eleggere i Soci: Pavia S.Majolo, Roma S.Biagio, Genova S.Maria Maddalena, Cremona S.Lucia, Milano S.Maria Segreta, Salò S.Giustina, Napoli S.Demetrio, Murano S.Cipriano.


Francesco Capellaro desiderando di disponere delle cose sue e di mostrare la molta sua affezione alla nostra Congregazione supplica al Definitorio che vivente sua moglie e sua figlia Maria Cecilia non facciano li padri alcun inventario per qualsivoglia pretensione che abbiano, ne le molestino o disturbano nel possesso che dichiara nel suo testamento 


Che vivendo suo figlio D.Giovanni Benedetto, gli concedino nunc pro futuro ampla facoltà di amministrare il suo avere, siccome ordina il testamento, senza che debba dar conto ad alcuno dell’impiego, senza, quando vorrà applicare alla sua persona e caso volesse rinonziare tal carico non possa, ma la Religione lo sforzi perché tale è la sua mente. Conchiuse il Definitorio spettare ciò al Capitolo Generale. Che si potrebbe cedere all’inventario ma che non può esentarsi il figlio dall’essere sottratto di rendere conto dell’amministrazione al P.Generale pro tempore per togliere ogni pericolo di proprietà.


Il M.R.P.D.Agostino Socio morì di quest’anno e prima del venturo Capitolo Generale 1647.

Altre Notizie


Il Collegio Macedonio nella città di Napoli fu fondato dal sig.Vincenzo Macedonio in uno dei due suoi palazzi contigui, riserbandosi l’uso dell’altro sua vita durante e incorporandoli tutti due dopo sua morte per educarvi figliuoli nobili. La fondazione fu fatta con autorità di nostro Signore nelle costituzioni da lui approvate ex certa scientia de consensu venerabilium nel 1650, in cui si fece relazione di detto collegio vi abitavano 5 sacerdoti, un chierico e 4 laici.

1647


Li 12 maggio cominciò il Capitolo Generale celebrato in S.Lucia di Cremona predicandovi il P.Luigi delle Mene. 


Li congregati furono:




D.Ambrogio Varese, Vicario Generale

D.Giusepe Rhò

D.Tommaso Cavazza

D.Alberto Spinola

D.Emanuele Rodriguez

D.Vincenzo Girelli

D.Pietro Moro

D.Giacomantonio Valtorta

D.Agostino Folperti

D.Giacomo Prato

D.Giambattista Crivello

D.Gianfrancesco Cambiani

D.Paolo Carrara

D.Girolamo Valmarana

D.Giuseppe Malvezzi 

D.Giorgio Ruotino

D.Gianfrancesco Priuli

D.Simone Ronzoni

D.Pierfrancesco Moja

D.Andrea Cariddi

D.Giambattista Spinola quondam Caesaris 
D.Luigi Terzago

D.Giuseppe Mazzini

D.Pierpaolo Chiesa 

D.Girolamo Galliano 

D.Agostino De Angelis

D.Agostino Guazzoni


Non intervennero, impediti da patimento del viaggio e da altre occupazioni, li padri D.Ferdinando Petrignani, D.Antonio Vigerio, D.Antonio Santini, D.Agostino Ubaldini, D.Gianantonio Tonesio, D.Ambrogio Ferrari, D.Giuseppe Sartorio, D.Giambattista Spinola quondam Dominici, il P.Provinciale di Francia e il suo compagno.


Il Socio Romano per controversia non fu eletto.


Li altri Soci intervenuti furono: D.Giancarlo Pallavicino per Genova, D.Giambattista Scopa per Pavia, D.Costantino Martinengo per Milano, D.Luigi delle Mene per Cremona, D.Giuseppe Segala per Salò, D.Stefano Palmario per Napoli, D.Francesco Bertoldo per Venezia.


Furono eletti scrutatori: D.Tommaso Cavazza, D.Giacomantonio Valtorta e D.Paolo Carrara.


Vennero eletti alle cariche definitoriali:

M.R.P.D.Gianambrogio Varese Preposito Generale

D.Giamabattista Spinola quondam Caesaris Vicario Generale

Consiglieri: D.Alberto Spinola, D.Paolo Carrara, D.Luigi Terzago.

Definitori: D.Tommaso Cavazza, D.Giacomantonio Valtorta, D.Simone Ronzoni, D.Pierpaolo Chiesa, D.Agostino Folperti 5° Definitore, 

Procuratore Generale: D.Ferdinando Petrignani confermato

Cancelliere: D.Agostino Guazzone


Ordine al P.Generale di pubblicar con editto contro li delinquenti in materia dell’abito, privando ipso facto li superiori del loro ufficio se saran negligenti o nell’osservarlo essi o nel farlo osservare da sudditi. Fu modificato questo decreto rimettendosi alle Costituzioni.


Fu interdetto l’andar di notte a commedie pubbliche sotto pene gravissime.


Esortato il P.Generale d’invigilar sopra li studenti, perché approfittino.


Ordini contro qualsivoglia sorte d’arme e contro le lettere che si scrivono con nomi finti. 


Li superiori sospendano dalla celebrazione di Messa quegli che poco religiosamente la celebrano. 


Fu proposto dal P.Terzago d’accettarsi il luogo di Triulzio e lo stesso è commissionato di trattare e conchiudere con l’assenso del P.Generale.


Per l’accettazione del luogo di Mantova è deputato il P.Carrara con tutte le facoltà opportune.


Ratifica dell’instromento per collegio Macedonio di Napoli. Per il luogo di Verona fatta commissione amplissima al P.Generale.


Trattato di compra della casa annessa al collegio Clementino di Roma e deputazione al P.Alberto Spinola, Valtorta e Moja.


Li padri di S.Biagio domandano che le case della Provincia di Roma concorrino pro rata ad un annua imprestanza di 272 scudi romani durante la vita del sig.Cardinal Capponi per non perdere il palazzo Sartorio obbligandosi poi alla restituzione. Fu ordinato al P.Generale di far seguir l’imprestanza con l’obbligo della restituzione. 


La signora Maria Lercara Pallavicini lascia cento genovine da impiegarsi per mantener una lampada nella Maddalena di Genova.


Decreto che si cavi un Breve Pontificio per impedire l’ambizione dei nostri religiosi nelle cariche.


Dichiarazione che nel Capitolo Generale de electionibus in universum che in aliquem in cui la Costituzione comanda che li parenti in primo e secondo grado escano, si debba intendere di qualunque elezione, ancor ne capitoli collegiali.


Decreto che nelle fedi de meriti per il Vocalato si esamini il costume e che occorrendo qualche difficoltà in dette fedi, il P.Generale possa con sanatoria supplire al difetto occorso, o per umiltà o per negligenza o per altro caso, purché non vi sia frode e la persona sia veramente meritevole.


La domenica notte che fu li 19 maggio alle ore 6 della notte il M.R.P.Generale fu assalito d’apoplessia e verso le due ore del seguente lunedì munito dell’estrema unzione amministrata dal P.D.Carlo Carrara morì. Fu seppellito il martedì sera accompagnato il suo cadavere da mons.Lazaro Carafino vescovo di Como, il quale per quell’effetto era venuto alla nostra chiesa, in cui celebrò ancora la messa in suffragio del defonto, in lode del quale il P.D.Gabrio Carrara, vicepreposito di S.Giroldo in chiesa presente il cadavere recitò una elegante orazione panegirica.


Fu stesa una scrittura che proponeva il caso, se il Capitolo Generale poteva eleggere in questo Capitolo un altro Generale. E per la parte affermativa furono 23 li nomi sottoscritti e registrati negli atti capitolari, due non votarono ed il solo P.Galliano stette per la parte negativa. Ma come che la scrittura era privata e però di nessun vigore, perciò il giorno 22 fu raccolta la sessione e proposta dal P.Vicario Generale la materia; tutti nemine discrepante per verbum placet, decretarono che non si poteva in vigore delle nostre Costituzioni venire a nuova elezione. 


Fu rivocato il decreto del Capitolo di Genova che inabilitava li nuovi Vocali per sei anni alle cariche definitoriali potendo subito eletti godere del privilegio degli altri.


Eletto a compir il numero terzodecimo nel Definitorio il P.Girolamo Valmarana.


Data facoltà al P.Vicario Generale di aggregare Bernardo Biondetto da Lugano. Il ritratto di questo nostro aggregato si vede col nostro abito nella sala del Consiglio di Lugano.


Data facoltà al P.Vicario Generale di pigliare una chiesa in Tortona e di poter sostituire nella ricerca il P.Agostino Folperti e altri.


Francesco Capellaro cremonese espone la supplica presentata nel passato Definitorio: che vivente sua moglie non si faccia inventario ma si lasci in quel possesso che la dichiara il testamento; che vivente la medesima cederà alla Religione ogni pretensione che possa avere per conto di legitima e lascerà che camini la disposizione testamentaria che fa erede del tutto la Congregazione; che per la direzione che deve avere D.Giambenedetto di lui figlio delli annui frutti del suo avere, il Capitolo Generale gli conceda nunc pro tunc un ampia licenza di poter eseguire la sua mente. Gli fu fatta la grazia.


Furono eletti per nuovi Vocali li padri: D.Stefano Palmario, D.Giacomantonio Pirovano, D.Gianagostino Lengueglia, D.Girolamo Rossi, D.Michelangelo Botti e D.Luigi delle Mene.


Tutte le facoltà concedute in questo Capitolo Generale al fu P.Generale defunto furono confermate per carta di procura nel Vicario Generale.

1648


In S.Maria segreta di Milano li 2 maggio predicando il P.D.Vincenzo Botti, fu congregato il Capitolo Generale composto dagli infrascritti: 

M.R.P.D.Giambattista Spinola quondam Caesaris Vicario Generale

D.Gianantonio Tonnesio

D.Tommaso Cavazza

D.Alberto Spinola

D.Vincenzo Girelli

D.Pietro Moro

D.Giacomantonio Valtorta

D.Agostino Folperti

D.Giacomo Prato

D.Giambattista Crivelli

D.Gianfrancesco Cambiani

D.Giuseppe Malvezzi

D.Paolo Carrara

D.Girolamo Valmarana

D.Gianfrancesco Priuli

D.Simone Ronzoni

D.Pierfrancesco Moia

D.Andrea Cariddi

D.Giambattista Spinola quondam Dominici
D.Stefano Palmario

D.Luigi Terzago

D.Pierpaolo Chiesa

D.Giacomantonio Pirovani

D.Girolamo Galliano

D.Agostino Guazzoni

D.Agostino Lingueglia

D.Girolamo Rossi

D.Michelangelo Botti

D.Luigi delle Mene


Li Soci che intervennero furono: per Vicenza Marcantonio Marchi, per Pavia D.Giambat-tista Olocati, per Roma Lodovico Orsino, per Milano D.Giovanni Minoia, per Cremona D.Gabrio Carrara, per Padova D.Nicolò Schiavino.


Dichiarazione di Costituzione: che lasciando un nostro novizio alcun bene a disposizion del P.Generale, non possa questi disponerne fuori delle case di quella Provincia, durante il tempo de suoi studi, non avendo livello il novizio, la casa beneficata corrisponda i frutti che ricaverà dal bene percetto, all’altra casa dove sarà deputato.


Decreto che ai generali si assegni una entrata sofficiente per i loro bisogni, sopra tutte le case della Religione e non sia lecito ai superiori di dare né ai Generali di ricevere maggiore somma di denari di quella sarà determinata dai padri a ciò deputati, sotto pena agli uni ed agli altri di privazion dell’ufficio ipso facto e dell’infamia, e che il Generale nella sua elezione debba giurar l’osservanza di questo decreto e lo stesso giurino li superiori coram capitulo collegiali. Li sudditi sotto pena di privazione di voce e inabilità in futuro e li laici di carcere formale ad arbitrio del superiore.


A quegli che avran maneggio di robbe e denari delle nostre case  si dia il giuramento di fedeltà a cui contravenendo restino a qualunque maneggio inabilitati. Sono compresi ancor li Vicari e li Visitatori.


Decreto d’eleggersi un quarto Visitatore.

Scrutatori: D.Giambattista Spinola Vicario Generale, D.Paolo Carrara, D.Simone Ronzoni.

Fu eletto in Preposito Generale il P.D.Giacomantonio Valtorta a cui fu sostituito nella carica che aveva di Definitore ed eletto il P.D.Girolamo Galliano.


Il P.D.Ferdinando Petrignani rinoncia la Procura Generale e viene sostituito ed eletto il P.D.Pierpaolo Chiesa.


Letera di mons.vescovo Crescenzio Nonzio Apostolico in Torino, credenziato per il P.D.Gianfrancesco Cambiani. Questo espose essere desiderio di monsignore d’introdurre in Torino la nostra Congregazione di cui fu una volta figlio monsignore, con varie buone esibizioni desiderando fosse data facoltà al detto P.Cambiani di seco lui trattare di tal negozio e di conchiudere. Fu fatta la desiderata deputazione.


Deputazione del P.Bartolomeo Doria e D.Stefano Spinola a considerare quali privilegi abbiano vigore per servircene. 


Ordine ai superiori delle nostre case di tener registro in un libro determinato delle grazie e miracoli che seguono alla giornata ad intercessione del Beato nostro Fondatore, e questo per prova della continuazione del culto e per facilitare il progresso della sua causa, e ciò con partecipazione degli ordinari.


La Trinità di Venezia deputata casa di noviziato.


Sendo stati deputati il P.Vicario Generale D.Giambattista Spinola, D.Paolo Carrara, D.Alberto Spinola e D.Luigi Terzago a tassare le case per l’entrata assegnata ai nostri Generali, fecero la seguente distribuzione :

S.Majolo di Pavia ducatoni 50

Roma S.Biagio 10

Genova la Maddalena 10

Milano S.Maria Segreta 10 

Somasca 4

Vicenza S.Giacomo 6

Tortona 6

Cremona S.Giroldo 4

Cremona S.Lucia 6

Genova S.Spirito 4

Padova S.Croce 5 

Salò 5

Treviso 5

Piacenza 10

Milano S.Pietro 6

Merate 15

Amelia 6

Lugano 15

Melfi 4

Velletri 5

Trento 30

Rivolta 4

Napoli S.Demetrio 4

Lodi S.M. 20

Venezia SS.ma Trinità 4

Como 30

Salò S.Benedetto 6

Roma Clementino 30

Milano S.Martino 10

Bergamo S.Martino 4

Brescia la Misericordia 4

Napoli Loreto 10

Vicenza la Misericordia 4

Venezia Ss.Giovanni e Paolo 10

La Colombina 6

Cremona la Misericordia 2

Alessandria 4

Macerata 4

Lodi S.Andrea 5

Vercelli 4

Ferrara S.Maria Bianca 12

Casale 15

Venezia seminario Ducale 40

Venezia seminario patriarcale 50

Napoli Caracciolo ad ratam virium

Brescia collegio dei Nobili 15

Bergamo S.Giuseppe 8

Biella 8

Venezia Mendicanti 6

Venezia Incurabili 6

Verona Scuole 6

Milano la Colombara 30

Albenga 8

Napoli Macedonio 10

Fossano 6


In tutto sommano ducatoni 602.


Di quel denaro effettivo che lasceranno i novizi, se giungerà alla somma di ducatoni 100 il P.Generale ne averà 25, se 200 ne averà 50 ma se sarà in maggior somma non se gli concedono più di 50.


Decreto che chi porterà o terrà appresso di sè per qualsivoglia motivo anche di deposito, arme di fuoco, resti privo ipso facto di voce ad quinquennium e incorra la scomunica latae sententiae riservata al P.Generale e Visitatori. Li Laici siano puniti con un anno di prigionia, mangiando tre dì la settimana pane ed acqua.


Chi terrà altre armi di punta e taglio sia punito con pene più gravi e gravissime e incorra la scomunica come sopra.


Chi giocherà a carte o dadi o con denari o senza denari sarà violatore del precetto di Santa Ubbidienza e incorrerà nella scomunica latae sententiae riservata al P.Generale e Visitatori. 


Che sucedendo un secondo caso che il P.Generale eletto muoia prima che sia licenziato il Capitolo Generale possono i Vocali venire ad altra elezione, chiamando li Soci che saran vicini al luogo due giornate al più. 


Ratifica dell’instromento tra padri di Fossano e li signori Sandri.


Il sig.Giacomantonio Ravizza offre un luogo in Soriso e vien data facoltà al P.Generale di deputare e conchiudere.


Decreto che si ammettino alli studi maggiori quelli che averan studiato due anni di rettorica, con precedente esame della abilità loro; quale esame dovrà replicarsi dopo la logica, e trovati inabili, si applicheranno ad altri sforzi. Che la filosofia si detti in tre anni ed in altrettanto tempo la teologia distribuita nei trattati: De Deo Trino et uno, De Angelis, De incarnatione, De fide, spe et charitate, De actibus humanis, De gratia, De Sacramentis in genere et in specie, De poenitentia et Eucaristia, sopra dei quali trattati in tempo di visita saranno da padri deputati esaminati per rimover coloro de quali non si conoscerà il profitto. Che terminati li studi siano li nostri giovani esaminati e che li Visitatori e padri esaminatori dichiarino pro coscientia quali siano atti per leggere speculative, quali per le prediche e quali per insegnar le lettere umane, ma con condizione che tutti s’impieghi nelle scuole inferiori sin che richiederà il bisogno della Congregazione.


Per il canone di S.Pietro in Monforte furono tassate le case:

La Colombara in L.400

Como 300

S.Maria di Lodi 200

S.Pietro in Monforte 100

Lugano 50

Merate 50


Sono in tutto L.1100

1649


In Murano nella chiesa di S.Cipriano seminario Patriarcale fu principiato il Definitorio li 25 aprile e vi predicò il P.Stefano Brambilla.

M.R.P.D.Giacomantonio Valtorta, Preposito Generale

D.Giambattista Spinola, quondam Caesaris Vicario Generale 

Consiglieri: Pierfrancesco Moia, D.Andrea Cariddi

Visitatori: D.Paolo Carrara, D.Luigi Terzago

Definitori: D.Simone Ronzoni, D.Girolamo Galliano, 

Procuratore Generale: D.Pierpaolo Chiesa

Cancelliere: D.Agostino Guazzoni


Si trovarono assenti per impedimento: D.Alberto Spinola, Visitatore, D.Tommaso Cavazza Definitore, D.Agostino Folperti Definitore, ai quali furono sostituiti: D.Pietro Moro, D.Francesco Priuli, D.Giuseppe Rossi.


Ordine al P.D.Emmanuele Rodriguez preposito di S.Demetrio di Napoli che ritiri la famiglia nella casa vecchia e affitti il palazzo per impiegar il frutto in pagar li annui debiti.


Furon lette le informazioni portate dal P.D.Marcantonio Abbiaso per il luogo di Ravenna e fu rimesso l’affare al P.Generale tanto nel deputar commissari quanto ad accettar detto luogo e che si scriva una buona lettera ai signori Savi di detta città in risposta.


Fu fatta procura instromentata rogata per Andrea Bronzino pubblico notaro di Venezia nelli padri Terzago e Chiesa per trattare e conchiudere in Alatri il luogo propostoci dal sig.Bernardo Fuccio con amorevoli e vantaggiose condizioni.


Per l’accettazione della missione di Nove furono deputati li padri Vicario Generale, Carrara, Ronzoni e Moia ad esaminar le condizioni ed a riferire.


Per l’accettazione della chiesa di S.Maria di Loreto in Tortona fu data tutta l’autorità al P.Generale ed alli padri: Folperti e Galliani per trattare e conchiudere.


Fatta la facoltà al P.Generale di commissionare li padri Carrara e Rossi per accettar il luogo della Pieve, avute prima le debite informazioni dal P.Terzago Visitatore e dal Procuratore Generale.


Essendosi suscitate alcune difficoltà circa la manutenzione del palazzo Sartorio in Roma, il Definitorio approva qualunque atto già fatto dal P.Agostino Ubaldini preposito di S.Biagio ed allo stesso commette di difendere l’acquisto di detto palazzo per trasferirvi a suo tempo il collegio Clementino, giusta il senso della Congregazione più volte espresso ne Capitoli Generali e definitorii.


Li padri come sopra deputati ad esaminare i capitoli per la missione di Nove modificarono le condizioni proposte, cioè che nell’instromento si dichiari che, sebbene li padri nostri o rettore in tempo di vacanze anderanno altrove pure la provisione delle lire 1000 corri anche per il tempo di loro assenza, dovendo sempre restare chi dica la Messa e tenga aperta la casa, che in luogo del chierico nominato si possa mettere un sacerdote, che gli utensili si chiamino in carte a parte per onorevolezza del trattato. Che si possono escludere dalle scuole li giovani disubbidienti e insolenti. E con tali condizioni fu accettata per anni 10 la missione di Nove.


Dalla Sagra Congregazione dei Regolari restò annullata la tassa fattasi nel passato Capitolo Generale a mantenimento del nostro P.Generale. 


Decreto che da Salò si trasporti il noviziato alla Ss.ma Trinità di Venezia.


Che in virtù di Santa Ubbidienza e sotto pena d’essere inquisiti come sospetti d’impurità, abolizione dei loro meriti ed altre pene arbitrarie al P.Generale e al Definitorio, che nessuno de nostri padri, chierici e laici residenti ne luoghi di scuole, accademie, seminari, orfanotrofi, od altri ne quali si istruisca la gioventù possa introdurre, ne mandar nelle proprie camere figliuoli giovani, scolari o convittori ne permettere che vi entrino senza licenza toties quoties del superiore, e di più che con loro soli non possa trattenersi in luogo riservato o nelle officine ritirate, ma occorrendo trattare lo facciano in luogo aperto et esposto.


Che nessun superiore ammetta all’abito nostro alcun ospite senza espressa licenza del P.Generale.


Vengono deputate le carceri in S.Maiolo e Colombina di Pavia, in S.Maria Segreta di Milano, nella Maddalena e S.Spirito di Genova, in S.Lucia e S.Giroldo di Cremona, in Piacenza, Fossano, Somasca, Vicenza, Treviso, Salò, Melfi, Amelia, S.Biagio di Roma e S.Demetrio di Napoli; ma che i luoghi da quali partono i delinquenti o pur la Provincia somministri le spese al luogo dove si incarcereranno. 


Che le penitenze si notifichino alli padri Visitatori e Procuratore Generale per il buon governo e che si registrino in un libro da portarsi ai Capitoli Generali ed ai Definitori per non errare nelle elezioni. 


Furono accettati all’abito chiericale il sig.Marcantonio Ciera e il sig.Giambattista Fassadoni Trevisani.

Altre Notizie


Il collegio di S.Maria di Loreto nella terra di Nove territorio Genovese e diocesi di Tortona fu eretto di quest’anno con l’autorità del Serenissimo Senato e degli altri superiori; chiamati li nostri padri per farvi la dottrina cristiana, accademia e scuole pubbliche. Ha un oratorio sotto l’antedetto titolo, con casa capace e competente di cui si paga il fitto di L.332 di moneta genovese. Nell’anno antedetto si trovavano di famiglia 4 sacerdoti, un ospite e due serventi chierici secolari con 8 convittori gentiluomini genovesi. Non hanno alcuna entrata ma con l’accademia e la contribuzione di chi viene alle scuole, vivono di loro fatica. Tale era lo stato di quest’accademia nel 1650 in cui si fece la relazione.


In quest’anno medesimo 1649 con il consenso delle Reali Altezze di Savoia e di mons.arcivescovo si aprì un ospizio in Torino e si prese in affitto una casa di 10 stanze oltre le officine ed un giardino, pagandosi ducatoni 260 annui. Vi stano due sacerdoti e due laici ricevendo questi stipendio dal collegio di Fossano con altre limosine da Benefattori e coll’affitto del giardino e finalmente colle dozzine d’alcuni figliuoli nobili che pagano 6 ducatoni al mese e di tali convittori 9 si ritrovavano nel 1650, in cui si fece simile relazione.

1650


Alli 8 di maggio si cominciò il Capitolo Generale nel collegio di S.Maria Segreta di Milano, predicando il P.D.Lucio Giuseppe Avogadro agli infrascritti Vocali.

M.R.P.D.Giacomantonio Valtorta, Preposito Generale

D.Giambattista Spinola, quondam Caesaris, Vicario Generale

D.Tommaso Cavazza

D.Alberto Spinola

D.Emmanuele Rodriguez

D.Vincenzo Girelli

D.Pietro Moro

D.Giacomo Prato

D.Gianfrancesco Cambiani

D.Paolo Carrara

D.Girolamo Valmarana

D.Giuseppe Malvezzi

D.Gianfrancesco Priuli

D.Simone Ronzoni

D.Pierfrancesco Moia

D.Andrea Cariddi

D.Giambattista Spinola quondam Dominici
D.Stefano Palmario

D.Ferdinando Petrignani

D.Luigi Terzago

D.Giuseppe Maggione

D.Pierpaolo Chiesa

D.Giacomantonio Pirovani

D.Girolamo Galliano

D.Agostino de Angelis

D.Agostino Guazzone

D.Agostino Lengueglia

D.Girolamo Rossi

D.Michelangelo Botti

D.Luigi delle Mene


Li soci intervenuti furono:

D.Giuseppe Riccio per Treviso,

D.Gianantonio Mezzabarba per Milano

D.Giacomo Grampi per Roma

D.Gianandrea Savino per Pavia

D.Gianbenedetto Capellano per Cremona

D.Giuseppe Segalla per Salò

D.Giovanni Minoja per Napoli


Scrutatori eletti: D.Giacomantonio Valtorta, D.Paolo Carrara, D.Giambattista Spinola quondam Dominici.


Alle cariche definitoriali furono assunti 

M.R.P.D.Paolo Carrara Preposito Generale 

D.Giacomantonio Valtorta Vicario Generale

Consiglieri: D.Tommaso Cavazza, D.Gianfrancesco Priuli

Visitatori: D.Pierfrancesco Moia, D.Andrea Cariddi, D.Stefano Palmario.

Definitori: D.Alberto Spinola, D.Gianfrancesco Cambiani, D.Luigi Terzago, D.Agostino Guazzone, D.Girolamo Valmarana 5° Definitore

Procuratore Generale D.Pierpaolo Chiesa

Cancelliere D.Girolamo Galliano 


Il P.D.Ambrogio Caracciolo Teatino domanda l’ingresso nella nostra Congregazione e si decretò di non aprir la strada per esser molti che domandan questo passaggio.


La signora Angela Secca di Lodi dimanda la retrodazione di certo sito di un suo giardino donato al Pio luogo di S.Andrea volendosene servire per le orfanelle ma non gli è concessa la grazia.


Coloro che ricusano d’accettar gli ordini del Capitolo Generale o Definitorio o che gli impugnano siano ad tempus privi di voce.


Fu lasciato alla providenza del P.Generale il togliere gli abusi: ricevere Messe, uscire senza compagno e spendere senza licenza dei superiori.


Furono confermati alcuni decreti fatti nel Capitolo Generale prossimo passato.


Che si tenga memoria in un libro particolare delle grazie e miracoli del nostro Beato Padre Fondatore.


Che si osservi il decreto dei novizi.


Che si osservi il decreto delle tasse per il P.Generale con le pene annesse, con variazione qui sotto e che se gli aggiunga il viatico della visita ordinaria e quello della straordinaria se bisogna.


Decreto che gli avanzi dell’accademie, seminari ed altri luoghi che non sono nostri si impieghino dal superiore secondo la mente del P.Generale o dei Visitatori.


Che la quarta parte degli avanzi delle elemosine di prediche si dia al P.Generale.


Fu confermato il decreto contro chi porta o tiene anche in deposito arme da fuoco con la privazione di voce ad quinquennium e scommunica latae sententiae riservata al P.Generale e Visitatori. Ed in oltre che nissun giuochi a carte o dadi, che si osservi il decreto delle carceri.


Per l’accettazione del luogo di Soriso proposta dal P.Guazzoni furono deputati li padri: Vicario Generale, Moia e Guazzone a trattare ed a stabilire con il P.Generale.


Per l’accettazione del luogo di Mantova deputato fu il P.Definitore Valmarana.


Soccorso da cavarsi dalle case venete per le scuole di Bergamo di ducati cento.


Il serenissimo Elettore, città e magistrato di Colonia con li Padri Gesuiti domandano una reliquia di S.Geroldo ma non viene accordata; persistendo nel decreto del Capitolo Generale del 1647.


Fu accettato il carico di dar un confessore ordinario al nuovo monistero della Presentazione in Roma per esser luogo di orfanelle, come l’altro dei Ss.Quattro Coronati e fu deputato il P.D.Carlo Canauli.


Per le tasse del P.Generale fu determinato che si correggessero le seguenti. Rimandando l’altre nel suo vigore. 

Somasca pagasse non scudi 4 ma 5, 

S.Giroldo non 4 ma 3

Padova non 5 ma 6

Treviso non 5 ma 6

Piacenza non 10 ma 6

S.Pietro in Monforte non 6 ma 4

Merate non 15 ma 18

Velletri non 6 ma 4

Lodi S.Maria non 20 ma 10

Como non 30 ma 20

Salò S.Benedetto non 6 ma 2

Milano S.Martino non 10 ma 6

Napoli Loreto non 10 ma 6

Venezia Ss.Giovanni e Paolo non 10 ma 16

Casale non 15 ma 20

Venezia seminario Ducale non 40 ma 50

Venezia seminario Patriarcale non 50 ma 60

Napoli Caracciolo non ad rata virium ma 40 

Bergamo S.Giuseppe non 8 ma 3

Biella non 8 ma 3

Milano la Colombaja non 30 ma 6

Albenga non 8 ma 10

Caserta 3

Nove, la Vergine di Loreto, 6

Torino collegio dei Nobili 3


Furono eletti nuovi Vocali: D.Girolamo Briccio, D.Gianantonio Mezzabarba, D.Giovanni Minoia, D.Arrigo Passi, D.Carlo Rossi.

1651


In S.Bartolomeo di Merate fu celebrato li 30 aprile il Definitorio predicandovi il P.D.Girolamo di Negro e intervenutivi li seguenti: 

M.R.P.D.Paolo Carrara Preposito Generale

D.Giacomo Antonio Valtorta Vicario Generale

Consiglieri: D.Francesco Priuli

Visitatori: D.Pierfrancesco Moia, D.Andrea Cariddi, 

Definitori: D.Alberto Spinola, D.Gianfrancesco Cambiani, D.Girolamo Valmarana, D.A-gostino Guazzone.

Cancelliere: D.Girolamo Galliano

Assistente: D.Giambattista Spinola, quondam Caesaris.


Essendo morto in S.Majolo di Pavia nei passati mesi il P.D.Tommaso Cavazza Consigliere, fu in suo luogo eletto il P.D.Girolamo Galliano al quale nella carica di Cancelliere fu sostituito il P.D.Girolamo Rossi.


Non si trovarono presenti per impedimento li padri D.Stefano Palmario Visitatore, D.Luigi Terzago Definitore, e furono loro sostituiti D.Gianantonio Mezzabarba, D.Giacomantonio Pirovani e per essere assente altresì il P.D.Girolamo Rossi nuovo Cancelliere eletto, fu a lui sostituito il P.D.Michelangelo Botti.


Circa il giuramento de secreto fu risoluto che quelle cose le quali possono essere di pregiudicio altrui et offendere la carità e la pace sieno sempre tacciute e l’altre per quel solo tempo che determinerà il P.Generale. 


Fu fatta in chiesa una predica panegirica in lode de Ss.Apostoli Filippo e Giacomo dal P.D. Bernardino Patusio.


Deputati li padri Valtorta, Moia e Malvezzi per la compra in Tortona del monistero e chiesa di S.Stefano dei padri Canonici Regolari Lateranensi anche al prezzo di scudi 5 senza però l’esenzione da censi attivi che questi hanno con la città e con altri.


Decreto che il P.Generale circa il pernottar o andare senza compagno dia gli ordini rigorosi ai superiori che mantengano l’osservanza anche con li precetti di ubbidienza e qualche pena a suo arbitrio, che alli medesimi superiori intìmi la osservanza delle Bolle per la custodia del denaro sotto due chiavi assegnando due mesi per l’esecuzione.


Il P.Urbano Coquio predicò sopra le glorie della Croce nel giorno a questa dedicato.


Il P.Generale fu incaricato d’esaminare le case d’orfani, se vi sia il numero, se ammaestrati nella dottrina cristiana, in leggere e scrivere e in qualche arte per guadagnare il vitto. 


Decreto per le visite da registrarsi in libro a parte in ciascun Definitorio. Premessa in sommario la relazion dell’entrate d’ogni casa data per ordine di Nostro Signore alla Sacra Congregazione, si specificasse s’eran l’entrate cresciute o diminuite, notando lo speso e il ricevuto in quell’anno. Le spese notabili di fabbrica, ornamenti di chiesa, libri ed altre suppellettili. Accettazione dei soggetti al nostro abito, l’opere buone o continuate o accresciute. Li padri defonti con opinione di bontà e gli altri accidenti.

1652


Si tenne di quest’anno in S.Giustina di Salò il Definitorio cominciato li 24 aprile, predicando in tale dì il P.D.Bernardino Patusio agli intervenuti.

M.R.P.D.Paolo Carrara Preposito Generale

D.Giacomantonio Valtorta Vicario Generale

D.Giambattista Spinola quondam Caesaris Assistente

Consiglieri: D.Gianfrancesco Priuli, D.Girolamo Galliano, 

Visitatori: D.Pierfrancesco Moia, D.Andrea Cariddi

Definitori: D.Francesco Cambiani, D.Girolamo Valmarana, D.Agostino Guazzone, 

Cancelliere: D.Girolamo Rossi

Assenti: D.Stefano Palmario, Visitatore, D.Alberto Spinola e D.Luigi Terzago Definitori, ai quali furono sostituiti: D.Vincenzo Girelli, D.Pierpaolo Chiesa, Procuratore Generale e D.Giacomo Prato. 


Il P.D.Giuseppe Riccio ricerca un luogo di quiete per avere comodo di comporre la sua storia d’Italia.


Furon letti i capitoli per la compra della chiesa e monistero di S.Stefano in Tortona dei padri Canonici Lateranensi e data plenaria autorità alli padri Valtorta, Galliano, Moia, Spinola Assistente e Malvezzi.


Instromento di contratto per la compera del palazzo del sig.Presidente Beletia in Torino, presentato dal P.Cambiani ed approvato con facoltà a questo di stipulare.


Fatta carta di procura al P.D.Agostino Guazzone residente in Mantova per sua Ecc.za il sig. Governatore di Milano, affine di procurar il luogo di S.Girolamo di Porta Predella in detta città di Mantova od altro luogo.


Commissione al P.Chiesa di trattare d’aver il luogo degli orfanelli nella città di Bologna.

1653


Il Capitolo Generale fu congregato in S.Majolo di Pavia li 4 maggio predicando il P.Francesco Maria Spinola quondam Scipionis agli infrascritti padri Vocali

M.R.P.D.Paolo Carrara Preposito Generale

D.Giacomantonio Valtorta Vicario Generale

D.Alberto Spinola

D.Vincenzo Girelli

D.Giambattista Spinola quondam Caesaris
D.Girolamo Briccio

D.Gianantonio Mezzabarba

D.Giacomo Prato

D.Gianfrancesco Cambiani

D.Girolamo Valmarana

D.Giuseppe Malvezzi

D.Giorgio Ruotino

D.Gianfrancesco Priuli

D.Simone Ronzoni

D.Pierfrancesco Moia

D.Andrea Cariddi

D.Giambattista Spinola quondam Dominici
D.Stefano Palmario

D.Luigi Terzago

D.Giuseppe Maggioni

D.Pierpaolo Chiesa

D.Giacomantonio Pirovano

D.Agostino De Angelis

D.Girolamo Galliani

D.Agostino Guazzone

 D.Gianagostino Lengueglia

D.Girolamo Rossi

D.Michelangelo Botti

D.Giovanni Minoia

D.Luigi delle Mene

D.Carlo Rossi

D.Arrigo Passi


Li Soci o Discreti furono: 

D.Gianangelo Vignati per Cremona

D.Gianagostino de Domis per Milano

D.Giuseppe Raggio per Pavia

D.Bernardino Patusio per Vicenza

D.Giangirolamo Millesio per Roma

D.Ludovico Giulio per Genova

D.Paolo Polacco per Venezia

Vocali che si trovarono assenti: 

D.Giuseppe Sartorio, 

D.Gianantonio Tonesio, 

D.Emmanuele Rodriguez, 

D.Pietro Moro, 

D.Agostino Ubaldini, 

D.Antonio Santini.


De Soci fu assente D.Vincenzo Viti eletto per Napoli.


Furono eletti Scrutatori: D.Paolo Carrara, D.Pierfrancesco Moia, D.Giambattista Spinola quondam Dominici.

Furono eletti alle cariche definitoriali li seguenti:

M.R.P.D.Girolamo Galliano, Preposito Generale

D.Paolo Carrara Vicario Generale

Consiglieri: D.Alberto Spinola, D.Gianfrancesco Cambiani

Visitatori: D.Simone Ronzoni, D.Luigi Terzago, D.Pierpaolo Chiesa

Definitori: D.Giantonio Mezzabarba, D.Gianfrancesco Priuli, D.Gianagostino Lengueglia, D.Girolamo Rossi.

Procuratore Generale D.Pierfrancesco Moia

Cancelliere: D.Girolamo Valmarana.


Furono confermati li decreti dell’antecedente Capitolo per lo registro delle grazie e miracoli del nostro Venerabile Fondatore, per li legati de novizi, per le tasse e viatici del P.Generale, per li predicatori toccante le elemosine, per l’arme proibite, comprendendosi anche li schioppi e schioppette da caccia, ma che in deposito e serrate sotto chiave le possano tenere li nostri superiori, se sono di persone nostre amorevoli.


Fu confermato il decreto contro li giuocatori di carte e dadi e quello di richiamare i Soci in caso di morte del P.Generale.


Il sig.Ottavio Centurione offerisce alla Congregazione un nuovo luogo presso Genova consistente in un palazzo e vigna che frutta L.400 e mille lire d’entrata con obbligo di due Messe cotidiane. Furono deputati li padri Vocali residenti in Genova ed il P.Carlo Pallavicino a trattare col Signore, riferire al P.Generale e conchiudere.


Essendo voce costante che un gentiluomo di Forlì abbia lasciata erede di tutto il suo la nostra Congregazione per fondar un luogo in detta città, sendo detto signore di casa Salumbini, furono deputati li padri Vocali di Roma a prendere le informazioni e far ricerca del testamento. 


Il Cardinale Triulzi col sig.Principe suo nipote esibiscono in Codogno terra grossa dello stato di Milano, casa, chiesa e 500 ducatoni di entrata con obbligo di mantenervi un seminario di 24 figliuoli, che contribuissero per gli alimenti quel tanto che si sarebbe convenuto. Furono deputati li padri Vocali di Milano a vedere, riferire al P.Generale ed accettare.


Dal P.D.Girolamo Priuli fu proposta in Verona una chiesa parrocchiale di S.Vitale de Cavalieri di Malta con entrata di 400 ducati veneziani e furono deputati col P.Generale li padri Carrara, Valmarana e Priuli.


Non fu raffermato l’instromento di compra del palazzo in Torino, perché vicino ad un monistero di monache; eran nate varie difficoltà.


Fu dato l’assenso alla vendita del palazzo Sartorio in Roma al sig.Principe Lodovisio.


Ordine ai superiori di essere discreti in provvedere li religiosi e tener i depositi e darli ad ogni requisizione de sudditi e proibizione a questi ed a qualunque di tener denaro senza un giusto titolo di procuratore o di dipendenza dai superiori maggiori o locali.


Dichiarazione che essendovi nella provincia alcuna casa privilegiata e esente dalla visita, il Visitatore ordinario precedesse nulladimeno il superiore di detta casa.


Fu fatto decreto che il numero dei Vocali fosse accresciuto di sette sopra li quaranta e vennero eletti li seguenti: D.Giambattista Benaglia, D.Pietro Margano, D.Giancarlo Pallavicino, D.Giangregorio Bolzi, D.Vincenzo Viti, D.Agostino de Domis, D.Giuseppe Raggi, D.Bernardino Patusio, D.Felice Maria Invrea.

1654


Il Definitorio si unì di quest’anno in S.Pietro di Milano li 25 aprile predicandovi elegantemente il P.D.Carlogirolamo Borzi. Gli intervenuti furono:

M.R.P.D.Girolamo Galliano Preposito Generale

D.Paolo Carrara Vicario Generale

Consiglieri: D.Alberto Spinola, D.Francesco Cambiani

Visitatori: D.Simone Ronzoni, D.Pietropaolo Chiesa, 

Definitori: D.Gianantonio Mezzabarba, D.Francesco Priuli, D.Girolamo Rossi,

Assistente: D.Giacomantonio Valtorta


Si trovarono assenti: D.Luigi Terzago Visitatore, D.Gianagostino Lengueglia Definitore, D.Pierfrancesco Moia Procuratore Generale.


Furono sostituiti D.Giacomantonio Pirovano, D.Michelangelo Botti, D.Luigi delle Mene.


Decreti che circa l’abito repplichi li suoi ordini il P.Generale e li superiori diano nota ai Visitatori dei contumaci.


Che si metta censura contro coloro che non consegnano al superiore la elemosina delle Messe.


Che in tutti li nostri luoghi si osservi la clausura alla maniera particolare che sarà prescritta dal P.Generale e non s’introducan donne.


Che non si permetta il pernottar fuori e si avvisi l’osservanza della Costituzione pag.183 quilibet e pag.189 ubi e l’altra Costituzione de Convittorum regimine pag.197 munera.


Il P.Cambiani domanda la ratifica dell’instromento di compera del palazzo in cui abitano li nostri padri in Torino ed è deputato il P.Generale in occasion della visita a vedere e deliberare.


Mons.Bedovero vescovo di Crema e li signori proveditori d’essa città domandano per mezzo del P.Carrara due maestri del nostro abito per grammatica e umanità offerendo ducati 500 di onorario et 1000 per elemosina di Messe, con le suppellettili necessarie nel primo ingresso di nostra Congregazione e con patto espresso che sia data in titolo la chiesa o sia oratorio di S.Antonio e facoltà di poter comperare il casamento contiguo, abitato dal Proveditore Montù; e fu data commissione al P.Generale di deputar persone a stabilire il negozio, ottenuto, se bisogna il consenso apostolico.


P.D.Vincenzo Girelli morto.


Il sig.Giampietro Pietrasanta fu accettato chierico novizio.

1655


Si celebrò il Definitorio in Murano nel seminario patriarcale cominciato li 18 aprile predicando in tale dì il P.D.Paolo Faà agli infrascritti definitoriali.

M.R.P.D.Girolamo Galliano Preposito Generale

D.Paolo Carrara Vicario Generale

Consiglieri: D.Alberto Spinola, D.Francesco Cambiani

Visitatori: D.Simone Ronzoni, D.Pierpaolo Chiesa, D.Luigi Terzago.

Definitori: D.Gianantonio Mezzabarba, D.Francesco Priuli, D.Girolamo Rossi, 

Cancelliere D.Girolamo Valmarana

Assistente: D.Giacomantonio Valtorta

Assenti: D.Agostino Lengueglia Definitore, D.Pierfrancesco Moia Procuratore Generale.


A questi furono sostituiti: D.Andrea Cariddi e D.Agostino Passi   


Capitoli proposti da signori presidenti del pio luogo di S.Maria di Loreto di Napoli, di dare per 3 sacerdoti 120 ducati per testa e ducati 70 al commesso e ducati 60 per ciascuno dei due laici, oltre il vestito; per la prima volta gli utensili che vi sono in casa: lavandaja, barbiere, chirurgo, medico, fuoco e li viatici per il P.Generale e Visitatore. Fu risoluto che si procuri il 4° sacerdote per l’oservanza della Bolla. Che li padri sieno liberi delle Messe per l’anime dei nostri defonti, et salvis juribus nostris antiquis. A trattare codesto accordo furono deputati li padri Rodriguez, Margano, Palmario, Viti, De Angelis e Minoia. Che avvisino prima di conchiudere il P.Generale e P.Visitatore Terzago. 


La comunità di Rovereto desidera d’introdurre li nostri padri nella loro città ducale per farvi le scuole. Fu risoluto che quando si proponga un luogo da incorporarsi alla Religione con casa, chiesa e entrata per mantenere onorevolmente cinque padri tra sacerdoti e laici s’accettasse venendo deputati li padri Visitatore Ronzoni, preposito Cariddi e preposito Bolzi, avvisandone il P.Generale.


Instanza de padri della Dottrina Cristiana in Francia per unirsi di nuovo alla nostra Congregazione avendo dirette lettere di molta premura al P.Generale e Procuratore Generale. Fu rimesso l’affare al P.Generale con autorità d’elleggere Commissari a trattare con que padri che fussero spediti da Francia, ma riserbandosi prima di conchiudere di riportare l’assenso del Capitolo Generale.

1656


Il Capitolo Generale si unì in S.Maiolo di Pavia li 7 maggio in cui predicò il P.D.Ginnesio Malfanti agli infrascritti

M.R.P.D.Girolamo Galliano Preposito Generale

D.Paolo Carrara Vicario Generale

D.Alberto Spinola

D.Giacomantonio Valtorta

D.Girolamo Brizio 

D.Gianantonio Mezzabarba

D.Gianfrancesco Cambiani

D.Giuseppe Malvezzi

D.Pietro Margano

D.Gianfrancesco Priuli

D.Pierfrancesco Moia

D.Stefano  Palmario

D.Luigi Terzago

D.Giuseppe Maggioni

D.Pierpaolo Chiesa

D.Giacomantonio Pirovano

D.Agostino De Angelis

D.Giancarlo Pallavicino

D.Gregorio Bolzi

D.Girolamo Rossi

D.Michelangelo Botti

D.Giovanni Minoia

D.Luigi delle Mene

D.Carlo Rossi

D.Vincenzo Viti

D.Gianagostino De Domis

D.Giuseppe Raggi

D.Felice Maria Invrea

D.Giacomo Prato

D.Simone Ronzoni

D.Andrea Cariddi

D.Enrico Passi


Morirono in questo passato triennio: D.Giuseppe Sartorio, D.Giannantonio Tonnesio, D.Vincenzo Girelli, D.Giambattista Spinola quondam Caesaris, D.Giamabattista Benaglia, D.Bernardino Patusio.


Si trovarono assenti: 

D.Emmanuele Rodriguez, 

D.Pietro Moro, 

D.Giorgio Ruotino, 

D.Girolamo Valmarana, 

D.Giambattista Spinola quondam Dominici, 

D.Agostino Ubaldini, 

D.Antonio Santini, 

D.Agostino Guazzoni, 

D.Gianagostino Lengueglia.


Li Discreti intervenuti furono: D.Biagio Capobianco per Napoli, D.Pietro Comendoni per Cremona, D.Daniele Battilana per Roma, D.Gabrio Carrara per Milano, D.Gianpaolo Faà per Venezia, D.Evangelista Comenduli per Pavia, D.Paolagostino Spinola per Genova, D.Girolamo Priuli per Vicenza.


Vennero eletti scrutatori D.Girolamo Galliano, D.Giancarlo Pallavicino, D.Enrico Rossi.


Furono assunti alle cariche definitoriali :

il M.R.P.D.Paolo Carrara Preposito Generale

D.Girolamo Galliano Vicario Generale

Consiglieri: D.Gianatonio Mezzabarba, D.Simone Ronzoni

Visitatori: D.Gianfrancesco Priuli, D.Giacomantonio Pirovano, D.Girolamo Rossi

Definitori: D.Andrea Cariddi, D.Gianfrancesco Cambiani, D.Alberto Spinola, D.Luigi Terzago, D.Pierpaolo Chiesa 5° Definitore

Procuratore Generale D.Pierfrancesco Moia, confermato.

Cancelliere D.Giancarlo Pallavicino.


Fu proposta la riunione de padri della Dottrina Cristiana in Francia con la nostra Congregazione, trattata in Roma dal P.Procuratore Generale.


Fu letta una lettera scritta al Capitolo Generale dal P.D.Francesco Ange eletto da padri Francesi con cui supplicano questa riunione e fu letta altresì una lettera di mons.Alessandro Crescenzio nunzio apostolico in Torino con alcune sue considerazioni sopra lo stesso affare. Furono letti i capitoli firmati in Roma dal nostro P.Procuratore Generale e considerati maturamente furono accettati sumptis calculis secretis con la detta riunione,concorrendovi per la parte affermativa più di due terzi de voti del Capitolo Generale. Li capitoli furono gli seguenti:


Conventiones inter patres Congregationis de Somascha et Patres Doctrinae Christianae pro reunione facienda utriusque Congregagationis si Sactissimo placuerit.

Convenerunt quod Generalis vocetur Prepositus Generalis Congregationis Somaschae et Doctrinae Cristianae qui, semel singuli triennii, possit visitare domos e collegia Doctrinae Cristianae per se ipsum vel per Vicarium Generalem et iis impeditis per quem voluerit ex patribus Italiae.

Si necesse fuerit in posterum augere numerum provinciarum hoc fiet de consensu Capituli Generalis.

Fiet, post quodlibet triennium, capitulum provinciale celebrandum intra mensem septembris immediate precedentem Capitulum Generalem; die et loco ab ipso Patre Provinciali praescribendo cum consilio suorum assistentium, de quo debet congruo tempore admonere Praepositum Generalem qui, si eo anno visitet domos et collegia Doctrinae Cristianae vel alius ab eo missus, poterit huic Capitulo Provinciali interesse ac presidere cum utraque voce. Intererunt huic Capitulo Pater Provincialis, Vicarius Provincialis, tres assistentes, Provincialis Procurator et secretarius Provinciae et illi quibus, eo anno quo fiet capitulum  provinciale, Pater Provincialis impeditus vel infirmus committet officium visitationis, tum rectores omnes una cum discreto suo a quolibet capitulo conventuali, ubi sex saltem fuerint sacris ordinibus initiati, eligendo. Quod si Provincialis aegrotet eo tempore quo debedit celebrari Capitulum Provinciale, poterit nominare delegatum vel commissarium qui suo nomine assistat et praesideat cum utramque voce. In eo capituolo, dicta culpa ab omnibus Vocalibus praedictis, scilicet a Patri Provinciali ante vicarium Provincialem et a ceteris ante Provincialem, si adsit, vel ante eius delegatum et lectis literis patentibus, discretis a Capitulo conventuali concessis et audito statu cuiuslibet domus et totius provinciae tum factis necessariis ordinibus pro felici statu regularitatis et bono regimine domorum et collegiorum modo non sint contrariis unioni et dependentiae a Patre Generali, fiet electio unius in Provincialem, ad quem duae tertiae partes votorum concurrent, confirmandum a Preposito Generali, facultate super hoc sibi tradita a capitulo Generali proximo antecedenti; qui nominatus provincialis nulla habebit authoritatem nisi post talem cofirmationem et, acceptis literis patentibus sui officii a Praeposito Generali, expirabit oficium Provincialis praecedentis et cofirmari non poterit in eodem officio ad 2° triennium. 

In eodem Capitulo Provinciali eligantur postea Vicarius Provincialis, tres assistentes pro consilio Provinciae, tum rectores qui omnes, acceptis in fine Capituli literis patentibus sui officii, a Patre Provinciali, si adsit, vel ab eius delegato, illico munus suum exercebunt, nec se ab eo dispensabunt, nisi a Patre Provinciali cum consilio suorum assistentium ab eo eximentur; opus contingente, in eroum loco, Provincialis alios cum eadem authoritate substituunt usque ad definitorium; et hi omnes poterunt semel confirmari in eodem officio; et ispi rectores poterunt simul exercere et munus rectorum et assistentium et visitatorum; et exacto sexennio in officio vel rectoris vel alterius officii eligi in Provincialem. In illo Capitulo fiet etiam electio unius qui tamquam discretus una cum Patre Provinciali intersit cum utraque voce Capitulo Generali; et iis de mortuis vel aegrotantibus Vicarius Provincialis et assistens Professione senior. Ideo monebitur tempore congruo a Patre Generali Pater Provincialis de tempore et loco in quo celebrabitur Capitulus Generalis.
 
Mortuo autem Patre Provinciali, vel absente et alia cuasa officio cedente, succedit ipso jure et facto cum eadem plane authoritate Vicarius Provincialis, et si is adhuc vitam decederet, assistens professione senior succedet ad explendum mortui Provincialis triennium, quo expleto poterit eligi in Provincialem, si opus indicetur, qui tamen omnes respective tenentur admonere Praepositum Generalem de morte vel impedimento praedecessoris et ab eo obtinere confirmationem interim triennium poterunt exercere munus suum.

Aucthoritas Provincialis erit, quae Provincialibus de jure competit et visitare per se ipsum Provinciam si possit, singulis annis, et si non possit eligere vel unum vel plures quos voluerit, qui suo nomine visitent et Visitatores nuncupabunt, in illo officio duraturi, quantum ipso Provinciali placuerit, qui praescribet in literis patentibus  ad hoc officium expeditis, quae loca, quae collegia debeant visitare, ad quae se exstendat illorum facultas, quae tanta erit quanta a Provinciali ipsis concessa. Tempore visitationis primum locum post provinciale in sedendo et in omnibus actionibus obtinebunt Visitatores, etiam ante rectores. Expleto autem actuali visitationis tempore, sedebunt ordine professionis. Poterunt Visitatores in repentinis providere necessitatibus domorum et collegiorum, et si necese fuerit mutare aliquem de uno loco in alium, monito illico Patre Provinciali, qui factum vel approbabit vel alio modo perficiet.

Provincialis erit statum Provinciae circa personas et alia decernere cum judicaverit tam pro scholis quam pro aliis officiis. Huius erit potestatem dare Visitatoribus, capitulis conventualibus et rectoribus domorum et collegiorum, admittere ad habitum quos aptos judicaverit, novitios ad professionem recipere per se vel per alios. Loca novitiatibus destinare cum consilio suorum assistentium, vel de uno in alium locum novitiatum, quando necessitas urgeat, transferre, apostatas redeuntes recipere et corrigere, laici tamen ad professionem non admittat  nisi peracto biennio novitiatus, et nisi attigerint vigesimum primum aetatis annum, dispensatio autem super illis qui quadragesimum annum exuperint vel in aliqua religione habitum tulerint, vel professionem emiserint ad Capitulum Provinciale vel ad definitorium pertinebit. Provincialis erit nominare cum consilio assistentium superiores in domibus missionum et eos mutare si voluerit.

Pater Provincialis cum consilio suorum Assistentium poterit Romam mittere unum ex patribus cum socio, qui degant in collegio Sancti Blasii Montis Citorii, et vocetur assistens Patris Procuratoris generalis pro negotiis spectantibus ad domos et collegia Doctrinae Cristianae in Curia Romana pertractandis.

Liceat Provinciali Doctrinae Cristianae cum consilio suorum Assistentium acceptare per se ipsum vel per alios novas domos, collegia et missiones ubique locorum et in illis superiores mittere donec provisum fuerit vel a Definitorio vel a Capitulo Provinciali, si autem acceptentur in Italia ea immediate erunt sub regimine Praepositi Generalis et definitorii Italiae, sicut alia loca Italiae. Et sic quod numquam futurum speramus contigerit nova separatio loca huiusmodi nulla ratione possint repeti a Patribus Doctrinae Cristianae
.

Superiores omnes tam maiores quam particulares domorum collegiorum et missionum Patrum Doctrinae Cristianae  semper erunt ex illis cuiuscumque nationis sint, qui annum probationis fecerint et professionem emiserint in uno ex novitiatibus patrum Doctrinae Cristianae.

 Ubique locorum, in quibus sunt nunc temporis et erunt in posterum, Padtres Doctrinae Cristianae vocabuntur Clerici Regulares Doctriane Cristianae Congregationis Somaschae guadentes omnibus privilegiis, gratiis et indultis a Summis Pontidficibus et a Santa Sede Apostolica Congregationi de Somascha concessis.

Liceat Patri Provinciali Doctrinae Cristianae mense, die ac loco ab illo destinando convocare definitorium semel in annum, nisi aliqua necessitas postulaverit iterum ac saepius convocare. Huic intererunt Provincialis, Vicarius provincialis, visitator, qui eo tempore missus a Provinciali vacabit visitationi et rector domus in qua habebitur definitorium. Potestas definitorii erit eligere officiales maiores et rectores, si quis eorum e vita migrasset. In loco rectorum vita functorum poterit Provincialis illico alium substituere, qui superior vocetur. Eamdem habeat aucthoritatem usque ad proximum definitorium cui intererit cum utraque voce, si celebretur in eo collegio, sive domo, in qua superior nominatus est, et etiam Capitulo Provinciali cum eodem suffragio, si nominatus fuerit post ultimum definitorium immediate praecedens Capitulum Provinciale. Potestas definitorii erit mutandi, admonendi, privandi vel suspendendi officiales maiores et rectores domorum sive collegiorum, si quid peccaverint, quod depositione vel suspensione dignum a praedictis Vocalibus fuerit iudicatum et alios subicere, qui eorum officia exerceant cum eadem auchoritate, sintque vocales in capitulo Provinciali; et si officiales maiores fuerint in Definitorio et de iis omnibus debebit Provincialis quamprimum poterit admonere Patrem Generalem.

Conservetur Patribus Doctrinae Cristianae forma regiminis et idem ritus vivendi ac operandi, quo nunc utuntur; iis exceptis quae essent contraria Brevi reunionis et dependentiae a Patri Generali.

Confirmat Patribus Doctrinae Cristianae facultas quam a Summis Pontificibus et Sancta Sede Apostoica habent docendi doctrinam cristianam ubique, iuxta laudabile eorum institutum quod acceperunt a Venerabili Patre Caesare de Bus eorum fundatore.


Lettera del serenissimo Duca di Savoja che raccomanda al Vocalato il P.D.Michele Dionigi. Altra del sig.Cardinale Triulzio che alla stessa dignità raccomanda il P.D.Francesco Marino Spinola. Altra del sig.Girolamo Chiavari in raccomandazione del luogo di Melfi.


Decreto contro l’abuso de sigilli privati e particolari. Contro li mantelli e vesti longhe de laici. Che li sacerdoti e chierici escano di casa accompagnati.


Furono confermati i decreti de passati Capitoli e massime dei celebrati nel 1650 e 1653.


Per l’accettazione del governo del seminario di Codogno fu data facoltà al Vicario Generale, prepositi e Vocali di Milano, quando detto governo sia perpetuo alla Congregazione, d’aggiustar le condizioni con il sig.Cardinale Triulzio, avvisandone il P.Generale.


Data facoltà al P.Generale quando succede la reunione di noi con la Dottrina Cristiana di Francia, di poter confermare quel Provinciale.


Ordine che in Albenga si tengono li soli soliti alunni e non convittori.


Fu fatta una funzione accademica in nostra chiesa.


Inerendo al decreto ottenuto dalla Sagra Congregazione, il P.Generale domandò licenza al Definitorio di potersi eleggere un confessore alterius instituti e l’ottenne. Dal P.Generale ricevettero simile facoltà li padri Visitatori e questi la concedettero alli respettivi superiori che erano in Capitolo.


Decreto che il P.Generale, Vicario Generale e Consiglieri col Cancelliere aprano le lettere direte al Definitorio o Capitolo per portare alla cognizione di tutti quelle cose solamente che sono di negozio o beneficio della Congregazione e sopprimere quelle che sono offensive della carità.


Decreto che la carica di vicepreposito o vicerettore, esercitata per anni 12 o nei collegi de convittori, dove si trovin di famiglia 50 persone o nelle case piene abitate da 12 religiosi, abiliti al Vocalato del Capitolo Generale. 


Furono eletti nuovi Vocali del Capitolo Generale li seguenti: D.Bonifazio Albano, D.Evangelista Comenduli, D.Stefano Spinola, D.Antonio Baldo.


Nella detta elezione dei Vocali, il P.D.Antonio Baldi ebbe 19 voti favorevoli e 12 contrari, uscito di Capitolo il P.Cariddi suo zio. Similmente il P.D.Giambattista Scopa ebbe 19 voti favorevoli e 13 contrari; sopra del qual avvento essendo nata difficoltà restò infine deciso che il P.Baldo restasse eletto.


Avendo il P.Visitatore e gli altri Vocali di Napoli con loro giuramento attestato che il P.Emmanuele Rodriguez d’anni 82 era destituito di buon uso di ragione e de sensi a tenore della Costituzione lib.1,cap.3 De eligendorum Vocalium, si giudicò di sostituirgli un altro nel Vocalato e fu eletto il P.D.Biagio Capobianco.


Decreto che quando si stabilisca la riunione nostra con la Dottrina Cristiana di Francia, si supplichi al Papa di creare nel suo Breve della riunione Vocale della nostra Congregazione il P.D.Francesco D’Ange autore di codesta riunione e che in Roma si era adoperato con il P.Procuratore nostro Generale.


Fu lodato il contratto di promessa fatto con autorità dello scaduto P.Generale, dal P.Carlo Carrara col sig.Canonico Giugali di dargli la metà dell’onorario certo che la nostra Congregazione averà per la lettura di belle lettere nella cancelleria ducale di Venezia da lui rinonziata e ottenuta dal P.D.Stefano Cosmi.

1657


Non fu possibile in quest’anno di raccogliere il Definitorio per li correnti e passati sospetti di contaggio. 

1658


Nel giorno 12 maggio si congregò il Definitorio in S.Maria Segreta di Milano, predicandovi dottamente il P.D.Paolo Sormani. Gli intervenuti furono

M.R.P.D.Carlo Carrara Preposito Generale

D.Girolamo Galliano, Vicario Generale

Consiglieri: D.Gianantonio Mezzabarba, D.Simone Ronzoni

Visitatori: D.Gianfrancesco Priuli, D.Giovanantonio Pirovano, D.Girolamo Rosi.

Definitori: D.Gianfrancesco Cambiani, D.Andrea Cariddi e D.Pierpaolo Chiesa

Assistente D.Giacomantonio Valtorta.


Per essere li passi chiusi a cagion del contaggio non poterono intervenire da Genova li padri D.Alberto Spinola Definitore, D.Luigi Terzago Definitore, D.Giancarlo Pallavicino Cancelliere ai quali assenti furono sostituiti: D.Giuseppe Maggioni, D.Agostino De Domis e D.Giovanni Minoia.


Fu confermato il decreto della clausura. Incaricata ai superiori l’osservanza della Costituzione quanto alle elemosine che vengono a confessori e maestri; quanto agli abiti troppo longhi dei fratelli laici; delle scarpe, barbe ed abiti irreligiosi; furono fatti ordini e vietato lo star fuori de chiostri e l’eleggere sacerdoti per procuratori in villa.


Fu accettato il pio luogo di S.Valentino di Vicenza con le condizioni dell’altro della Misericordia e con patto espresso che il superiore e gli altri ministri così nell’accesso come nel recesso dal pio luogo non dipendono che dai superiori della Congregazione nostra, ricevendo tutti li religiosi bisogni di vitto, vestito, viatici, medicinali e medici, restando libero al P.Rettore l’applicazione della Messa.


Rimesso all’arbitrio del P.Generale il permettere che si trasportino li collegiali instituiti dal sig.medico Peroni di Brescia in una casa di rimpetto al nostro collegio, facendo loro assistere da un nostro sacerdote con un laico e con il patto espresso che non si ricevono altri convittori che gli alimenti con l’entrate del detto sig.Peroni.


Morte del P.D.Giuseppe Malvezzi.


Per cagion del contaggio essendovi scarsezza di lettori per le speculative fu data facoltà al P.Generale di dispensare li studenti sopra li 4 anni di scuola prima di leggere o predicare. 


Furono accettati al noviziato clericale Evangelista Cremonino e Pietro Mango napolitano d’anni 51, abitante in Brescia e di professione pittore insigne. Al noviziato laicale Bartolomeo Conti, Giambattista Bozza e Leandro Musso. Fu ancor accettato per chierico novizio Gianantonio Trezzo da Merate.

1659


Il dì 4 maggio si congregò in S.Majolo di Pavia il Capitolo Generale recitando una dotta e erudita predica il D.Giampaolo Faà segretario del P.Generale, intervenendovi li seguenti padri Vocali e Soci:

M.R.P.D.Paolo Carrara, Preposito Generale

D.Girolamo Galliani, Vicario Generale

D.Alberto Spinola, 

D.Giacomantonio Valtorta, 

D.Giacomantonio Mezzabarba, 

D.Gianfrancesco Cambiani, 

D.Girolamo Valmarana, 

D.Pietro Margano, 

D.Marcantonio Marchi, 

D.Pierfrancesco Moia, 

D.Simone Ronzoni, 

D.Gianfrancesco Priuli, 

D.Andrea Cariddi, 

D.Luigi Terzago, 

D.Giuseppe Maggioni, 

D.Pierpaolo Chiesa, 

D.Giacomantonio Pirovano, 

D.Gianagostino Lengueglia, 

D.Gregorio Bolzi, 

D.Michelangelo Botti, 

D.Giovanni Minoia, 

D.Luigi delle Mene, 

D.Girolamo Rossi, 

D.Gianagostino De Domis, 

D.Giuseppe Raggio, 

D.Lucio Giuseppe Avogadro, 

D.Bonifacio Albano, 

D.Evangelista Comenduli, 

D.Stefano Spinola, 

D.Gianantonio Baldi, 

D.Agostino Guazzone, 

D.Enrico Passi, 

D.Giambattista Spinola quondam Dominici.


Morirono nel passato triennio dei Vocali li seguenti: D.Girolamo Brizio, D.Giuseppe Malvezzi, D.Felice Maria Invrea.


Si ritrovaron assenti per vecchiezza o per infermità: D.Pietro Moro, D.Giorgio Ruotino, D.Agostino Ubaldini, D.Antonio Santini, D.Giacomo Prato, D.Biagio Capobianco, D.Ago-stino de Angelis, D.Giancarlo Pallavicino, D.Stefano Palmario, D.Vincenzo Viti.


Soci intervenuti: D.Costantino Martinengo per Cremona, D.Girolamo dal Pozzo per Milano, D.Carlo Borsa per Napoli, D.Girolamo Priuli per Vicenza, D.Stefano Ruota per Padova.


Non intervennero de Soci: D.Bartolommeo Malliani per Pavia, D.Girolamo Milesio per Roma e il Socio di Genova non fu eletto a suo tempo.


Restarono assunti alle cariche definitoriali

M.R.P.D.Girolamo Galliano Preposito Generale

Vicario Generale D.Paolo Carrara che rinonziò e fu eletto D.Simone Ronzoni.

Consiglieri: D.Giacomantonio Pirovani e D.Girolamo Rossi

Visitatori: D.Francesco Cambiani, D.Andrea Cariddi, D.Luigi Terzago.

Definitori: D.Agostino Guazzoni, D.Gianagostino della Lengueglia, D.Enrico Passi, D.Stefano Spinola, D.Pietro Margano 5° Definitore.

Procuratore Generale Pierfrancesco Moia confermato

Cancelliere D.Giuseppe Raggi.


Decreto che siano privati dell’officio li superiori e vice superiori che usciranno soli di casa o il permetteranno alli sacerdoti e chierici loro sudditi in quelle case che dal Definitorio saran dichiarate avere un numero sufficiente.


Che in tutte le case si faccia l’orazion mentale e la disciplina; si levino li sigilli particolari; non si dia del molto Reverendo che alli nostri stati Generali o Vicari Generali e li fratelli facciano la comunione.


Fu confermato il decreto del non pernottare fuori delle nostre case ancor quegli che hanno la facoltà della Sagra Congregazione.


Fu nuovamente proposto il seminario di Codogno dal sig.Principe Triulzio e furon deputati li padri Vocali di Milano a ricusarlo scusandosi.


Il P.Carrara proponeva un luogo in Crema in cui si viene esibito chiesa e casa da incorporarsi alla Religione, ducati 500 annui con messa ed altri emolumenti da mantener 12 persone. Furon deputati li padri Vicario Generale e P.Avogadro a vedere il luogo, trattar coi signori Deputati e con l’assenso del P.Generale a conchiudere.


Decreto che li superiori e sudditi nel termine di un mese notifichino tutti li livelli, sussidi, donativi, elemosine così certe come incerte riscosse o da riscuotersi con fede giurata sottoscritta e sigillata col sigillo del collegio, sotto le pene contra proprietarios.

Che in tutti i collegi si metta in uso la cassa del deposito, con due chiavi e si mandi fede giurata.


Che tutti li religiosi della Congregazione incorporino nella sostanza comune del collegio tutto ciò che hanno o averanno sotto qualsivoglia titolo, sotto le pene contra proprietarios.


Che li superiori diano esempio nella detta incorporazione e proveggano con religiosa carità di tutte le cose necessarie, vitto, vestito, medicinali, viatici, biancheria grossa e minuta conforme la qualità delle persone che affaticano o sono inferme o in età grave, anche delle cose di soddisfazione religiosa, ma non in denari si diano tali provisioni, e partendo alcuno da un collegio si sottoscrivano le liste della robba si troverà aversi e finalmente che li superiori facciano una volta al mese li conti nella maniera comandata dalle nostre Costituzioni.


Che li padri Visitatori nelle visite riportino da superiori lo stato giurato della economia



Che tutti li livelli de novizi sieno applicati a qualche collegio particolare e da questo passati alla casa di loro deputazione.


Il P.D.Agostino Guazzone rettore di Casale espose il desiderio del serenissimo di Mantova che in Casale si deputino due maestri per le scuole pubbliche, promettendo di far contribuire per il loro mantenimento cento doppie. Si decretò che si ringrazi Sua Altezza e le si ricerchi la facoltà di sostituire un prete secolare per l’ultima scuola.


Il P.Generale al Definitorio concesse e ricevette la facoltà di confessarsi da un sacerdote approvato e non della nostra Congregazione. Furon deputati li collegi ad recipiendos novitios S.Majolo, S.Biagio, la Maddalena di Genova, S.Maria Segreta, Ss.Filippo e Giacomo, S.Lucia e la Salute.


Furono eletti nuovi Vocali D.Paolo Faà, D.Vincenzo Botti e D.Ludovico Muzzani.


Ordine ai superiori sotto pena di sospensione ab officio che paghino le tasse, i canoni, i quindenni.

1660


In S.Lucia di Cremona si congregò il Definitorio cominciato li 18 aprile e in cui predicò il P.D.Carlo Borzi. Allo stesso intervennero

M.R.P.D.Girolamo Galliano Preposito Generale

D.Simone Ronzoni Vicario Generale

Consiglieri: D.Giacomantonio Pirovano

Visitatori: D.Gianfrancesco Cambiani, D.Andrea Cariddi.

Definitori: D.Agostino Guazzoni, D.Gianagostino Lengueglia.

Cancelliere: D.Giuseppe Raggi


Non intervennero D.Girolamo Rossi Consigliere, D.Luigi Terzago Visitatore, D.Enrico Passi Definitore, D.Stefano Spinola Definitore, D.Pietro Margano 5 Definitore ed il P.Valtorta Assistente. A questi furono sostituiti: D.Michelangelo Botti, D.Giovanni Minoia, D.Paolo Faà, D.Bonifacio Albano, D.Evangelista Comenduli.


Il P.D.Pietro Francesco Moia, fu Procuratore Generale, vien fatto Vescovo di Telese.


Procuratore eletto invece del P.Moia il P.Luigi Terzago


Visitatore eletto invece del P.Luigi Terzago il P.D.Agostino De Angelis.


Ordine che si stenda una supplica a Sua Santità per incamminare nuovamente la causa del Venerabile Fondatore.


Che il P.Generale procuri elemosine da nostri religiosi e benefattori per la riassunzione di detta causa e che il Padre Generale medesimo applichi a questa causa quella parte de legati de novizi che fu lasciata a lui per ragione di tassa. Che li predicatori e confessori ed altri che possono, contribuiscano qualche cosa e finalmente che ciò non bastando, con il parere del P.Vicario Generale e Visitatori si facciano ad ratam contribuire i collegi.


Minacciando rovina la nostra chiesa di S.Biagio di Roma e restando il collegio occupatissimo e di mal aria, a cagion della fabbrica del sig.principe Ludovisio, che si esibisca di pagarlo fu permesso questo trattato alli padri Vocali di Roma con intelligenza del P.Generale. 


Il P.D.Luigi Guazzoni, a nome di Sua Altezza oltre li due maestri che sono in S.Clemente di Casale, ne ricerca un altro solo e vien decretato che si ringrazi Sua Altezza e che il P.Generale deputi il P.Guazzoni o il P.Pirovano ovvero altro a conchiudere le convenzioni.


Non avendo Roma concessa la facoltà che nella compra di terre in Fossano s’obbligassimo a pagare gli aggravi regi, come erasi accordato, si concede ai padri di poter serrare le scuole.


Commissione al P.Chiesa rettore di S.Andrea in Lodi di trattare bensì aggiustamento con li deputati del pio luogo di dette cittelle fondato dalla Signora Cavazza contiguo al nostro, ma di mantenere il gius sopra la metà del giardino a noi donato dalla stessa Signora.


Instanza del sig.Giambattista Amendola per la demolizione d’una cantonata del collegio Macedonio come dannoso al suo palazzo ed allo stesso collegio, e deputazione d’alcuni padri a vedere le scritture ed a riferire.


Furono accettati al noviziato clericale Antonio Maria Giovannelli da Salò, Carl’Antonio Filippo Roveli da Como e Gasparo Millino da Roma.

1661


Nella chiesa di S.Cipriano seminario patriarcale in Murano gli 8 maggio si cominciò il Definitorio, predicandovi il P.D.Gregorio Ferrari dopo celebrata la Messa in S.Maria della Salute.

M.R.P.D.Girolamo Galliano Preposito Generale

D.Simone Ronzoni Vicario Generale

Consiglieri: D.Giacomantonio Pirovani, D.Girolamo Rossi

Visitatori: D.Gianfrancesco Cambiani, D.Andrea Cariddi, D.Agostino De Angelis.

Definitori: D.Enrico Passi.

Cancelliere: D.Giuseppe Raggi.


Si trovaron assenti: D.Agostino Guazzone, D.Gianagostino Langueglia, D.Stefano Spinola, D.Pietro Margano, a questi furon sostituiti: D.Gianfrancesco Priuli, D.Gregorio Bolzi, D.Paolo Faà, D.Bonifacio Albano. 


Venne ordinato al P.Generale di ricordar l’ordine del Capitolo Generale circa l’andar accompagnati, il far la disciplina e l’orazione mentale; che in ordine alla consegna dei livellli protesti che nel prossimo Capitolo Generale li contumaci saran chiamati proprietari; che intìmi alli predicatori se non consegneranno fedelmente le elemosine, che caderanno dai loro meriti e saranno sospesi dalle prediche. Lo stesso s’intenda de confessori.


Il P.Agostino Ubaldini uomo di gran meriti e decoro della Congregazione fu decretato che si richiami acciocché con la sua presenza sia di giovamento al pubblico, non potendosi permettere che stia assente, benché abbia avuta facoltà dal fu P.Generale Carrara. 


Ordine che si metta il professorio in S.Maria Maddalena di Genova e che bisognando altro noviziato si deputi in S.Spirito ma che fratanto si mandino a Roma i novizi. Inoltre che conforme al decreto della Sagra Congregazione si mettano quattro chierici almeno in S.Giacomo di Vicenza.


Fu decretato che si lasci il collegio di S.Tommaso d’Aquino in Melfi dove essendovi da prima un’entrata di scudi 1000 per la peste passata, guerre et altri infortuni l’entrata è ridotta a soli scudi 200, cosicché li padri per vivere hanno dovuto vendere quasi tutte le supelletili, letti, rami, stagni e cose simili, e per riuscir molto stipendioso il mandarvi maestri dalla Lombardia, non essendovene più vicini e per l’aria che ha ucciso molti de nostri.


Francesco Antonio Donato vercellese d’anni 56 cerca d’essere in abito laicale aggregato, volendo portar qualche utile al pio luogo e gli fu fatta la grazia.


Fu accettato all’abito clericale Giuseppe Antonio Parechino.

1662


In S.Maria Segreta di Milano li 30 aprile fu congregato il Capitolo Generale, predicandovi il P.D.Paolo Antonio Sormano.


M.R.P.D.Girolamo Galliano, Generale

D.Simone Ronzoni Vicario Generale

D.Alberto Spinola

D.Giacomantonio Valtorta

D.Gianantonio Mezzabarba

D.Marcantonio Marchi

D.Giacomo Valmarana

D.Giorgio Ruotino

D.Pietro Margano

D.Gianfrancesco Priuli

D.Luigi Terzago

D.Giuseppe Maggioni

D.Pierpaolo Chiesa

D.Giacomantonio Pirovano

D.Agostino De Angelis

D.Agostino Guazzone

D.Giancarlo Pallavicino

D.Gianfrancesco Cambiani

D.Andrea Cariddi

D.Gregorio Bolzi

D.Girolamo Rossi

D.Michelangelo Botti

D.Giovanni Minoia

D.Luigi delle Mene

D.Carlo Rossi

D.Vincenzo Viti

D.Gianagostino De Domis

D.Giuseppe Raggi

D.Lucio Giuseppe Avogadro

D.Enrico Passi

D.Giampaolo Faà

D.Vincenzo Botto

D.Bonifacio Albano

D.Evangelista Comenduli

D.Ludovico Muzzani

D.Stefano Spinola

D.Gianantonio Baldi


Morirono nel passato triennio: D.Paolo Carrara, D.Pietro Moro, D.Antonio Santini.


Fu fatto vescovo di Telese P.Pierfrancesco Moia.


Non intervennero al Capitolo: D.Agostino Ubaldini, D.Giambattista Spinola, D.Biagio Capobianco, D.Stefano Palmario, D.Gianagostino Lengueglia.


Soci intervenuti: 

D.Eugenio Malgora per Venezia, 

D.Carlo Natta per Roma, 

D.Carlo Francesco per Cremona, 

D.Marcantonio Campiano per Genova, 

D.Pierpaolo Chizzola per Murano, 

D.Girolamo dal Poz per Milano, 

D.Carlo Rossi per Pavia, 

D.Muzio Caracciolo per Napoli, 

D.Michelangelo Sala per Verona.


Si pubblicò il Breve del Papa Alessandro VII dato li 23 dicembre 1661 nel quale si divide la Congregazione in 3 Provincie: Lombarda, Veneta e Romana. Vengono assegnati a ciascuna 14 Vocali e tre Soci o Discreti e le tre dignità Generalizie si danno per turno dovendo cominciare dalla Romana la dignità prima di Generale, poi passare alla Veneta e finalmente alla Lombarda. Tutte le superiorità durano per un triennio.


Furono perciò eletti 3 scrutatori, uno per provincia cioè D.Girolamo Galliano, D.Carlo Pallavicino, D.Enrico Passi.


Alle cariche definitoriali furono eletti:

M.R.P.D.Girolamo Rossi Preposito Generale

Vicario Generale: D.Girolamo Galliano

Procuratore Generale: D.Bonifacio Albano

Consiglieri: D.Luigi Terzago, D.Enrico Passi, D.Agostino De Angelis, il qual ultimo rinunziando fu eletto D.Pietro Margano.

Provinciali: D.Giacomantonio Pirovano, D.Simone Ronzoni, D.Giancarlo Pallavicino.

Definitori: D.Pierpaolo Chiesa, D.Andrea Cariddi, D.Agostino De Angelis.

Cancelliere: D.Agostino Spinola.


Innovazion del decreto che li superiori non lascino uscir di casa sacerdoti e chierici per la città, se non accompagnati e che accorcino le vesti e i mantelli ai laici.


Furono eziandio confermati li decreti del precedente Capitolo Generale, massime circa la povertà regolare.


La comunità di Corte Maggiore desidera le scuole pubbliche de nostri padri ed è rimesso l’affare alli padri Vocali di Lombardia.


Determinazione che si proseguisca con ardenza la causa del nostro Venerabile e facoltà al P.Generale d’impor le tasse necessarie alle case, avendone l’assenso delli Padri Provinciali. 


Ordine che si ratifichi a nome del Capitolo Generale in Roma l’instromento stipulato per la concessione di S.Bartolommeo di Brescia, fatta dal sig.Cardinale Flavio Chigi alla Congregazione, come seguì per rogito del Perini notaro.


Memoriale sottoscritto dalli Padri Francesco Cambiani, D.Bartolomeo Malliani e D.Michele Dionigi in nome della nazion Piemontese perché sieno deputati alcuni padri a vedere le giuste distribuzioni degli onori dovuti a quella nazione nella Provincia di Lombardia. Le stesse instanze si fecero dal P.D.Paolo Faà a nome suo e della nazione suddita del Serenissimo di Mantova e furono deputati li padri Galliano e Pirovano per la Lombarda, Ronzoni e Priuli per la Veneta, Pallavicino e De Angelis per la Romana.


Ordine che i superiori trattino nel vitto con carità li padri vecchi e benemeriti della Congregazione.


Fu accettato al noviziato clericale Pietro Bonagrazia di Treviso. Al noviziato laicale di S.Maria Segreta Giuseppe Ravasio.


Ordine al P.Belli sub poena suspensionis ab officio di far serrare nella casa del sig.Antonio di Ponte la finestra che risponde nella chiesa di S.Demetrio.


Decreto che le tasse del P.Generale e Procuratore Generale sieno ugualmente ripartite tra le provincie, deputando ciascun Provinciale con quattro de suoi Vocali a far il riporto della sua terza parte nelle casse de soggeti. E che il Provinciale Romano con li 4 Vocali ordini altresì le tasse alle case di sua provincia per il canone di S.Cecilia.


Che li Definitori si facciano a vicenda per le Provincie ed il Capitolo Generale in quella in cui dovrà eleggersi il Generale.


Furono eletti Vocali per la Provincia Veneta D.Michelangelo Sala, D.Girolamo Priuli e D.Stefano Cosmi. Per la Provincia Romana D.Girolamo Millesio.


Mons.Brizio vescovo di Alba e li signori della medesima città domandano d’assegnarci luogo, chiesa e sufficienti entrate per che li nostri padri assumino le scuole pubbliche e sono deputati a trattare li padri Galiano, Pirovano e Cambiani.


Canone di S.Pietro in Monforte addossato alla Provincia Lombarda. 

1663


Si celebrò nel collegio de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza il Definitorio cominciato il 15 aprile con un eloquente discorso del P.D.Paolo Gregorio De Ferrari intervenendo

M.R.P.D. Girolamo Rossi Preposito Generale

D.Girolamo Galiano Vicario Generale

Consiglieri: D.Luigi Terzago, D.Enrico Passi

Provinciali: D.Simone Ronzoni, D.Giacomantonio Pirovano, D.Giancarlo Pallavicino.

Definitori: D.Pierpaolo Chiesa.

Assistente: D.Giacomantonio Valtorta.


Mori nell’anno scaduto il P.D.Andrea Cariddi Definitore e in sua vece fu canonicamente eletto D.Gianfrancesco Priuli.


Si trovarono assenti D.Pietro Margano Consigliere, D.Agostino De Angelis Definitore, D.Bonifacio Albano Procuratore Generale, D.Stefano Spinola Cancelliere, ai quali furono sostituiti D.Marcantonio Marchi, D.Carlo De Rossi, D.Girolamo Priuli, D.Antonio Baldi.


Dichiarazione che si debba conservare il giurato segreto sino alla pubblicazione de’decreti e, ancora in posterum, di quelle cose che possono offendere la carità.


Furono accettati il sig.Cristoforo Sugana di Treviso, sig.Giuseppe Semenzi cremonese, Carloantonio Marchetti tutti per l’abito chiericale e in oltre Alfonso Giacinto Castelli bresciano.


Ordine che a nostri giovani si provegga un maestro di canto fermo.


Che nissuno dia composizioni alla stampa col proprio nome senza la revisione del P.Generale, Vicario Generale e Provinciale sotto pena d’essere privato di voce attiva e passiva per il tempo che parerà al P.Generale.


Arrivo del P.Procuratore Generale e sua istanza per le tasse.


Il P.D.Gianantonio Baldi preposito di S.Croce di Padova propone la permuta del detto luogo nell’altra chiesa parrocchiale di S.Giuliana; è fatta carta di procura nei padri definitoriali veneti e nel P.Baldi.


Decreto che le tasse al Procuratore Generale si paghino in scudi romani la metà nel mese di luglio e l’altra metà nel novembre.


Ordine ai Padri Provinciali di fare nota degli obblighi di messe perpetue e delle loro fondazioni per procurar la riduzione dalla Santa Sede.


Libreria di mons.Polacco alla Salute di Venezia con obbligo di celebrare Messe 500 per l’anima del di lui fratello ed altrettante per la cognata e similmente per la sorella.


Il P.D.Francesco Caro recita un dottissimo discorso


Fu accettato al noviziato laicale Massimiliano Ferrari cremonese.


Decreto che in mancanza d’alcun maestro di novizi s’intendono surrogati in Lombardia P.D.Bartolomeo Santini vicepreposito, in Venezia D.Girolamo Genovesi, in Roma D.Vin-cenzo Botti.


Trattato in Napoli per l’unione de Padri della Dottrina Cristiana alla nostra Congregazione con tutti i loro luoghi ed entrate, rimesso al P.Generale da risolversi.


Essendo ripieno il libro degli atti capitolari e dovendosene cominciare un nuovo, fu determinato che si trascrivessero in un libro tutti li decreti per portarli sempre alle Congregationi, però cominciando dall’anno 1625.

1664


In quest’anno si celebrò in S.Maria Segreta di Milano, cominciato li 4 maggio, il Definitorio a cui intervennero:

M.R.P.D.Girolamo Rossi Preposito Generale

P. D.Girolamo Galliano Vicario Generale

P. D.Luigi Terzago Consigliere

P. D.Enrico Rossi Consigliere

D.Giacomantonio Pirovano Provinciale Lombardo

P. D.Giancarlo Pallavicino Provinciale Romano

P. D.Francesco Priuli Definitore

D.Giacomantonio Valtorta Assistente


Sendo passati all’altra vita il P.D. Simone Ronzoni, Provinciale Veneto ed il P.Pierpaolo Chiesa Definitore; fu eletto Provinciale il P. D. Francesco Priuli ed in Definitore per il morto P.Chiesa il P.D. Agostino Guazzone e per il P.Priuli eletto, come sopra, Provinciale sostituito nel definitoriato il P.Girolamo Priuli assente. 


Fu ordinato che li nostri uscissero di casa accompagnati. Che si ordinasse il deposito per difesa del voto di povertà. Che si facesse da religiosi una colletta nella costituzione del processo de non cultu.

Si trattò della chiesa e luogo di S.Anna di Napoli sopra la relazione trasmessa dal P.Isidoro Bianchi. Fu proposto l’unione al nostro collegio di S.Lucia di Cremona un’accademia de giovani promessa da alcuni signori ma si conchiuse che ciò non doveva accettarsi. Anche il P.Provinciale Pirovani espose il desiderio della città di Tortona di assegnare alla Religione terra sufficiente al mantenimento di un maestro che insegnasse; e a questo negozio furono deputati il P.Galliano e il P.Pirovani medesimo. Finalmente alla istanza di mons.Vescovo di Macerata di unire il suo seminario al nostro pio luogo di S.Giovanni Battista; fu commissionato il P.Generale di deputare due soggetti a trattare, rimettendo al Capitolo Generale la conchiusione.


Emanò altresì decreto che si lasciasse il collegio di Albenga per l’incommodo dell’aria, dell’abitazione e dell’esazione de crediti.


Si determinarono per la elezione dei Soci S.Majolo di Pavia per il primo socio con la concorrenza della Colombina, di Tortona, Alessandria, Fossano, Torino e Vercelli. Per il secondo S.Maria Segreta con S.Pietro in Monforte, S.Martino, la Colombara, Casale, Como, Lugano, Merate. Per il terzo in S.Lucia di Cremona con S.Giroldo, la Misericordia, Lodi, Vicenza e Rivolta.


Per la Provincia Veneta il primo in S.Maria della Salute con li collegi di Venezia e Murano, il secondo in Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza con li due Pii luoghi, Padova, Treviso, Trento e Verona. Il terzo in S.Lionardo di Bergamo con S.Martino, Salò, Brescia e Somasca. 


Nella Provincia Romana more solito

Il P.D. Antonio Bariano predicò al Venerabile Congresso.

1665


Il dì 3 di maggio si cominciò il Capitolo Generale a celebrare nel collegio de’ Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza, intervenuti gli infrascritti padri Vocali. Si cominciò per la chiusura da porsi nella domenica 4^.

D. Girolamo Rossi, Preposito Generale

D. Girolamo Galliano, Vicario Generale

D. Giambattista Mezzabarba

D. Marcantonio Marchi

D. Gianfrancesco Priuli 

D. Luigi Terzago

D. Giacomantonio Pirovano

D. Agostino Guazzone

D. Giovanni Agostino Lengueglia

D. Giovanni Minoia

D. Giovanni Agostino de Domis

D. Giuseppe Raggio

D. Girolamo Millesio

D. Vincenzo Botto

D. Evangelista Comenduli

D. Ludovico Muzzani

D. Girolamo Priuli

D. Giuseppe Avogadro

D. Enrico Papi

D. Giampaolo Faà

D. Bonifacio Albano

D. Gianantonio Baldi

D. Stefano Cosmi


Morti nel passato triennio

D. Alberto Spinola 

D. Vincenzo Ronzone

D. Girolamo Valmarana

D. Stefano Palmario

D. Michelangelo Botti

D. Francesco Cambiani

D. Gianandrea Cariddi

D. Giorgio Italino

D. Pierpaolo Chiesa

D. Michelangelo Sala


Vescovo di Savona nel Genovesato il P.D. Stefano Spinola che fu anche, prima, nella legazione di Francia Teologo dell’Em.mo sig.Cardinale Ghigi.


Non intervennero a questo Capitolo

D. Giacomantonio Valtorta

D. Pietro Manzano

D. Agostino De Angelis 

D. Biagio Capobianco

D. Giambattista Spinola

D. Giuseppe Maggioni

D. Agostino Ubaldini

D. Gregorio Bolzi

D. Carlo Rossi

D. Vincenzo Viti

D. Giacomo Pallavicino

D. Luigi Delle Mene

D. Giacomo Prato.


Soci che parimenti intervennero

D. Simone Gritti

D. Paolo Agostino Spinola

D. Gregorio Grumello

D. Giacomantonio Guilizza

D. Felice Comenduli

D. Muzio Caracciolo

D. Giuseppe Gentilati

D. Girolamo Zanchi


Non intervenne per indisposizione

D. Pierantonio Buonfiglio


Si lesse un decreto della Sacra Congregazione sopra Vescovi e Regolari di assoluzione di quei superiori che non avevano nello Stato Veneto fatta leggere le Bolle.


Furono eletti scrutatori D. Agostino De Domis, lombardo, D. Enrico Rossi, veneto, D. Girolamo Rossi Romano.


Vennero eletti alle cariche definitoriali li seguenti padri

D. Bonifacio Albano, Preposito Generale

D. Girolamo Rossi, Vicario Generale

D. Giacomantonio Pirovano, Procuratore Generale

D. Agostino Guazzone, Consigliere Lombardo

D. Gianfrancesco Priuli Consigliere Veneto

D. Vincenzo Viti Consigliere Romano.


Visitatori col nome di Provinciali in vigor del Breve di Nostro Signore

D. Girolamo Galliano Lombardo e per la sua rinunzia sostituito D.Agostino De Domis,

D. Carlo Rossi Veneto

D. Giovanni Agostino Lengueglia Romano, 

Per rinunzia del P.Rossi fu eletto il P. D. Stefano Cosmi.


Cancelliere D. Girolamo Priuli.


Desiderio dei signori di Salò perché nel collegio di S.Giustina s’introducano le scuole.


Decreto che quelli i quali compagni sono del P.Generale nel decretare la espulsione degli incorreggibili si chiamino non giudici ma consultori. Altro decreto contro coloro che con detrazione macchiano l’onore de Vocali.


Che li superiori tengano registro delle grazie e miracoli che opera Iddio a manifestazione della gloria del nostro Venerabile Fondatore.


Facoltà data al P.Generale d’abbandonare o ritenere il collegio Perone di Brescia o incorporarlo a S.Bartolomeo della stessa città.


Fu risolta l’accettazione del seminario di Macerata quando mons.Vescovo faccia nella nostra casa, e non altrove, fabbricar le stanze convenevoli.


Fu ancor ordinato alli superiori di S.Martino di Bergamo che in avvenire facciano il libro del maneggio e dieno i conti alli PP. Provinciali.


Decreto che gli giudici deputati alla revision de meriti notino la circostanza delle fatiche, gl’anni e il luogo col testimonio giurato da superiori, e queste fedi si presentino al Capitolo Generale.


Il P.D.Agostino Ubaldini stato 32 anni Vocale senza aver mai preso possesso di questa carica, per la infermità e perturbazione di senno, fu tolto dal numero de Vocali.


Furono eletti per la Provincia Veneta Vocali: D. Paolo Gregori Ferrari, D. Girolamo Benaglia, D. Girolamo Zanchi, D. Simone Gritti, D. Francesco Gagliardi, 


Vocali per la Provincia Romana: D. Daniele Battilana, D. Paolo Agostino Spinola, D. Ginesio Malfanti, D. Muzio Maria Caracciolo


Nuovo decreto per l’osservanza del voti di povertà, cassa di deposito e fede giurata dell’ adempimento.


Revision de conti a superiori ordinata in ciascun mese a due seniori.


Che si esca da casa accompagnato. Si accorcino le vesti alli laici. Non si facciano conviti. Si porti alzato il collare del mantello. Si frequenti il coro e due volte nel giorno l’orazion mentale. Nessun ancorché superiore pernotti fuori dei chiostri; ogni mese si faccia la congrega collegiale.


Il P. D. Stefano Spinola teologo dell’Em.mo Chigi nella legazione di Francia fatto Vescovo di Savona. Questo soggetto ha dato alla luce la filosofia e la prima parte della teologia, riportando la fama di gran letterato.


Il P. D. Bonifacio Albano, nobile bergamasco.

1666


Nell’anno sudetto il dì 16 maggio si raccolse il Definitorio in S.Maria Segreta di Milano e v’intervennero 

D. Bonifacio Albano Preposito Generale

D. Gianfrancesco Priuli Consigliere Veneto

D. Girolamo Galliano Provinciale Lombardo

D. Vincenzo Botti, Provinciale Romano

D. Agostino De Domis Definitore Lombardo

D. Stefano Cosmi Definitore Veneto

D. Giacomantonio Valtorta Assistente 


Fu instromentata l’accettazione del collegio Capece di Napoli.


Rinunzia del pio luogo di S.Martino di Bergamo, per essersi li signori Deputati usurpato tutto il governo.


Decreto che dai novizi si tragga alcuna elemosina per la Beatificazione del Venerabile.


Esibizione della comunità di Rivolta di L.1200 per un maestro.


Accettazione del collegio Corrado in Cremona e deputazione del P.Generale ad ultimare il contratto.


Che il P.Generale non possa che una sol volta nel triennio visitare la medesima casa pretendendo il viatico.


Che li superiori diano alli successori lo stato giurato di consegna con debiti e crediti e distintamente nelle accademie le dozine anticipate.


Predicò a questo congresso il P.D. Lucio Giuseppe Avogadro.

1667


Il Definitorio si tenne in quest’anno in S.Maria Maddalena di Genova dalli qui notati padri nel dì primo maggio.

D. Girolamo Provinciale Lombardo

D. Enrico Rossi Provinciale Veneto

D. Vincenzo Botti Provinciale Romano

D. Agostino Lengueglia Definitore Romano

D. Gianagostino De Domis Definitore Lombardo

D. Stefano Cosmi Definitore Veneto.


Decreto che li nostri i quali fuori di casa si scompagnano e vanno soli stiano per 3 mesi in casa. Che dove vi è numero competente non si permettano preti per compagni.


Che lasciando S.Tommaso d’Aquino di Melfi per gli aggravi fatti a nostri religiosi quando non vi provede la principessa Doria qual è proprio della Religione si applichi a S.Demetrio di Napoli.


Conferma del decreto che nessun accetti di confessar monache per ordinario senza la facoltà del Capitolo Generale sotto pena di sospensione a divinis ispo facto.


Che non si portino ne viaggi le vesti corte e aperte.


Vendita della metà del cortile rustico e parte del cimiterio di S.Siro d’Alessandria alli confratelli di S.Sebastiano, annullata per sentenza dell’Arcivescovo metropolitano di Milano e gastigo imposto al superiore.


Che il 3° Socio della Provincia Veneta si elegga di qua dal Mincio.


Il Rev.mo P.Generale non intervenne a questo congresso per essere stato eletto Arcivescovo di Spalatro cioè il P.D.Bonifacio Albano. Fu ancora assente il P.Vicario Generale.


Predicò in questo congresso il P.D.Gianagostino Lengueglia.


Che li superiori non possano assentarsi dalla loro residenza per più di cinque giorni, senza licenza dei Padri Provinciali e che non essendo per servizio della casa le spese del viaggio siano a privato loro carico.


Il P.D. Bonifacio Albano, Preposito Generale, eletto Arcivescovo di Spalatro.


Il P.D. Agostino de Angelis eletto vescovo di Umbriatico nel regno di Napoli.

1668


Il dì 22 aprile si raccolse di quest’anno il Capitolo Generale in S.Maria Segreta di Milano, al quale intervennero 

D. Girolamo Rossi, Vicario Generale

D. Giacomo Prati

D. Luigi Terzago

D. Giacomantonio Pirovano

D. Agostino Guazzone

D. Giovanni Minoja

D. Ginesio Malfanti 

D. Lucio Giuseppe Avogadro

D. Vincenzo Botto

D. Girolamo Benaglia

D. Paolo Agostino Spinola

D. Gianantonio Baldi

D. Girolamo Priuli

D. Giovanni Girolamo Zanchi

D. Gianantonio Mezzabarba

D. Gianfrancesco Priuli

D. Giuseppe Maggioni

D. Girolamo Galliano

D. Daniele Battilana

D. Luigi delle Mene

D. Gianagostino De Domis

D. Enrico Papi

D. Simone Gritti

D. Evangelista Comenduli

D. Ludovico Muzzani

D. Francesco Gagliardi

D. Paolo Gregorio Ferrari

D. Stefano Cosmi.


Non intervennero per loro impedimento

D. Giacomantonio Valtorta

D. Vincenzo Viti

D. Pietro Margana

D. Giancarlo Pallavicino

D. Paolo Faà

D. Muzio Maria Caracciolo

D. Agostino Lengueglia

D. Marcantonio Manchi

D. Biagio Capobianco

D. Carlo Rossi

D. Giangirolamo Millesio


Morì nel passato triennio D. Giambattista Spinola.


Fatto arcivescovo di Spalatro D. Bonifacio Albano.


Soci intervenuti 

D. Bartolommeo Santini

D. Giambattista Oddi

D. Giovanni Carlo Belli

D. Carlo Pietrasanta

D. Girolamo Bornati

D. Giovanni Michele Dionigi

D. David Ferrigelli

D. Carlo Domenico Burlo 

D. Giuseppe Gentilati


Essendo per Breve di Papa Alessandro VII divisa la Congregazione in 3 Provincie né potendo alcuno di una Provincia aver grado nell’altra, si dubitò se il P.D.Carlo Domenico Burlo, nativo del Finale e perciò dello stato di Milano, potesse nella Provincia Romana avere dignità e consideratosi da padri che il Finale non è parte dello stato di Milano, benché suddito della corona di Spagna, fu deciso che potesse godere del privilegio di quella Provincia e confermato nella sociatura.


Vennero eletti alle cariche del Definitorio li seguenti

D. Girolamo Galliani pavese, Preposito Generale

D. Enrico Rossi Vicario Generale

D. Vincenzo Botti, Procuratore Generale


Consiglieri 

D. Giacomantonio Pirovano Lombardo

D. Girolamo Priuli Veneto

D. Gianagostino Lengueglia Romano


Provinciali

D. Lugi Terzago Lombardo

D. Stefano Cosmi Veneto

D. Girolamo Rossi Romano


Definitori

D. Luigi delle Mene Lombardo

D. Gianfrancesco Priuli Veneto

D. Vincenzo Viti Romano


Cancelliere: D. Ludovico Muzzani


Essendo stati aperti sei processi del nostro Venerabile Fondatore con avere Nostro Signore dispensata la ricognizione degli esterni sigilli e sperandosi imminente l’aprimento del settimo ed ultimo, abbisognando gravi spese per incamminare la Causa, fu ordinato che il Padre Generale tassasse le persone e i collegi e applicasse alcun lascito de novizi alla medesima.


Furon levati tutti i precetti e censure de passati Capitoli Generali contro i giuocatori e delatori d’arme, incaricandosi i superiori di gastigare li delinquenti e fare avvisati li Padri Provinciali o il Padre Generale.


Si rinnovò il decreto che non si permetta ai nostri l’uscir di casa senza compagno dell’a-bito.


Che li superiori tenghino registro autentico de miracoli che il Signore opera ad intercessione del nostro Fondatore.


Per la rinunzia del P.D.Giacomantonio Pirovano, fu eletto Consigliere Lombardo il P.D.Lucio Avogadro.


Spiegazione del paragrafo Hospites inserviendi gratia posto nel capitolo 1° libro 3°, non doversi intendere che li superiori abbiano autorità di vestire Ospiti ma di ammettere li secolari al nostro servizio, perché il solo Padre Generale ha autorità di conferir l’habito della Religione, come ne libro primo capitolo 9 Nemini Religionis habitus.

Il dottor Filippo Benzone cremonese domanda che la Religione rinonzi a qualunque pretensione aveva sopra il collegio Corrado e fu risposto che, avendo per pubblico giurato strumento confermato quanto coi Signori Direttori fu stabilito da mons.Albano allora Preposito Generale, non poteva ora fare tal rinonzia.


Commisione al P.Procuratore Generale di supplicare Nostro Signore Clemente IX la facoltà di poter confermare li superiori per il secondo triennio a tenor delle Costituzioni pag.77 illud vero, nonostante il Breve di Alessandro VII.


Ordine che li confessori di monache consegnino le limosine al superiore, sotto pena di sospensione dalle confessioni moniali.


Che il Padre Generale sospenda la licenza di predicare, né alcuno intraprenda tale ministero senza la sua facoltà in iscritto.


Che il P.Provinciale Cosmi e P.Gritti trattino coi Signori Deputati di S.Martino di Bergamo per le convenienze e decoro nostro e non approfittando con essi si ricorra in Venezia a chi sarà giudicato opportuno per la provisione.


Che nessuno si porti in Roma senza la facoltà del P.Generale sotto le pene contenute nella Bolla di Clemente VIII.


Che li superiori facciano fare la professione della fede alli padri maestri avanti che cominciano ad insegnare e ne faccian memoria sul libro degli Atti.


A mons.vescovo di Fossano fu accordato che tenga una chiave delle reliquie de suoi antenati procurate alla nostra chiesa ma che sia simile alla chiave che tengono i padri perché sia in nostra libertà il mostrarle.


D. Agostino De Angelis fatto vescovo di Umbriatico.


In luogo di mons.Albano e mons.De Angelis e del P.D. Giambattista Spinola, morto alla Maddalena di Genova, furono Vocali eletti D. Gianantonio Contarini veneto, D. Lodovico Giuli  e D. Carlo Belli romano.


Predicò in questo Generale Capitolo il P.D.  Botti.

1669


Il Definitorio di quest’anno fu celebrato li 10 maggio nel seminario Patriarcale di S.Cipriano di Murano. Intervennero

D. Girolamo Galliano Preposito Generale

D. Enrico Papi Vicario Generale

D. Giuseppe Lucio Avogadro Consigliere Lombardo

D. Girolamo Priuli Consigliere Veneto

D. Francesco Priuli Definitore Veneto

D. Luigi Terzago Provinciale Lombardo

D. Luigi delle Mene Definitore Lombardo

D. Stefano Cosmi Provinciale Veneto


Morto nell’anno scorso il P.D.Giuseppe Agostino Lenguelia, fu eletto Consigliere Romano D. Paolo Agostino Spinola.


Ordine che nessuno dei nostri luoghi, ancorché seminari e spedali, vadano esenti dalle osservanze dell’orazion mentale, disciplina, digiuni; che nessun superiore locale possa esentar chi che sia.


Che per le spese della Causa del nostro Venerabile, molto inoltrate per la diligenza del Procuratore Generale, si cavi annualmente un opportuno sussidio dai lasciti dei novizi, dalle limosine de predicatori e dalli spogli de nostri defonti.


Istanze cortesi di mons.Bartolommeo Gera Vescovo di Feltre, anzi di tutti gli ordini, cioè nobiltà, cittadinanza e territorio, perché da noi si accetti il convento de Ss.Vettori e Corona dei padri della Congregazione Fesulana, ultimamente suppressa, e deputazione dei Padri a tratare e conchiudere.


Esibizione del luogo detto Figlioli fra Torino e Alessandria, diocesi di Pavia, con entrata di scudi 500 ed obbligo di mantenervi un rettore, un curato ed un maestro; rimesso l’affare al P.Generale, Provinciale e Consigliere Lombardo.


Ordine che li superiori locali facciano inventario di tutti gli instromenti e scritture importanti col nome del notaio, anno, mese e giorno che sono stati rogati, mandandone coppia nelli 3 archivi: le case venete in quella della Salute di Venezia, le lombarde di S.Majolo di Pavia e le romane case in S.Biagio di Roma.


Che nei seminari e luoghi pii, retti in temporalibus dai secolari, si faccia un libro distinto di quel che si riceve da cassieri ed economi, senza avere necessità di mostrare i nostri libri particolari dello scosso e speso, che debba solamente da nostri superiori maggiori vedersi nella visita.


Che le case aggravate da quindennio mettano ogni anno a parte la comunicata porzione e li PP. Visitatori riferiscano al Padre Generale se sarà tal ordine esseguito.


Che in ciascuna delle nostre sagrestie si trovi una cassetta con due chiavi, da custodirsi l’una dal superiore e l’altra da chi egli deputerà, e vi si ripongano in questa, fedelmente, l’elemosine delle Messe manuali e, finito il mese, si levi quella sola parte che corrisponde alle messe celebrate e non potendo le altre messe celebrarsi da nostri si adoprino li cappellani.


Che sotto precetto formale di Santa Ubbidienza niun suddito ritenga né per sé né per altri alcuna elemosina di Messe ma le consegni al sagrestano o al superiore che sotto l’istesso precetto dovran riporle nella detta cassetta.


Nuovi capitoli proposti dai signori Governatori del Pio luogo di S.Maria di Loreto di Napoli ripugnanti alla libertà e decoro nostro, perciò non accettati. Fu decretato che alli medesimi si contrapongano li primi capitoli cent’anni sono stabiliti tra le parti, alli quali sono obbligate. Che occorrendo alcuna dichiarazione, questa, secondo le leggi, appartiene al P.Generale.


Fu introdotto in Definitorio D.Gianantonio Baldi, preposito di S.Croce di Padova e da Papa Clemente IX destinato vescovo di Chioggia, il quale dopo di avere con molto cortese, affettuoso e religioso discorso ringraziati i padri de’favori ricevuti in tutto il tempo che è stato nel loro numero e, protestato di volere sempre essere Somasco nel cuore e in tutti i servizi maggiori che anche in altro habito potrà prestare alla Congregazione, dimandò genuflesso perdono d’ogni passata mancanza e dal M.R.P. nostro Generale con altrettanto cortese, savio e ben pesata risposta fu soddisfatto, con tenerezza di tutti all’officio, dal sudetto Padre.


Fu risoluto di lasciar S.Martino di Bergamo ridotto a forma indecente e contraria al nostro Istituto, ma che prima si tentino gli animi di quei Signori per la riduzione delle cose in pristino stato; massime levandosi l’economo, donne di casa ed altre improprietà non mai praticate.


Il P.D.Francesco Priuli rinunzia il suo definitoriato e viene eletto il P.D.Gregorio De Ferrari. 


Predicò inter Missarum solemnia il P.D.Francesco Caro.

1670


Il giorno 27 aprile si raccolsero in S.Majolo di Pavia per celebrarvi il Definitorio li seguenti padri

D. Girolamo Galliano Preposito Generale

D. Lucio Giuseppe Avogadro Consigliere Lombardo

D. Paolo Agostino Spinola Consigliere Romano

D. Girolamo Priuli Consigliere Veneto

D. Luigi Terzago Provinciale Lombardo

D. Stefano Cosmi Provinciale Veneto

D. Luigi delle Mene Definitore Lombardo

D. Paolo Gregorio Ferrari Definitore Veneto

D. Vincenzo Botti Procuratore Generale

D. Girolamo Rossi Provinciale Romano.


Lettera del P.D. Gianfrancesco Priuli in cui si spera di poter avere una stabile entrata per mantenere 15 giovani allo studio della Salute di Venezia.


Relazione del P.Provinciale Cosmi del santuario miracoloso di Feltre comperato dalla città di Feltre medesima con tutte l’entrate ascendenti a ducati mille d’annuo provento, nella quale compra, la nostra Congregazione ha contribuiti del proprio ducati due mille. In conformità di tale acquisto, essere stati noi investiti perpetuis futuribus temporibus della antedetta università di Feltre come appare da istromenti con obbligo di assistere alla cura d’anime, annessa a detta chiesa, all’officiatura del coro e al culto di quella santa Reliquia con il mantenimento di 6 persone religiose del nostro abito. Inoltre ogni qualvolta la città ne provegga di collegio e ne assicuri il concorso di 12 convittori con ducati 70 di dozzina, che dobbiam attendere alla loro educazione, di questa chiesa si prese dal detto P.Cosmi il possesso nel dì 24 marzo di quest’anno.


Dal P.D. Francesco Montanari si prese eziandio il possesso di S.Zeno in Monte di Verona con i suoi stabili che erano in stima di ducati 12 mila, de quali 4300 fu conceduto con ispeciale favore di mons.Trotti nunzio di Venezia, che fosse tutto il prezzo di detta compra. Per istabilimento di questo nuovo collegio furono assegnate 4 messe quotidiane in ragione di ducati 90 l’una ed altri ducati 56 per altrettanti anniversari. L’ecc.mo Senato poi, desideroso che in questo luogo vi si stabilisse un collegio dei Nobili, per pura grazia concesse ducati 600 annui, come appare da suo decreto. Si conchiuse nel Definitorio che si vendessero le case nostre antiche presso S.Vitale e che il prezzo s’impieghi in beni ecclesiastici fruttiferi della Religione sopressa e che sopra tali beni resti fondato l’obbligo delle Messe, che ora è sopra le dette case giacché il debito degli antecedenti ducati 4500 non può estinguersi che dopo 5 anni; si dà facoltà al P.Cosmi di accettare detti beni ecclesiastici che saranno assegnati da mons.nunzio per fondarvi le dette 4 Messe cotidiane e 56 anniversari. Si approvò ancora che li fratelli del P.Curtoni, veronese, passassero alla Religione ducati 120 ogni anno sino all’intera soddisfazione del loro debito, ordinando al superiore locale d’impiegarli in beni ecclesiastici della Religione soppressa o tenerli in deposito per pagare parte delli detti ducati 4500.


Decreto che da S.Martino di Bergamo si levi anche il laico restatovi per non aver li signori di quel luogo rimediato ai disordini.


Deputazione de padri Papi e Cosmi a vender S.Benedetto di Salò e dare il prezzo a beneficio di S.Giustina. Decreto che ad istanza di quei Signori e dell’Ecc.mo Antonio Zane Proveditore si accordi l’aprimento delle scuole in S.Giustina, cioè di filosofia, lettere umane e grammatica purché siano assegnati ducati 300, sicuri ed esigibili e sia perfezionata la fabbrica delle scuole e della sala sopra per gli esercizi di pietà e di lettura e con la condizione precisa che non si accettino secolari a convivere co’padri nel collegio.


Ordine che li padri nostri della Salute di Venezia insegnino solamente quelle cose che toccano il loro ministero e che li padri Provinciali alli maestri diano licenza di vacanza limitate e si trovino al loro impiego prima d’Ognisanto. 


Alla proposizione se doveva al P.Francesco Maria Spinola permettersi di usare nelle processioni o collegio dei teologi in Genova la mozzetta e in dito l’anello, fu risposto negativamente.


Fu recitata la predica dal P.D. Maurizio Bertoni.

1671


Si aprì il Congresso Generale della nostra Congregazione nel collegio della Maddalena di Genova li 19 aprile con l’intervenimento de padri, qui sotto notati, Vocali e Soci.


Vocali presenti

D. Girolamo Galliano, Preposito Generale

D. Enrico Papi, Vicario Generale

D. Gianfrancesco Priuli

D. Giuseppe Magioni

D. Giovanni Minoia

D. Giancarlo Pallavicino

D. Ginnesio Malfanti

D. Giampaolo Faà

D. Agostino de Domis

D. Giancarlo Belli

D. Ludovico Giulii

D. Vincenzo Botti

D. Simone Gritti

D. Gianantonio Contarini

D. Muzio Maria Caracciolo

D. Paolo Gregorio Ferrari

D. Luigi Terzago

D. Daniele Battilana

D. Luigi delle Mene

D. Giacomantonio Pirovano

D. Lucio Giuseppe Avogadro

D. Evangelista Comenduli

D. Francesco Gagliardi

D. Giangirolamo Millesio

D. Paolo Agostino Spinola

D. Vincenzo Viti

D. Giangirolamo Zanchi

D. Girolamo Priuli

D. Stefano Cosmi

D. Ludovico Muzzani


Vocali assenti

D. Marantonio Marchi

D. Biagio Capobianco

D. Pietro Margano

D. Gianantonio Baldi, fatto Vescovo.


Vocali morti.

D. Giacomantonio Valtorta

D. Agostino Guazzoni

D. Carlo Rossi

D. Agostino Lenguelia

D. Gianantonio Mezzabarba

D. Giacomo Prato

D. Girolamo Benaglia

D. Girolamo Rossi


Soci intervenuti

D. Agostino Antonelli

D. Emiliano Casali

D. Simon Maria Fanzago

D. Francesco Caro

D. Benedetto Avogrado

D. Antonio Bariani

D. Angiolo Spinola

D. Biagio Gennaro Caracciolo.

Non fu eletto il socio di Roma.


D.Urbano Coquio presentò un Breve di Vocalato di Papa Clemente X sotto li 15 novembre del 1670 con una lettera dell’Em.mo Altieri; e per l’autorità di dette lettere Apostoliche fu ammesso al Vocalato.


Elezioni definitoriali.

D. Giovanni Carlo Pallavicino Preposito Generale

D. Girolamo Galliano Vicario Generale

D. Paolo Gregorio Ferrari Procuratore Generale 

D. Luigi Terzago Consigliere Lombardo

D. Vincenzo Botti Consigliere Romano

D. Stefano Cosmi Consigliere Veneto


Provinciali

D. Luigi delle Mene Lombardo

D. Enrico Papi Veneto

D. Paolo Agostino Spinola Romano


Definitori

D. Giovanni Minoja Lombardo

D. Francesco Gagliardi Veneto

D. Muzio Maria Caracciolo Romano


Cancelliere: D. Giovanni Girolamo Millesio


Fu ragguagliato lo stato della Causa del nostro Venerabile Fondatore; uscito ordine da Sua Santità Clemente X di portare in una sola Congregazione de Riti avanti di Lui le virtù così teologali come cardinali e poi in un altra i miracoli, perciò necessità di grossa somma di denari.


Fu raccomandata la pulizia delle chiese e dal P.Generale esaggerato l’abuso dell’habito nostro religioso. Si commandò la sottoscrizione di due o tre, oltre il superiore, dei libri d’introito ed esito di ogni mese.


Fu confermato l’ordine dell’annuo deposito della porzione de quindennj et ordinato che si mandi in Roma al Procuratore Generale, che dovrà depositarlo nel Sacro Monte della Pietà.


Il Padre Generale col consiglio del Definitorio in virtù del privilegio lui conceduto dalla felice memoria di Clemente VIII dispensò il P.D.Girolamo Torriglia super impedimenta natalium ad quaecumque ipsius Congregationis administrationem, officium et dignitatem.


Intorno alla povertà si udirono i pareri de padri deputati, che furono che per salvar l’essenza del voto basta che il religioso, quanto ha, spenda o conservi con dipendenza da’superiori e dalla Religione di cui è il dominio, lasciandone poi l’uso a sudditi particolari. Questa dipendenza si ha da dimostrare o col chiedere licenza toties quoties di tenere o di spendere o almeno una volta l’anno o quante volte vorrà il superiore. Quale notificazione si deve intendere de’soli livelli o sussidi de’parenti o amici, e questi non in quantità notabile. Ma l’elemosina di confessioni, di prediche, scuola od altri ministeri, ai quali il religioso è deputato dalla Religione, si debbono consegnar fedelmente, né tener si possono, stante qualunque notificazione, e la Religione poi provegga con carità alli bisogni de suoi figli.


Fu determinato che, levati i luoghi d’orfani ed altri piccoli collegi, nessuno esca senza compagno, con l’eccezione ancora dei confessori di monache.


Che gli studi di filosofia durino due anni e mezzo.


Che li meriti per lo Vocalato siano negli anni in cui si fanno reggistrati con giuramento negli Atti dei collegi, e che quelli de predicatori siano annulati se non incorporano al collegio l’elemosine, pagata la quarta parte alli Padri Generali.


Eletti furono Vocali per la Provincia Lombarda: D.Antonio Bariani e D.Carlo Giuseppe Bassi; per la Veneta: D.Agostino Antonelli, D.Gianfrancesco Busta, D.Giuseppe Gentilati, e D.Simone Maria Fanzago; per la Romana: D.Pierantonio Buonfiglio con tutti i voti e D.Francesco Santini.


Predicò al Venerabile Congresso il P.D.Giambattista Fassadoni.


Il P. D.Giancarlo Pallavicino patrizio genovese Preposito Generale.

1672


Il Definitorio si celebrò in quest’anno in S.Giustina di Salò li 8 maggio, intervenuti al medesimo:

D. Carlo Pallavicino Preposito Generale

D. Girolamo Galliano Vicario Generale

D. Luigi Terzago Consigliere Lombardo

D. Stefano Cosmi Consigliere Veneto

D. Luigi delle Mene Provinciale Lombardo

D. Paolo Agostino Spinola Provinciale Romano

D. Muzio Maria Caracciolo Definitore Romano

D. Paolo Gregorio Ferrari Procuratore Generale


Decreto che si venda l’accademia di S.Benedetto di Salò e si continui nel pio luogo di Loreto di Napoli, procurando migliori condizioni. Che si conservi il collegio di Melfi ma non si assuma l’assistenza al seminario esibito da mons.Vescovo di quella città.


Che si anullino tutte le procure fate per l’addietro e che in avvenire non si estendano che ad un sol anno, altrimenti sieno invalide.


Che nelle case professe non si tenghino secolari a dozzina senza la permissione del P.Generale.


Che il Padre Generale non dia licenza a nostri di predicare in chiese estere se prima non si provedesse ai bisogni delle nostre e che nessun nostro si applichi a predicare Avvento e Quaresima senza espressa facoltà del padre Generale perché non resti abbandonata la scuola.


Che nell’accettazione de novizi s’avesse riguardo alla qualità de soggetti, commodo della Provincia in mantenerli e buon servizio della Congregazione.


Predicò il P.D.Giacomo Filippo Cambiasio.


Si approvarono le nuove capitolazioni proposte da signori Presidenti del pio Luogo de Mendicanti in Venezia.


Sulla istanza del sig.Conte Piccolomini, canonico e preposito della Cattedrale di Trento, fu stabilito che si venda la possessione di Romagnano soggetta alla investitura e, secondo le leggi di quella città, a noi incompetente, e che il prezzo debba investirsi.

1673


In S.Majolo di Pavia si celebrò di quest’anno il Definitorio alli 23 aprile intervenendovi li seguenti padri:

D. Giancarlo Pallavicino Preposito Generale

D. Girolamo Galliano, Vicario Generale

D. Luigi Terzago Consigliere Lombardo

D. Vincenzo Botto Consigliere Romano

D. Stefano Cosmi Consigliere Veneto

D. Luigi delle Mene Provinciale Lombardo

D. Paolo Agostino Spinola Provinciale Romano

D. Francesco Gagliardi Definitore Veneto

D. Muzio Maria Caracciolo Definitore Romano

D. Paolo Gregorio Ferrari Procuratore Generale


Decreto che il Padre Generale ottenga da Roma la facoltà di poter eleggere in superiori d’alcune case d’una Provincia li suggetti di un’altra.


Pretensioni dei Signori sopraintendenti al seminario di S.Maria Maddalena di Trento intorno ai debiti vecchi co’nostri padri e si propongono da medesimi nuove capitolazioni.


Ordine alli padri Gritti e Cosmi di procurare, che i nostri padri siano nuovamente introdotti, con le forme che stimeranno opportune, nel pio luogo di S.Martino di Bergamo.


Istanza dei padri di Fossano per la facoltà di permutare una tenuta del collegio con alcune case della canonica di quella città per compier la fabbrica e liberarsi dalla soggezione de secolari, in quelle abitanti, e decreto che ricorressero a Roma.


Decreto che il pio luogo di Loreto di Napoli si dia, premesso l’assenso di Nostro Signore, alla Provincia Lombarda e ciò per soddisfare alla proposizione e desiderio dell’ill.mo sig.Presidente D.Felice Lanzina Ulea.


Decreto per la clausura in S.Lionardo di Bergamo.


Furono deputati per l’elezione dei Soci: S.Majolo di Pavia, S.Maria Segreta di Milano, S.Lucia di Cremona, la Salute di Venezia, Ss.Giacomo e Filippo di Vicenza, S.Giustina di Salò, S.Biagio di Roma, la Maddalena di Genova e Ss.Demetrio e Bonifacio di Napoli.


Predicò il P.D.Aurelio Maestri, preposito di S.Lucia di Cremona.

1674


Il Capitolo Generale in quest’anno si tenne li 15 aprile nel collegio de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza. Gl’intervenuti furono:

D. Giancarlo Pallavicino Preposito Generale

D. Girolamo Galliano, Vicario Generale

D. Enrico Papi

D. Simone Gritti 

D. Luigi Terzago

D. Stefano Cosmi

D. Muzio Maria Caracciolo

D. Giangirolamo Millesio

D. Gianfrancesco Priuli

D. Daniele Battilana

D. Ginnesio Malfanti

D. Giancarlo Belli

D. Evangelista Comenduli

D. Francesco Busta

D. Antonio Bariani

D. Giuseppe Gentilati

D. Francesco Santini

D. Luigi delle Mene

D. Paolo Agostino Spinola

D. Vincenzo Botti

D. Giovanni Minoia

D. Francesco Gagliardi

D. Marcantonio Marchi 

D. Giacomantonio Pirovano

D. Urbano Coquio

D. Agostino De Domis

D. Lucio Giuseppe Avogrado

D. Ludovico Muzzani 

D. Giangirolamo Zanchi

D. Girolamo Priuli

D. Simone Fanzago

D. Carlo Bossio


Furono assenti per impedimento

D. Giuseppe Maggioni

D. Vincenzo Viti

D. Pierantonio Bonfiglio

D. Biagio Capobianco

D. Ludovico Giuli


Erano morti

D. Pietro Marzano

D. Enrico de Papi 

D. Giampaolo Faà

D. Agostino Antonelli

D. Gianantonio Contarini


Soci intervenuti

D. Bartolomeo Pocobelli veneto

D. Giacomantonio Guillizzani milanese

D. Camillo Domenico Burlo romano

D. Bartolomeo Borelli napolitano

D. Pietro Pulani salodiota

D. Maurizio Bertone pavese

D. Giambattista Curti cremonese

D. Francesco Caro vicentino

D. Adamo Centurione genovese non intervenne.


Vocali per Breve.


Avendo presentato un Breve del Papa Clemente X, furono ammessi per Vocali D.Paolantonio Sormano, D.Pasquale Chizzola, D.Giambattista Fassadoni ed Angelo Spinola; il primo per la Provincia Lombarda, gli altri due per la Provincia Veneta e l’ultimo per la Romana. 


Nell’entrare in capitolo prima fu presentato al P.Generale un monitorio di mons.Auditore di camera sotto li 18 marzo 1674 per invalidar il Breve del P.Angelo Spinola ma da questi fu contrapposto un monitorio posteriore dello stesso Auditor Camerale sotto il dì 20 marzo 1674 con il comando che si ammettesse detto Breve e perciò ebbe il suo effetto. 


Elezioni del Definitorio.

D. Stefano Cosmi, veneto, Preposito Generale

D. Giancarlo Pallavicino, Vicario Generale

D. Giacomantonio Pirovano Procuratore Generale


Consiglieri

D. Luigi delle Mene Consigliere Lombardo

D. Paolo Agostino Spinola Consigliere Romano

D. Paolo Gregorio de Ferrari Consigliere Veneto e poi D. Simone Gritti.


Provinciali

D. Girolamo Galliano Lombardo

D. Paolo Gregorio de Ferrrari Veneto

D. Vincenzo Botti Romano


Definitori

D. Lucio Giuseppe Avogrado Lombardo

D. Gianfrancesco Priuli Veneto

D. Girolamo Millesio Romano


Cancelliere

D. Francesco Pagliardi


Decreto che si supplichi a Sua Santità di solennizzare nella nostra Congregazione la festa del Beato Pio V per impetrare dalla di lui intercessione la grazia di Dio d’un maggior incremento alla Religione a cui predisse una perpetua durazione ed insieme per dargli un annuo tributo dell’obbligata divozione per tanti graziosi auspici da lui partecipati nei primi elementi del nostro essere. 


Rinnovazione degli emanati decreti sopra il voto della povertà e sopra l’habito nostro regolare.


Decreto, che nella revisione de meriti si vada con fedeltà da Provinciali e Giudici deputati, e si passino al Capitolo Generale con l’apposizione d’un fiscale.


Proposizione dei fratelli Venanzio e Ansevino da Menaia con lettere degli Em.mi Franzoni e Altieri per l’accettazione di un collegio in Camerino per educarvi la gioventù, assegnando redditi e fondi bastevoli, e l’Em.mo Franzoni offerendo chiesa riguardevole e convento per nostra abitazione ma desiderando l’Eminenza Sua che detto collegio fusse indifferentemente appoggiato alle 3 provincie, stante la scarsezza de suggetti nella Romana. L’affare fu rimesso a’ tre Padri Provinciali da esaminarsi e similmente la proposizione fatta dal sig.Claudio Bertazzuolo per un vice rettore e due nostri che assistessero al collegio, designato dalla Congregazione degli Orfani di Ferrara e da eriggersi presso al pio luogo promettendo gli dovuti riguardi per il sostentamento dei medesimi.


Istanza della città di Udine per l’introduzione de nostri alle pubbliche scuole. Al quale effetto sotto li 3 dicembre si umiliò supplica al Serenissimo Principe per la grazia d’introdurre in quella città la nostra Congregazione e uscì decreto che il Padre Generale deputasse due padri a portarsi sul luogo, sentire le proposizioni e a lui riferire.


Si fece nuova relazione delle controversie vertenti tra noi e il seminario di Trento non volendo corrispondere quegli assegnamenti che furono convenuti nella nostra introduzione e restò deputato il P.Consigliere Gritti e il P.Cancelliere Pagliardi a comporre per li decorsi e stabilire per l’avvenire.


Propostosi se i collegi della Provincia Romana doveano obbligarsi a continuare la contribuzione in favore di S.Biagio di Roma per il canone di S.Cecilia, benché il P.Vicario Generale Pallavicini reclamasse asserendo che senza il loro assenso non si poteva imporre tassa sulli collegi; fu decretato che S.Biagio si mantenga nel possesso d’esiggere dall’altre case la quota di dette tasse.


Decreto che a soggetti di buona fama mancando le fedi de superiori ai quali hanno servito, per essere questi defonti, dal Padre Generale e Provinciali possano farsegli col testimonio di persone maggiori d’ogni eccezione.


Altro decreto che trovandosi in bisogno li nostri collegi siano tenuti li sudditi de medesimi, ognuno al suo, di contribuire non sol li vantaggi che riportano da confessionali e scuole ma li stessi livelli; così inerendo ai decreti usciti dal Capitolo Generale 1668 e 1671, sotto le pene in quelli cominati. Fu inoltre rinovato il decreto per l’adempimento delle Messe, uscito dal Definitorio 1669.


Assenso che si supplichi a Nostro Signore la facoltà di confermare li superiori locali d’or-fani ed altri, suggetti a secolari, e di trasportare il noviziato da Somasca a Venezia, a beneplacito del P.Generale e padri del governo della Provincia.


Deputazione del P.Procuratore Generale Pirovano e del P.Millesio a visitar il collegio proposto da Signori Maneri in Camerino, veder la sussistenza e riferire al Venerabile Definitorio.


Altra deputazione dei padri Millesio e Battilana per ascoltare le proposizioni del sig.Bertazzolo, desideroso di 3 suggetti nostri per il nuovo collegio di Ferrara.



Pena contro li giocatori e coloro che si mascherano, escon di notte da chiostri per recarsi ai teatri e pubblici ridotti, oltre le censure nelle quali incorrono, di privazione di voce attiva e passiva e, non essendone capaci, di carcerazione ad arbitrio, annullazione de meriti passati e l’altre pene intimate dal Capitolo Generale del 1668.


Fu eletto in Vocale il P.D.Francesco Caro per la Provincia Veneta, invece del morto P.D. Gianantonio Contarini. 


Decreto che chiunque deve presentarsi ai Prelati per le confessioni, sia prima esaminato da due de nostri alla presenza del superiore. Inoltre che nei collegi, ove si può, si introduca l’esercizio e la decisione de casi di coscienza.


 
Fu risposto negativamente alla proposizione se si possano fare aspettative con l’elezione de Vocali da subrogarsi a coloro che mancassero per morte o fossero impediti.


Fece la predica il P.D. Maurizio Bertoni


Vedi l’anno 1688 al paragrafo San Nicolò di Ferrara

1675


In Pavia si tenne alli 5 maggio nel collegio di S.Majolo il Definitorio a cui intervennero

D. Stefano Cosmi Preposito Generale

D. Giovanni Carlo Pallavicino, Vicario Generale

D. Luigi delle Mene Consigliere Lombardo

D. Giansimone Gritti Consigliere Veneto

D. Paolo Agostino Spinola Consigliere Romano

D. Girolamo Galliano Provinciale Lombardo

D. Vincenzo Botti Provinciale Romano

D. Lucio Giuseppe Avogrado Definitore Lombardo

D. Francesco Pagliardi Cancelliere


Ordine che faccia dar alle stampe la vita del nostro Venerabile Fondatore scritta dal P.D. Paolo Gregorio de Ferrari, Provinciale Veneto.


Decreto che tutti li superiori con ogni esattezza raccolgano le memorie della fondazione de loro collegi e gli avanzamenti con quel di più che fosse occorso degno di lode, trasmettendone copia alli Padri Provinciali, acciocché con tali notizie si possa comporre l’Istoria della nostra Congregazione.


Contribuzione delli padri definitoriali per pagar le spese in Roma della revisione de Processi da farsi da mons.Bollini Promotore della Fede.


Confermazione dell’ordine che si procuri da Roma il trasporto del noviziato da Somasca alla Salute di Venezia.


Preghiere fatte al P.Generale che non ammetta al noviziato quegli ospiti che non avessero fede giurate da’superiori d’un intiero quadriennio di buon servizio. 


Rimesso al P.Generale l’alterare e stabilire per lo nuovo collegio di Ferrara le condizioni convenute tra Signori Presidenti e il P.Procuratore Generale. 


Ad istanza del sig.Principe Vescovo di Trento sono deputati li padri Gritti e Fanzago commissari ad ultimare le controversie tra il nostro collegio e il seminario per li crediti nostri verso la mensa.


Per l’introduzione nostra in Udine fu rimesso al P.Generale il concludere nelle forme da lui esposte con il consiglio degli Assistenti.


Similmente per l’introduzione in Camerino.


Decreto che si proceda, come contro falsari e fraudolenti, con coloro che partendo da una casa, dove furon di famiglia, denunziano al superiore di non avere celebrate le Messe per gli obblighi addossatigli, ma per sé medesimi.


Breve di Clemente X che proibisce ogni ricorso a persone ecclesiastiche e laiche per il conseguimento delle dignità della Congregazione.


Ordine che il collegio di S.Majolo e il suo P.Provinciale operi in maniera che il sig.Conte Pozzi paghi il debito che tiene di Lire 14.000.


Precetto di ubbidienza e scommunica ai superiori perché non accettino in S.Pietro in Monforte persone secolari.


Nostri aggravj dal pio luogo di S.Maria di Loreto in Napoli per non voler li signori Governatori stare alle convenzioni.


Ebbe ragionamento inter Missarum solemnia il P.D. Carlo Costa.


La Santissima Annunziata di Camerino donata alla nostra Congregazione come da Bolla del Papa Clemente X data nel maggio di quest’anno. Fu questa chiesa fabbricata dai Duchi che signoreggiavano questa città e venne officiata da Padri Fuliesi, si conserva in quella una miracolosa immagine di Maria Vergine ed una insigne reliquia della Santissima Croce. 


L’Em.mo Franzoni Vescovo ne offerì possesso alla nostra Religione e li due fratelli Venanzio ed Ansovino Manieri assegnarono per lo mantenimento di 6 sacerdoti e laici scudi romani 900 annui con il peso delle scuole. Nella detta Bolla si concede al Capitolo Generale la facoltà di poter confermare il superiore ultra triennium.


Sacra congregatio super Statu Regularium die 26 maij 1675 ex mandato Sanctissimi Domini Clementis Papae X, in virtute Sanctae oboedientiae praecepit Religionum Superiorem ut neminem, quocumque nomine noncupatum, a quovis habitu indutum, recipiant intra claustra, nisi vigesimum aetatis annum expleverit (iis exceptis qui completa aetate annorum 15 pro clericis seu choristis in habitu novitiorum annum probationis agunt), sub poena privationis dignitatum, officiorum et inhabilitatis ad illa in posterum obtinendas.

1676


Nel collegio di S.Maria Maddalena di Genova il giorno 26 aprile si raggunò il Definitorio composto da padri

D. Stefano Cosmi Preposito Generale 

D. Giancarlo Pallavicino Vicario Generale

D. Girolamo Galliano Provinciale Lombardo

D. Luigi Delle Mene Consigliere Lombardo

D. Lucio Giuseppe Avogrado Definitore Lombardo

D. Gianfrancesco Gagliardi Cancelliere


In luogo del defunto P.D.Vincenzo Botti Provinciale Romano restò eletto il Preposito Provinciale P.D.Ginnesio Malfanti.


Si propose la separazione del nuovo collegio di Ferrara dall’orfanotrofio, con l’acquisto  di chiesa e parrocchia e fu rimesso il negozio alla prudenza del P.Generale, da trattarsi da lui o suo commissario.


Decreto che le 3 mille lire, delle quali è debitore il sig.Giovanni Ginnesio alla Congrega-zione, non possano distrarsi ma impiegarsi o nella fabbrica del collegio di Torino in fondi fruttiferi a beneficio della medesima casa.


Ordine che li padri Vocali di Napoli deputino persona che ocularmente esamini lo stato spirituale e temporale della casa di Melfi per poi prendere quell’espediente che sarà necessario alla gloria di Dio e decoro della nostra Congregazione.


Udita la morte del P.D.Paolo Agostino Spinola Consigliere Romano seguita in Viterbo, uomo di bontà e virtù religiose, fu eletto a questa carica il P.D.Muzio Maria Caracciolo.


Lettera dell’Em.mo Crescenzio al P.Generale intorno agli abusi introdotti nell’habito e decreto definitoriale che restino proibiti i cappelli con le vanità de cordoni, li berettini di seta, li capegli longhi, le barbe ristrette e rase, li collari inamitati e di tela fine, li collarini della veste troppo bassi, le cinte di seta o raddoppiate, gli habiti interni e le calzette irregolari per la materia secolare, le vesti corte e le scarpe da secolari con tacchi. A chi sarà trasgressore non si sottoscrivano le fedi de meriti e siano aboliti i passati, li superiori restino sospesi dall’officio e li Visitatori portino li di loro nomi ai Capitoli per reggistrarli separatamente.


Recita la predica il P.D.Emilio Manzi. 

1677


In S.Maria Segreta di Milano tennesi li 9 maggio cominciato il Capitolo Generale e vi si trovarono

D. Stefano Cosmi, Preposito Generale 

D. Giovanni Carlo Pallavicino Vicario Generale

D. Ginnesio Malfanti Provinciale Romano

D. Paolo Gregorio Ferrari Provinciale Veneto

D. Luigi Delle Mene Provinciale Lombardo

D. Giansimone Gritti Consigliere Veneto

D. Muzio Maria Caracciolo Consigliere Romano

D. Lucio Giuseppe Avogrado Definitore Lombardo

D. Giangirolamo Millesio Definitore Romano 

D. Francesco Gagliardi Cancelliere

D. Giuseppe Maggioni

D. Daniele Battilana

D. Giovanni Minoja

D. Ludovico Giulij

D. Evangelista Comenduli

D. Pierpaolo Chizzola 

D. Antonio Bariano 

D. Paolantonio Sormani

D. Francesco Santini

D. Angelo Spinola

D. Francesco Caro

D. Luigi Terzago

D. Urbano Coquio

D. Gianagostino De Domis

D. Pierantonio Buonfiglio

D. Ludovico Muzzani

D. Gianfrancesco Busta 

D. Giuseppe Gentilati

D. Girolamo Zanchi

D. Simonmaria Fanzago

D. Giambattista Fassadoni

D. Carlo Bossio


Non intervenuti

D. Marcantonio Marchi

D. Gianfrancesco Priuli

D. Carlo Belli

D. Biagio Capobianco

D. Vincenzo Viti


Eletto Vescovo di Lesina D. Girolamo Priuli


Vocali morti

D. Vincenzo Botto

D. Paolo Agostino Spinola


Soci intervenuti

D. Francesco Girolamo Galliano Milano

D. Nicolò Maria Bovario Genova

D. Giambattista Priante Venezia

D. Francesco Scaramazza Visconte Pavia

D. Gianfrancesco Gitannoli Cremona

D. Paolo Caresana Padova

D. Benedetto Pallavicino Roma

D. Carlo Mazzucchelli Brescia

Il socio di Napoli non fu eletto. 


Il fiscale della Curia Archiepiscopale introdotto nel luogo del Capitolo lesse un memoriale spedito a Sua Santità ed intimò a tutto il Capitolo un Decreto della stessa Santità Sua sopra il medesimo memoriale, lasciando coppia dupplicata autentica dell’uno e dell’altro in man del P.Generale e P.Cancelliere. Partito che fu, il P.D.Girolamo Galliano, con tutta sommissione al voler di Nostro Signore, protestò per quello spettasse a sé una pronta ubbidienza e sommo piacere, riserbandosi però suis loco et tempore di giustificarsi appresso la santità Sua di qualche cosa esposta nel memoriale in suo pregiudizio.


Il P.D.Camillo Ruolo presentò un Breve di Clemente X di Vocalato invece del defonto P.D. Vincenzo Botti, in data delli 23 gennaio 1676. Similmente il P.D.Gianmaria Foresti ne presentò un altro d’Innocenzo XI sotto li 24 aprile 1677 nel quale viene per una sol volta sostituito al P.D.Gianfrancesco Priuli, assente per infermità.


Fu dubitato se lo scrutatore, dovendo uscir di Capitolo per essere ballottato, si dovesse un altro eleggere e fu deciso affermativamente e che questi fosse il Decano del Capitolo, approvato per verbum placet. 


Non  lunedì e perciò dovendosi nel martedì giorno 11 balottare il P.D.Luigi delle Mene, D. Giacomantonio Pirovani, D.Gianagostino De Domis, D.Lucio Giuseppe Avogrado, D.Evangelista Comenduli e D. Ludovico Muzzani; avendo, gli ultimi cinque, rinunziato ad ogni lor ragione restò, il primo, eletto Preposito Generale, cioè il P.Luigi Delle Mene e nella stessa mattina riconvocato il Capitolo restò eletto Vicario Generale il P.D.Stefano Cosmi.


Nel dì 13 seguirono le altre elezioni de padri definitoriali e furono 

D. Luigi Delle Mene Patrizio lodigiano Preposito Generale

D. Stefano Cosmi Vicario Generale

D. Pierantonio Buonfiglio Procuratore Generale


Consiglieri

D. Paolo Gregorio de Ferrari Veneto

D. Girolamo Millesi Romano


Ed essendo fatto Provinciale il P.Pirovani e rinunziando il P.Galliano eletto Consigliere restò in questa carica fissato il P.D.Evangelista Comenduli.


Provinciali 

D. Giacomantonio Pirovano Lombardo

D. Girolamo Zanchi Veneto

D. Muzio Maria Caracciolo Romano


Definitori 


Per il definitoriato lombardo non poté succedere elezione ma avendo avute più balle il P.D. Agostino De Domis e rinunciando li Padri D.Ludovico Muzzani e D.Paolantonio Sormano restò eletto quello. 


D.Giansimone Gritti Definitore Veneto per la rinunzia del P.Fanzago e Fassadoni.


 D.Ginnesio Malfanti Definitore Romano.


D. Paolantonio Sormano Cancelliere.


Lettere da Reggenti del Maggior Borgo di Lugano per la conferma del P.D.Carlo Pietrasanta in quella prepositura e del P.Zappa in quel collegio. Altre dell’Em.mo Barberini e Reggenti della città di Velletri per la conferma in quella superiorità del P.D.Andrea Tiboldi.


Corte Maggiore nel Piacentino propone un collegio ai padri nostri e vien deputato il P.Generale a vedere e risolvere.


Decreto che dagli archivi di Pavia, Roma ed altri luoghi si estraggano le cose più segnalate e si mandino al P.D.Stefano Cosmi, Vicario Generale, per ridurle in compendioso volume. 


Lettera del P.Malfanti rettore in Ferrara ed altri Signori di quella città che offeriscono un nuovo collegio con chiesa, si risponde che detto Padre rettore tenga viva la pratica e che il P.Battilana visiti, s’informi e riferisca.


La città di Castello fa oblazione molto ragguardevole a nostri padri per introdurli a suo servizio.


Furono eletti Vocali per la Provincia Veneta D.Marino Gratij e per la Romana D.Nicolò Maria Boerio.


Precetto formale di santa Ubbidienza che niun dei nostri introduca nelle camere convittori, alunni o chierici, neanche maneggi i loro denari.


La predica fu recitata dal P.D.Anonio Santini.


Decreto per la contumacia di 3 anni a quegli che sono stati li primi 3 in alcuna dignità definitoriale, non intendendosi compreso il P.Generale, Vicario Generale e Procuratore Generale, potendo però un solo per provincia continuare nella dignità elettiva ad sexennium, per informar gli altri de negozi della Congregazione, esclusa però quella Provincia nella quale il Procuratore Generale succeda ipso iure nel Consiglierato. Fu confermato nel 1688.


Stampa delle nuove Costituzioni.

1678


Nel collegio di S.Giustina di Salò il giorno primo di maggio si trovarono per celebrarvi il Definitorio li seguenti padri

D. Luigi Delle Mene Preposito Generale

D. Stefano Cosmi Vicario Generale

D. Girolamo Millesio Consigliere Romano

D. Evangelista Comenduli Consigliere Lombardo

D. Giacomantonio Pirovano Provinciale Lombardo 

D. Muzio Maria Caracciolo Provinciale Romano

D. Gianagostino De Domis Definitore Lombardo

D. Paolantonio Sormano Cancelliere.


Ordine fatto al P.Generale da Papa Innocenzo XI perché nei collegi di noviziato e di osservanza si introduca la vita comune, incorporando i livelli alla cassa del collegio, minacciando che non permetterà vestizione alcuna, se prima a mons.Fagnano non si darà documento che sia adempiuta la mente Santissima. Furono perciò eletti a discutere la materia li padri Galliano, Millesio, Caracciolo, Gagliardi, Comenduli e Gentilati.


Fu anche lasciata al P.Generale la risoluzione di eleggere uno speciale Procuratore a promuovere la Causa del nostro Venerabile Fondatore.


Proibizione de giochi viziosi di carta e dadi con pene di privazion di voce attiva e passiva anche alli superiori che detti giochi permettessero.


Ordine che in tutte le nostre chiese si custodisca decentemente il Santissimo Sagramento e si tenga l’Oglio Santo.


Istanza dell’Em.mo sig.Cardinale Marescatti Legato che il luogo di Ferrara sia commune a tutte tre le Provincie, esibendosi di riportare Egli il beneplacito Apostolico e fu incaricato il P.Generale di rispondere allo stesso assicurandolo della prontezza e pubblico ossequio.


Furono deputati due Commissarj per l’acquisto della parrocchia e casa di S.Nicolò di Ferrara e introdurvi il collegio, separandolo dall’orfanotrofio. Lo stesso fu decretato per un luogo da accettarsi in Bologna. 


Quando si trasportasse in S.Majolo il noviziato, fu eletto in maestro in moribus il P.D. Carlo Bossi.


Accademia recitata da giovani in chiesa sotto la direzione del P.D.Antonio Botto maestro di retorica. 


Il P.Vicario Generale D.Stefano Cosmi per lettera dell’Em.mo Cardinal Cibo e di mons. nunzio di Venezia fu necessitato partire prima che terminasse il Definitorio, essendo eletto Arcivescovo di Spalatro. Accompagnato da padri, sulla porta del collegio dimandò al P.Generale la benedizione. Fu soggetto di gran lustro per lo zelo, osservanza e bontà e per l’opere e libri da lui stampati.


Mons.Bertone eletto Vescovo di Fossano, già nostro religioso, ottiene dal Papa un Breve speciale, che Leandro Musso passi dall’habito laicale al clericale, facendo il noviziato in quella casa che parerà al Padre Generale.


Fu assegnata la medesima casa di Fossano ed eletto maestro il P.Gianmichele Dionisi.


Decreto che nessuno dei nostri, superiori e sudditi, ardisca di pigliar denaro in imprestito e fare debiti sotto pena d’essere dichiarati privi di voce attiva e passiva e gastigati come proprietari e truffatori.


Sentito il parere di tutti circa l’osservanza della povertà e vita comune conforme la mente di Nostro Signore, restò decretato che nei luoghi di noviziato si faccia perfettamente osservare la Bolla di Clemente VIII e che il P.Generale mandi alli suddetti luoghi comando espresso che si osservi la vita comune incorporando tutti gli denari, sussidi, livelli, facendosi una guardaroba da conservare la biancheria, provisioni e vestimenti e che in termine di un mese li superiori de noviziati mandino al P.Generale le fedi giurate della esecuzione di detta comunanza, sottoscritta da due o tre padri seniori con avvisare se alcuno sarà contumace. Similmente che negli altri collegi si osservi il deposito, mettendo il denaro de particolari in una cassa assicurata da tre chiavi da conservarsi, l’una dal superiore, l’altra dal depositario e la terza dal procuratore, e questi denari siano per li bisogni particolari di quelli che li averan depositati. E questi ordini li faran leggere una volta al mese o a mensa o alla Congrega collegiale.


Si decretò ancora che il Procuratore Generale supplicasse per l’erezione di nuovi noviziati dove si potesse meglio osservare questa vita comune.


Predicò il P.Michelangelo Priuli, preposito de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza.


L’antecedente decreto per la vita comune nelle case di noviziato fu insinuato da mons.Fa-gnano per ordine di Innocenzo XI, non volendo concedere la solita licenza per la vestizione de novizi, se prima non fosse introdotta essa vita comune.

1679


Si tenne in Pavia nel collegio di S.Majolo il Venerabile Definitorio li 23 aprile trovandosi a quest’assemblea li seguenti padri.

D. Luigi Delle Mene Preposito Generale

D. Girolamo Galliano Assistente

D. Evangelista Comenduli Consigliere Lombardo

D. Paolo Gregorio Ferrari Consigliere Veneto

D. Muzio Maria Caracciolo Provinciale Romano

D. Girolamo Zanchi provinciale Veneto

D. Giovanni Agostino De Domis Definitore Lombardo

D. Ginnesio Malfanti Definitore Romano

D. Giansimone Gritti Definitore Veneto

D. Paolantonio Sormano Cancelliere


Per il P.D.Stefano Cosmi, passato all’Archidiocesi di Spalatro, fu eletto in Vicario Generale il P.D. Paolo Gregorio de Ferrari.


Per il P.De Ferrari fu eletto Consigliere Veneto il D.D. Francesco Pagliardi.


Si confermarono gli ordini del passato Definitorio circa l’osservanza della povertà, la proibizione de giochi e le pene de proprietarij.


Il P.Consigliere Pagliardi fece relazione della Causa del nostro Venerabile per la quale si erano formati in Somasca d’ordine della Sacra Congregazione di Riti da mons.vescovo di Bergamo e mons.Vicario Generale di Milano, li processi sopra alcuni asserti miracoli operati da detto Venerabile dopo l’anno 1625 essend’egli stato Procuratore Commissario per fare constare le prove.


Instanza della città di Treviso perché prendiamo il governo e direzione di un collegio nuovamente formato per educarvi la gioventù e deputazione del P.Vicario Generale Ferrari e P.Provinciale Zanchi per esaminare, accordare e stabilire.


Decreto che essendo il P.D.Giacomantonio Pirovano Provinciale più antico quando il P.D. Stefano Cosmi passò dalla carica di Vicario nostro Generale alla Chiesa di Spalatro, in vigor dell’altro decreto emanato in Cremona nel 1644 doveva egli passare a tale carica, ma che in avvenire godesse l’onore d’Assistente perpetuo. 


Fece la predica il P.D. Alessandro Trevani

1680


Alli 12 maggio di quest’anno fu raggunato il Capitolo Generale in S.Maria Segreta di Milano con l’intervenimento de seguenti padri

D. Luigi Delle Mene Preposito Generale

D. Paolo Gregorio De Ferrari Vicario Generale

D. Pierantonio Buonfiglio Procuratore Generale

D. Giacomantonio Pirovani Provinciale Lombardo

D. Muzio Maria Caracciolo Provinciale Romano

D. Girolamo Zanchi Provinciale Veneto

D. Girolamo Millesio Consigliere Romano

D. Evangelista Comenduli Consigliere Lombardo

D. Francesco Pagliardi Consigliere Veneto

D. Ginnesio Malfanti Definitore Romano

D. Gianagostino De Domis Definitore Lombardo

D. Giansimone Gritti Definitore Veneto

D. Girolamo Galliano Assistente

D. Paolantonio Sormano Cancelliere

D. Luigi Terzago

D. Daniele Battilana

D. Giovanni Minoja 

D. Giovanni Carlo Belli

D. Pierpaolo Chizzola

D. Gianantonio Bariano 

D. Francesco Santini

D. Angelo Spinola

D. Nicolò Maria Boerio

D. Marino Gratij

D. Giuseppe Maggioni

D. Urbano Coquio 

D. Lucio Giuseppe Avogrado

D. Camillo Domenico Burlo

D. Gianfrancesco Busta

D. Giuseppe Gentilati

D. Giansimone Fanzago

D. Giambattista Fassadoni

D. Francesco Caro

D. Carlo Bossio


Non intervenuti

D. Marcantonio Marchi

D. Giancarlo Pallavicino

D. Stefano Cosmi, eletto Arcivescovo

D. Biagio Capobianco


Morti

D. Gianfrancesco Priuli

D. Vincenzo Viti

D. Ludovico Giuli


Soci

D. Francesco Bernardino Milano

D. Girolamo Torriglia Genova

D. Benedetto Pallavicino Roma

D. Enrico Bossi Pavia

D. Bartolomeo Petricini Salò

D. Giampaolo Garzoni Venezia

D. Giambattista Grassi Cremona

D. Michelangelo Priuli Treviso

Non fu eletto il Socio di Napoli


Mons.nunzio Airoldi mandò una lettera che il sig.Cardinale Cibo scrive al Capitolo in nome di Sua Santità. Il contenuto di essa fu che Sua Santità voleva che se alcun religioso presentasse lettera di raccomandazione d’alcun personaggio ecclesiastico o secolare o le avesse procurate o procurasse anche gli ufficj in voce a suo favore, resti ipso jure inabile all’ufficio o dignità desiderata e privo di voce attiva e passiva, di maniera che non possa conseguirne alcun altra e conseguendola sia di nessun valore e restino annullati tutti gli atti che farà in virtù di quella; ordinando parimenti sotto il medesimo precetto di inabilità e privazione delle cariche loro e officj ipso jure agli elettori che constando loro direttamente o indirettamente che alcun religioso abbia procurati tali favori, non possono eleggerlo né promuoverlo ad alcun grado. Vuole ancora Sua Santità che se alcuno presenterà qualche indulto, decreto o lettera che non sia di Sua Beatitudine medesima in virtù dei quali venga nel presente Capitolo abilitato a qualsivoglia grado della Religione, tale indulto non sortisce il suo effetto riservandosene però ella il ricorso per fargli ogni giustizia e la lettera fu in data delli 27 aprile 1680. 


Decreto per la contumacia di quelli che sono stati tre anni nella dignità del Definitorio eccettuate le cariche di Preposito, Vicario e Procuratore Generale delle quali niuno può mai essere escluso con questa limitazione ancora che uno de suggeti eleggibili per ciascuna Provincia possa restare nelle dignità del Definitorio ad sexenium per informare de negozi della Provincia propria, se così gli parerà alla maggior parte degli elettori, ma non s’intenda compresa quella Provincia nella quale il Procuratore Generale terminato il suo ufficio succede ipso jure nel Consiglierato. Questo decreto fu fatto dal 1677 ma fu giudicato invalido per essersi fatto fuori di tempo.


Nello scrutinio furono nominati per la prima carica D.Giancarlo Pallavicino, D.Ginnesio Malfanti, D.Giovanni Millesio, D.Pierantonio Buonfiglio, D.Domenico Burlo, D.Muzio Maria Caracciolo, D.Francesco Santini e D.Angelo Spinola. Ma avendo questi ultimi due rinunziato alla ballottazione, restò eletto:

D. Ginnesio Malfanti Preposito Generale 

D. Luigi Delle Mene Vicario Generale


Per la Procura Generale furono nominati li Padri: Fassadoni, Pagliardi, Caro, Paolo Gregorio De Ferrari che restò eletto Procuratore Generale, ma rinunziando, fu sostituito il P.Giambattista Fassadoni.


Consiglieri

D. Giovanni Agostino De Domis Lombardo

D. Giovanni Girolamo Zanchi Veneto

D. Pierantonio Buonfiglio Romano


Provinciali

 D. Paolantonio Sormano Lombardo

D. Paolo Gregorio De Ferrari Veneto

D. Francesco Santini Romano


Definitori

D. Giovanni Minoja Lombardo

D. Giuseppe Gentilati Veneto

D. Daniele Battilana Romano


Cancelliere

D. Giovanni Carlo Belli romano


Ordine della Sacra Congregazione del Concilio che rimette al Capitolo Generale l’esame e consulta sopra questi tre punti.

Se la perpetuità del Vocalato debba mutarsi,

se la voce passiva dei Vocali debba estendersi anche agli altri 

e succedendo mutazione in quale maniera debba farsi. 


Furono eletti a consultare di quest’affare li padri: Galliano, De Domis, De Ferrari, Santini, Burlo e Caro. Questi padri addussero i motivi della perpetuità della voce attiva dei Vocali e restrizione della passiva medesima e a tal proposito addussero un’altra scrittura data altra volta in Roma. Sicché restò decretato che consegnate queste carte al Procuratore Generale da periti se ne facesse stendere una risposta legale e aggiustata da presentarsi alla detta Sacra Congregazione.


Essendo stato proposto di ricevere un luogo in Vidone fu commissionato il P.Comenduli da prendere informazione e riferire al P.Generale a cui è data facoltà di assegnarvi suggetti quando resti concluso.


Si propose altresì di ricevere collegio di certo monsignore in Bologna per modum Hospitij e fu decretato che per ora si deputi un padre rettore che stabilisca le condizioni col suddetto monsignore conforme la volontà del P.Provinciale.


Decreto che partendo i superiori dalla casa per alcun affare non ardiscano li sudditi di trasportare da stanza in stanza gli utensilj e cose simili senza facoltà del medesimo. In oltre che nessun superiore fabbrichi o migliori casa senza necessità e con spesa considerevole massime ne’fondi che non sono nostri, se non dona il P.Generale il suo assenso con la previa consulta dei Padri Provinciali.


D.Perpaolo Biondini, nostro novizio in S.Biagio di Roma, scrive sue lettere esibendo di fondare alla Congregazione un luogo di orfani in una città di Romagna e furono, ad informarsi e riferire, deputati li padri Battilana e Millesio.


Il P.D.Francesco Franchi, a nome della città e del Cardinale Legato di Ferrara chiede un lettore di matematica, la risposta fu che si notifichi al P.Generale quali saranno le provisioni per detta lettura.


D.Pierantonio Rossi, sacerdote bolognese, fu aggregato alla Religione; la stessa grazia richiese D.Giovanni Bonauguri sacerdote di Forlì e furono deputati li padri Millesio e Battilana ad informarsi e riferire al P.Generale.


Decreto che agli Ospiti si dia il noviziato per anzianità e che li Padri Provinciali abbiano un libretto contenente l’anno, mese e giorno della loro vestizione.


Decreto sotto precetto formale che nelle nostre case non s’introducano donne di qualsivoglia condizione e che li Padri Provinciali prendano notizia de trasgressori.


Che nelle case professe non s’introducano figlioli a scuola e in educazione, eccettuati quelli di pubblici Rappresentanti.


Essendo passato a miglior vita il P.Assistente Pirovano, di sempre lodata e felice memoria, il P.D.Paolo Pietrasanta esibì un Breve di Vocalalto di Papa Clemente X, ma attesa la lettera dell’Em.mo Cibo sopra recitata non fu accettato detto Breve, benché per le ragioni addotte da un avvocato del detto padre acciocché almeno si sospendesse qualunque elezione di Vocali per dargli tempo di ricorrere al moderno Pontefice, non si venne a sostituire al defonto alcun suggetto della Provincia. Furono però eletti i Vocali dell’altre Provincia in luogo dei defonti, cioè D.Bartolomeo Bonelli, D.Paolo Andrea Garzoni, D.Bartolomeo Petracini e Girolamo Torriglia.


Fece il consueto discorso il P.D. Carlo Doria.

1681


Nel collegio di S.Maria della Salute fu di quest’anno celebrato sotto il dì 27 aprile il Venerabile Definitorio in Venezia. A questo intervennero:

D. Ginnesio Malfanti Preposito Generale

D. Luigi Delle Mene Vicario Generale

D. Agostino De Domis Consigliere Lombardo

D. Giovanni Girolamo Zanchi Consigliere Veneto 

D. Paolantonio Sormano Provinciale Lombardo

D. Daniele Battilana Provinciale Romano

D. Giovanni Minoja Definitore Lombardo

D. Giuseppe Gentilati Definitore Veneto

D. Giovanni Battista Fassadoni Procuratore Generale


Sendo morto nello scaduto settembre il P.D.Paolo Gregorio De Ferrari, fu eletto in Provinciale Veneto P.Pierpaolo Chizzola.


Decreti spettanti agli Ospiti: che nell’ammetterli al noviziato nei luoghi a ciò destinati s’abbia riflesso alla Congregazione e che sia per anzianità, che abbian la età prescritta dai decreti della Sacra Congregazione e che sia per accettarli necessaria la facoltà del Padre Generale. Che li superiori locali mandino la fede della età dei medesimi e loro si insegni ogni otto dì la dottrina cristiana e le nostre Costituzioni, né che il P.Procuratore Generale possa concorrere col suo voto a conseguir in Roma dispensa per essi loro senza l’assenso del Venerabile Definitorio. Che ogni tre anni si mutino li commessi degli orfanotrofi perché non s’arroghino autorità maggiore di quella conviene al loro stato. 


Che i superiori registrano fedelmente l’introito ed esito delle case, loro affidate, e che li Padri Provinciali notino in un libro a parte li nomi di coloro che hanno malamente amministrato per recarne di tempo in tempo notizia al Definitorio, per essere dichiarati inabili al governo.


Che nelli spogli de nostri defonti li superiori de collegi numerosi con sei seniori o de più anziani, e nella casa piccola con tutta la famiglia, compresi anche i laici, facciano con giuramento l’inventario dei denari e robba del defonto e quello mandino al P.Generale e P.Provinciale, senza de quali non potrà d’alcuna cosa disponere.


Che si tengano carceri in S.Majolo di Pavia, S.Maria Segreta e S.Pietro in Monforte di Milano, in S.Lucia di Cremona, S.Bartolomeo di Merate e S.Antonio di Lugano per la Provincia Lombarda. Nella Salute di Venezia, S.Agostino di Trevigi, S.Bartolomeo di Somasca, S.Giustina di Salò e Ss.Vittore e Corona di Feltre per la Veneta. In S.Biagio di Roma, nella Maddalena e S.Spirito di Genova, S.Demetrio di Napoli e S.Angelo di Amelia. 


Che li superiori mandino le fede fra sei mesi d’aver fabbricata detta prigione e che tutte le case della Provincia del carcerato contribuiscano per gli alimenti ciò che sarà ordinato dal P.Provinciale.


Che le tasse siano pagate in ragione di scudi romani e dopo di due mesi dall’avviso non pagandole i superiori siano deposti dalla carica.


Che li maestri, predicatori e oprarj non possano appropriarsi i proventi del lor mese, obbligar i superiori a concederglieli sforzosamente, né ricevere contribuzioni di denaro sotto pena di non essere computate a merito le loro fatiche, il che s’intenda ancora de predicatori che non danno al P.Generale la porzione delle limosine ricevute.


Che gli giovani professi non possino nell’autunno andare alla ricreazione senza facoltà del P.Generale o del P.Provinciale con l’assegnamento dei giorni ne quali possono, fuori de luoghi di loro deputazione, trattenersi purché osservino le leggi dell’abito né richieggano ogni anno codesta indulgenza.


Si rinovò anche il decreto de quindennarj commettendosi ai superiori di depositare la quota di ogni anno in una cassa di tre chiavi.


Che li superiori, nel fine del loro governo, notino in un libro intitolato Stato di Casa con loro giuramento e sottoscrizione del vice preposito e di un seniore, li fondi di casa, le provisioni, i debiti e i crediti che lasciano e il superiore novello, con sua sottoscrizione, confesserà d’aver ricevuto detta nota e ciò dovrà farsi nel libro delle Messe.


Che nessuno sia ammesso all’esercizio della predica che non abbia fatti otto anni di scuola né alla lettura delle speculative se non averà passati 4 anni nelle scuole inferiori e ciò sotto pena di non essere ascritte a merito le loro fatiche.


Il P.D. Lionardo Bonetti recitò il panegirico in lode di S.Giusto di cui facevasi in chiesa la translazione.

1682


Celebrarono nel collegio di S.Maria Segreta di Milano li 19 aprile il loro consueto annual congresso li seguenti padri definitoriali:

D. Ginnesio Malfanti Preposito Generale

D. Luigi Delle Mene Vicario Generale

D. Girolamo Zanchi Consigliere Veneto

D. Paolantonio Sormano Provinciale Lombardo

D. Pierpaolo Chizzola Provinciale Veneto

D. Francesco Santini Provinciale Romano

D. Giuseppe Gentilati Definitore Veneto

D. Daniele Battilana Definitore Romano

D. Giambattista Fassadoni Procuratore Generale.


Per la morte del P.D.Gianagostino De Domis fu eletto Consigliere Lombardo il P.D.Ludovico Muzzani.


Si raccorda l’impiego fatto dal P.Girolamo del prezzo di certo denaro sul banco di S.Am-brogio, da cui, a beneficio del canone di S.Pietro in Monforte di Milano, si ricavano annualmente lire 50.


Il P.Urbano Coquio con approvazione del Venerabile Definitorio applica il prò di L.3000, fondo del suo  livello, per lo canone di S.Pietro in Monforte di Milano. 


Il P.D. Girolamo Galliano lasciò prima di morire mille scudi romani da impiegarsi a moltiplico per la causa del nostro Venerabile Fondatore e con le seguenti condizioni approvate nel Definitorio di quest’anno. Che si faccia una cassetta forte con tre chiavi, né questa possa aprirsi per levare alcun denaro senza l’assistenza de due superiori pro tempore di S.Majolo e della Colombina di Pavia ed un seniore primo della detta casa professa. Che il collegiale capitolo di S.Majolo debba sempre eleggere il procuratore di questa cassa ma che non sia né esser possa il procuratore dello stesso collegio; che gli impieghi si facciano dalli tre sopranominati superiori, seniore, né sia lecito ad alcun superiore, anche Generale o Provinciale, il metter mano in detta cassetta sotto pena di scommunica, ipso facto, eccetto che nel caso della Beatificazione del detto Venerabile Fondatore ed in tale caso il P.Generale, col consenso delli tre deputati di sopra, levi quella parte solamente che abbisogna, restando il rimanente a moltiplico per la Canonizzazione del medesimo. E quando acclamato santo, sovravanzasse denaro, resti ancor a moltiplico per altri dieci anni e dai frutti de capitali residui si paghino li pesi e i canoni della Provincia Lombarda, avanzando ancor denaro da frutti, si distribuisca a beneficio delle chiese più povere della Religione a disposizione del Venerabile Definitorio. Che si tenga registro dell’introito, dell’esito e degli impieghi che si faranno; il P.Generale lo esamini in tempo di visita e riferisca al Definitorio. Che se ne faccia di questi capitoli pubblica scrittura per man di notajo e sotto pena della scomunica latae sententiae s’osservino fedelmente e si reggistrino negli atti collegiali di S.Majolo e in quelli ancora dei Capitoli Generali acciocché nessuno possa pretenderne ignoranza.


Decreto che gli superiori degli orfanotrofi si faccian dare da commessi ogni settimana, o almeno ogni mese, li conti dello speso e ricevuto. 


Si determina di supplicare a Roma la facoltà di trasportare il noviziato di S.Lucia di Cremona a S.Pietro di Monforte  e dalla Salute di Venezia in S.Zeno in Monte di Verona. 


Che li procuratori de collegi non siano dispotici e indipendenti dai superiori e non s’arro-ghino autorità maggiore di quella che loro concedono le Costituzioni.


Decreto, sotto pena di privazione di voce attiva e passiva e dell’ufficio ipso facto, che li superiori locali non alberghino alcuno de nostri il quale non esibisca la licenza del suo superior locale o del P.Generale o del P.Provinciale di sua Provincia.


Che li superiori facciano ogni mese sottoscrivere i libri del maneggio dal procuratore e senior maggiore lasciandoli un giorno nelle loro mani da esaminare.


Che si dia avviso a tutte le case della morte de nostri e li Padri Provinciali ne portino nota al Definitorio.


Fu rinnovato l’ordine alli Padri Provinciali per la distribuzion delle tasse al mantenimento de carcerati.


Recitò il discorso il P.D.Gianantonio Borsa.

1683


Il Capitolo Generale fu celebrato in quest’anno nel collegio de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza il dì 9 maggio, intervenuti li seguenti: 

D. Ginnesio Malfanti Preposito Generale

D. Luigi Delle Mene Vicario Generale

D. Giambattista Fassadoni Procuratore Generale

D. Pierantonio Sormani Provinciale Lombardo

D. Pierpaolo Chizzola Provinciale Veneto

D. Ludovico Muzzani Consigliere Lombardo

D. Daniele Battilana Definitore Romano

D. Giuseppe Gentilati Definitore Veneto

D. Pierantonio Bonfiglio Consigliere Romano

D. Giangirolamo Zanchi Consigliere Veneto

D. Giovanni Minoja Definitore Lombardo

D. Lucio Giuseppe Avogrado

D. Evangelista Comenduli

D. Antonio Bariano

D. Bartolomeo Bonelli 

D. Angelo Spinola

D. Marino de Gratj

D. Girolamo Torriglia

D. Urbano Coquio

D. Giansimone Gritti

D. Gianfrancesco Busta

D. Francesco Pagliardi

D. Simone Maria Fanzago

D. Francesco Caro

D. Carlo Bossio

D. Giancarloandrea de Garzoni


Vocali assenti

D. Francesco Santini Provinciale Romano

D. Luigi Terzago

D. Giancarlo Pallavicino 

D. Girolamo Millesio

D. Biagio Capobianco

D. Muzio Maria Caracciolo

D. Giancarlo Belli Cancelliere

D. Camillo Burlo


Defunti in questo triennio

D. Girolamo Galliano Assistente

D. Paolo Gregorio de Ferrari

D. Gianagostino De Domis Consigliere

D. Nicolò Maria Boerio 

D. Giacomantonio Pirovano Assistente

D. Giuseppe Maggioni

D. Marcantonio Marchi

D. Bartolomeo Petriccini


Recitò un erudito discorso D. Carlo Pietrasanta.


Soci

D. Michele Dionigi Pavia

D. Francesco Bernardino Savini Cremona

D. Girolamo Galliano Milano

D. Giambattista Prianta Vicenza

D. Carlo Mazzucchelli Bergamo

D. Gian Maria Foresti Venezia

D. Giambattista Caracciolo Napoli

D. Francesco Maria De Franchi Roma

D. Angelo Maria Pavia Genova


Mons.Panciatici Segretario de Vescovi e Regolari a nome di Sua Santità scrive lettera incaricando la elezione de più degni.


Elezioni del Definitorio

D. Giambattista Fassadoni Trevigiano Preposito Generale

D. Ginnesio Malfanti Vicario Generale

D. Giambattista Comenduli Procuratore Generale

D. Paolantonio Sormano Consigliere Lombardo

D. Giuseppe Gentilati Consigliere Veneto

D. Daniele Battilana Consigliere Romano

D. Luigi Delle Mene Provinciale Lombardo 

D. Girolamo Zanchi Provinciale Veneto

D. Angelo Spinola Provinciale Romano

D. Antonio Bariani Definitore Lombardo

D. Pierpaolo Chizzola Definitore Veneto

D. Bartolomeo Bonelli Definitore Romano

D. Francesco Caro Cancelliere


Per la rinunzia del P.Sormani, D.Urbano Coquio Consigliere Lombardo. 


Per la rinunzia del P.Chizzola, D. Simone Fonzago Definitore Veneto.


Decreto che li meriti de futuri Vocali siano giudicati da tutto il Capitolo Generale.


Il P.D.Michele Dionigi presentò lettera della Duchessa di Savoja raccomandando che li suggetti Piemontesi godano gli gradi e onori ordinarj della Congregazione.


Altra lettera del sig.Cardinale Visconti Arcivescovo di Milano in commendazione e raccomandazione del P.D.Carlo Pietrasanta per tutto quello ricercano li meriti suoi fioriti nelle gloriose fatiche massime della predicazione.


Lettera della città di Albenga che ricerca di nuovo li nostri padri all’esercizio delle scuole e simili cure offerendo migliori condizioni del passato.


Fu proposto d’accettar un luogo a Casal Pusterlengo e fu a ciò deputato con ampia facoltà il Padre Provinciale Delle Mene come per l’affare di Albenga restaron commissionati li padri Malfanti e Bonelli. 


Decreto che lo spoglio de morti ne’ nostri collegi sia del collegio e possa a suo beneficio impiegarsi, con partecipazione del Capo della Provincia o Generale o Provinciale, ma quello de’ morti ne’ collegi non nostri sia con ordine del P.Generale, se è di quella stessa Provincia, o del P.Provinciale della medesima assegnato alle case povere di quella medesima Provincia.


Decreto che in ciascuna Provincia resti fondata una cassa del sussidio alla Causa del Venerabile Fondatore, con quella parte dei spogli de morti, che altrove si è stabilito, e questa Cassa sia fissata in Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza, in S.Biagio di Roma e in S.Maria Segreta di Milano, ed una chiave stia in mano del Provinciale, un’altra del superiore.


Il P.Giuseppe Sugana fece in chiesa il secondo ragionamento.


Essendo stata proposta una Casa a Speza, dominio genovese, fu raccomandato l’affare alli padri Malfanti e Bonelli.


Confermata la proibizione d’introdurre figlioli nelle camere, tanto convittori come alunni e che nessun s’ingerisca in cura o maneggio di denaro de medesimi.


Il P.Pietrasanta recitò un altro dottissimo discorso per soddisfare al desiderio di molti Nobili.


Vocali nuovamente eletti furono per la Provincia Lombarda D.Michele Dionigi, D.Cristoforo Borro, D.Carlo Pietrasanta, D.Carlo Flamminio Gagi; per la Veneta D.Pierpaolo Fiorio, D.Girolamo Bornato, D.Giambattista Prianta; per la Romana D.Giambattista Caracciolo. 

1684


Il Definitorio celebrato in Genova nel collegio di S.Maria Maddalena fu aperto il dì 23 aprile da seguenti padri

D. Giambattista Fassadoni Preposito Generale

D. Ginnesio Malfanti Vicario Generale

D. Luigi delle Mene Provinciale Lombardo

D. Gianfrancesco Busta Consigliere Veneto

D. Angelo Spinola Provinciale Romano

D. Bartolomeo Bonelli Definitore Romano

D. Antonio Bariano Definitore Lombardo


Decreto che tutti gli emolumenti di pubbliche letture siano divisi, la metà a chi affatica e l’altra metà alla Religione. Perciò il P.D.Felice Donati fu comandato di sborsare ogni anno, dal denaro che ricava dal pubblico di Venezia per le letture che sostiene, 100 ducati alla Salute e altrettanti a S.Zeno in Monte di Verona.


La città di Tortona propone un orfanotrofio con buone condizioni e vien deputato il P.D.Ludovico Muzzani a trattare e concludere assieme del P.Provinciale delle Mene.


Trattato con mons.tesoriero di Roma per la campana della chiesa e abbazia di S.Nicolò di Ferrara, a cui va annessa la parrocchia e fu appoggiato l’affare al P.Provinciale Spinola e Procuratore Generale.


Decreto che i superiori locali non diano vestiario a chi ha 20 scudi romani di livello e quando non arrivi a tanto con proporzione essi suppliscano.


Inoltre che li Padri Provinciali, trovando in atto di visita alcun superiore che non abbia soddisfatto ai carichi delle Messe, gl’intimi la privazion dell’officio da effettuarsi nel prossimo Definitorio. E che dalle case dove li sacerdoti sono al numero delle obbligazioni delle Messe, non si lascino partire se non con l’obbligo di celebrare le Messe di casa.


Che il P.Giambattista Izzo, dell’elemosina ricevuta nella predica, di netto contribuisca al collegio di sua residenza ducati 150, dando conto al P.Provinciale del ricevuto e speso e così per l’avvenire di anno in anno, altrimenti resti sospeso dalla predica.


La signora Carminati avendo nel suo testamento lasciato L.200 annue al parroco della Maddalena in Genova per dispensarle ai poveri ed altre L.100 per mercede di due o più maestre della dottrina cristiana. Il Definitorio decreta che detto parroco debba dimostrare al superiore della casa e ad un seniore una volta l’anno li documenti di tale distribuzione.


Il P.D.Emilio Manso predicò a padri in Chiesa.

1685


Si raccolse li 13 maggio il Definitorio in S.Maria Segreta di Milano intervenuti li qui sottoscritti padri

D. Giambattista Fassadoni Preposito Generale

D. Ginnesio Malfanti Vicario Generale

D. Urbano Coquio Consigliere Lombardo

D. Francesco Busta Consigliere Veneto

D. Luigi Delle Mene Provinciale Lombardo

D. Girolamo Zanchi Provinciale Veneto

D. Angelo Spinola Provinciale Romano

D. Antonio Bariani Definitore Lombardo

D. Simone Fanzago Definitore Veneto

D. Francesco Caro Cancelliere


Deputazione del P.Generale e del P.Simone Fanzago per conchiudere ed accettare il seminario episcopale di Trevigi.


Decreto: il P.Generale con le proprie tasse cessi d’esiggere dai collegi anche l’annuale porzione de quindennj, che lor appartiene, mandando il denaro a Roma da conservarsi sotto chiave dal P.Procuratore Generale e dal superiore locale di S.Biagio.


Nuovo decreto intorno al vestir religioso ad formam Constitutionis, sotto pena di privazione di voce attiva e passiva, e ai laici contraventori sotto pena di andar a piedi al luogo di loro ubbidienza, vestir sempre di vecchio ed esser applicati a ministeri più bassi della casa.


Che si faccia precetto a superiori delle case non professe di non lasciare entrare donne sotto qualunque pretesto.


Decreto per la custodia del pubblico archivio di Pavia la cui chiave sia conservata da un Vocale.


Predicò a questo congresso il P.D. Carlo Costa.


Legato del P.D.Ernesto Galler al Clementino di Roma riserbandosi il vitalizio di 150 scudi annui valuta romana.

1686


Fu tenuto il Generale Congresso nel collegio di S.Majolo di Pavia cominciato il giorno 5 di maggio di quest’anno e vi intervennero li qui annotati padri.

D. Giambattista Fassadoni Preposito Generale

D. Ginnesio Malfanti, Vicario Generale

D. Evangelista Comenduli Procuratore Generale

D. Luigi Delle Mene Provinciale Lombardo

D. Girolamo Zanchi Provinciale Veneto

D. Angelo Spinola Provinciale Romano

D. Urbano Coquio Consigliere Lombardo

D. Francesco Busta Consigliere Veneto

D. Antonio Bariano Definitore Lombardo

D. Simone Fanzago Definitore Veneto 

D. Francesco Caro Cancelliere

D. Camillo Burlo

D. Michele Dionigi

D. Antonio Buonfiglio

D. Giuseppe Avogrado

D. Francesco Pagliardi

D. Bartolomeo Bonelli

D. Girolamo Torriglia

D. Carlo Pietrasanta

D. Pierpaolo Fiorio

D. Giambattista Caracciolo

D. Girolamo Bornati

D. Simone Gritti

D. Cristoforo Borro

D. Antonio Sormano

D. Pierpaolo Chizzola

D. Giuseppe Gentilati

D. Francesco Santini

D. Carlo Bossio

D. Ludovico Muzzani

D. Flaminio Gaggi

D. Andrea Garzoni

D. Marino de Grazij

D. Giambattista Priante


Vocali assenti

D. Luigi Terzago

D. Biagio Capobianco

D. Daniele Battilana


Soci intervenuti

D. Francesco Maria Pomodoro

D. Alberto Dardanoni

D. Francesco Maria Malfanti

D. Biagio Caracciolo

D. Andrea Polacco

D. Benedetto Pallavicino

D. Carlo Mazzucchelli

D. Pierfrancesco Berzi

D. Pasqualin Gattinoni


Fu introdotto in Capitolo il Rev.mo sig.Gentili, decano della chiesa di Pavia, assistito da testimoni e notajo che, a nome dell’Em.mo sig.Cardinale Visconti Arcivescovo di Milano, recitò un Breve di Papa Innocenzo XI sotto li 20 marzo 1686, anno decimo del suo pontificato, in cui la Santità Sua concedeva la restrittiva per il Generalato nei padri: D.Evangelista Comenduli cremonese, D.Lucio Avogrado milanese, D.Paolantonio Sormano milanese e per Procuratore Generale nei padri D.Pierantonio Bonfiglio genovese, D.Girolamo Millesio amerino, D.Antonio Santini Lucchese.


Elezioni del Definitorio

D. Paolantonio Sormano Preposito Generale

D. Giambattista Fassadoni Vicario Generale

D. Girolamo Millesio Procuratore Generale 

D. Evangelista Commenduli Consigliere Lombardo

D. Girolamo Zanchi Consigliere Veneto

D. Angelo Spinola Consigliere Romano

D. Ludovico Muzzani Provinciale Lombardo

D. Andrea Garzoni Provinciale Veneto

D. Girolamo Torriglia Provinciale Romano

D. Lucio Avogrado Definitore Lombardo

D. Giuseppe Gentilati Definitore Veneto

D. Camillo Burlo Definitore Romano

D. Carlo Pietrasanta Cancelliere.


Conferma del decreto che li meriti de promovendi al Vocalato siano ammessi a voti segreti dal Capitolo Generale. Inoltre fu confermato anche l’altro decreto circa lo spoglio de morti come sta registrato e finalmente quello emanato concernente la cassa del nostro Venerabile, aggiungendosi a quest’ultimo che la porzione d’ogni spoglio sarà definita dai Padri Provinciali e Definitori di quella Provincia, dove succede, avuto giusto riguardo alle case povere.


Decreto che ciascuna Provincia abbia 6 consultori ad eicendos. 

Che all’esibizione della città di Alessandria per riedificare il campanile della chiesa nostra di un soccorso, s’aggiunga da noi alcun sussidio da cavarsi da tutte le case della Provincia da Padri Provinciali.


Che, nel tempo della visita d’ogni casa, il superiore esibisca subito i libri del maneggio al P.Provinciale perché questi volendo possa mostrarli a quelli della famiglia; che il superiore manifesti con giuramento li debiti, crediti, provisioni e stato di casa; e dal P.Provinciale sia recato detto giuramento ai Capitoli o Definitori. 


Che si supplichi alla Sacra Congregazione de Riti per l’ufficio del S.Angelo Custode una volta la settimana, ovvero l’ottava.


Che si corrisponda in Roma l’annua porzione de quindennj ripetendo li superiori il confesso de pagamenti dal Procuratore Generale e preposito di S.Biagio.


Fu proposto un luogo in Voghera e vennero deputati il P.Provinciale Lombardo e preposito Berzi ad informarsi e riferire.


Ordine che si supplichi a Roma il trasporto del noviziato da Verona a Somasca.


Decreto che li superiori soggetti a quindennjo, non pagando la porzione annuale, s’intendano ipso facto privi di voce attiva e passiva.


Che cominciando da quest’anno 1686 il collegio di S.Biagio di Roma obblighi tutti i suoi beni all’erizione de quindennj con la semplice chitanza (quietanza) del Procuratore Generale e del preposito pro tempore e che li padri dello stesso collegio mandino all’archivio di Pavia coppia di tal instromento di obligo da pagarsi però a spese di que’collegi che sono suggetti al medesimo quindennio. 


Che si supplichi alla Sacra Congregazione un noviziato per S.Demetrio e Bonifacio di Napoli. 


Consulto ampio e detto in iscritto de padri Cristoforo Borro, D.Antonio Buonfiglio, D.Francesco Pagliardi che alle dignità della Religione non siano abili quegli che hanno i meriti per lo Vocalato già ammessi, ma non sono Vocali.


Essendo, nel triennio passato, morti quattro Vocali vennero a questa carica eletti li padri: D. Luigi Chiesa per la Provincia di Lombardia, per la Romana D.Biagio Caracciolo, D.Benedetto Pallavicino e D.Angelo Maria Pavia. 


Ordine al P.Generale e Procuratore Generale pro tempore che non diano assenso se alcuno d’altra Religione supplica alla Sacra Congregazione il permesso di venire alla nostra.


Decreto che a nostri studenti non si permetta l’andare alle vacanze, che in vece si dia loro qualche onesta ricreazione.


Il P.D.Antonio Moja predicò a Padri in questo congresso.

1687


Li seguenti padri definitoriali celebrarono il loro congresso nel collegio di S.Giustina di Salò li 20 aprile.

D. Paolantonio Sormano Preposito Generale

D. Giambattista Fassadoni Vicario Generale

D. Evangelista Commenduli Consigliere

D. Angelo Spinola Consigliere

D. Ludovico Muzzani Provinciale Lombardo

D. Giampaolo Andrea Garzoni Provinciale Veneto

D. Giuseppe Gentilati Definitore Veneto 

D. Carlo Pietrasanta Cancelliere

D. Ginnesio Malfanti Assistente


Nuovamente fu proposto che si accettasse l’orfanotrofio di Tortona, esibito dai Regolatori di quel Pio Luogo, e fu lasciata la risoluzione alli padri definitoriali di Lombardia.


Li Signori di Bassano propongono nella loro terra un luogo alla nostra Congregazione e furono eletti commissaj li padri Fassadoni e Fanzago a considerare le condizioni per riferirle al P.Generale e che poi li padri definitoriali Veneti risolvano. 


Qualunque laico sia licenziato per demerito o dal noviziato o dall’ospizio restò ordinato che nessun superiore, sotto gravi pene, possa trattenerlo nella Congregazione o trasmetterlo ad alcun collegio.


Scommunica intimata dal Venerabile Definitorio a chi estraesse libri o manuscritti dalla libreria di S.Lucia di Cremona, riservata al P.Generale l’assoluzione.


Decreto che dei lasciti che i nostri novizi farano alla Maddalena di Genova, alcuna parte sia dal Padre Generale ascritta a S.Spirito della stessa città.


Predicò al Vangelo della Messa solenne il P.D.Ippolito Ciccoletti.

1688


Fu in S.Maria Maddalena di Genova celebrato il Definitorio cominciato a dì 9 maggio da seguenti padri definitoriali.

D. Paolantonio Sormano Preposito Generale

D. Angelo Spinola Consigliere Romano

D. Ludovico Muzzani Provinciale Lombardo

D. Gianandrea Garzoni Provinciale Veneto

D. Carlo Pietrasanta Cancelliere.


Ordine che non essendo potuto intervenire il P.D.Evangelista Comenduli a cagione de tempi pessimi né il P.Pierpaolo Chizzola, trattenuto in Bergamo da una infermità sovraggiuntali, si supplicasse la Santa Congregazione di Roma per la sanatoria e approvazione del presente Definitorio composto di 11 soli compresi li sostituiti.


Essendosi rappresentato da padri di Napoli che non poteva più sussistere il luogo di Melfi, furono deputati li P.Santini e Franchi ad abboccarsi col sig.Principe Doria per ritrovar alcun spediente non potendosi mantenere quel collegio di S.Tommaso senza soccorso di elemosina.


Convalida ed approvazione del contratto fatto dal P.D.Bernardo Spinola per la nostra chiesa di Biella.


Ordine che si supplichi a Roma il trasporto del noviziato a S.Maria della Salute di Venezia.


Decreto che si tassino le case della Provincia di Lombardia in L.200 imperiali da contribuirsi al collegio dove sta carcerato.


Uscì poi questo decreto di convalidazione degli atti definitoriali: Sacra Congregatio Eminentissimorum et reverendissimorum Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalium negotiis et consultationibus Episcoporum et Regularium paeposita, attentis narratis, censuit defectum praedictorum duorum Vocalium in Definitorio Provinciali (sic!) ut constitutionibus Ordinis requiritur, supplendum prout praesentis decreti vigore supplevit, contrariis quibuscumque non obstantibus . Romae 28 maij 1688.


Il P.D.Paris Maria Fossa predicò alla Messa solenne del 1° dì.


S.Nicolò di Ferrara fu posseduto da padri di S.Girolamo di Fiesole soppressi dal Papa Clemente IX. Eretto poi in Abbazia e Priorato, fu conferito da Clemente X a mons.Gianangelo Altemps e con suo Breve assegnò la congrega di scudi 100 al rettore pro tempore qual congrua fu annessa al collegio nostro Clementino di Ferrara e fu anche accresciuta con il dazio posto sulle bestie di transito con altri scudi centoquaranta come si vede da ordine del Cardinale Paluzio Altieri Camerlengo sotto li 3 ottobre 1674. In quest’anno finalmente il dì 2° aprile fu unita la parrocchia di S.Nicolò al detto collegio Clementino come dal chirografo di Papa Innocenzo XI sotto li 13 ottobre di quest’anno stesso 1688.

1689


Il primo giorno di maggio si diè cominciamento al Capitolo Generale raccolto in S.Majiolo di Pavia e predicò il P.Giambattista Izzi alli padri congregati che furono:

D. Paolantonio Sormano Preposito Generale

D. Giambattista Fassadoni Vicario Generale

D. Evangelista Comenduli Consigliere

D. Girolamo Zanchi Consigliere

D. Carlo Pietrasanta Cancelliere

D. Ludovico Muzzani Provinciale

D. Girolamo Torriglia Provinciale

D. Andrea Garzoni Provinciale

D. Giuseppe Avogrado Definitore

D. Giuseppe Gentilati Definitore

D. Angelo Maria Pavia

D. Bartolomeo Bonelli

D. Cristoforo Borro

D. Francesco Pagliardi

D. Giambattista Caracciolo

D. Simone Gritti

D. Luigi Chiesa

D. Pierantonio Buonfiglio

D. Pierpaolo Fiorio

D. Urbano Coquio

D. Alberto Dardanone

D. Antonio Bariano

D. Carlo Rossi

D. Francesco Caro

D. Francesco Santini

D. Giambattista Priante

D. Girolamo Brunati

D. Marino Gratj

D. Pierpaolo Chizzola

D. Simon Maria Fanzago

D. Antonio Francesco Forti

D. Girolamo Pietra

dei quali li padri Pietra, Dardanone e Forti entrarono Vocali per un Breve presentato da loro di Innocenzo XI al Venerabile Congresso. Un altro Breve in favore del P.Ciceri D.Tolomeo fu esibito dal P.D.Angelo Maria Pavia, qual Breve fu riconosciuto ed ammesso.


Vocali assenti

D. Girolamo Millesio

D. Camillo Burlo

D. Gianfrancesco Busta

D. Daniele Battilana

D. Tolomeo Ciceri.


Vocali morti

D. Michele Dionigi

D. Flaminio Gaggi

D. Luigi Delle Mene

D. Luigi Terzago

D. Ginnesio Malfanti

D. Biagio Caracciolo

D. Benedetto Pallavicino

D. Biagio Capobianco


Soci intervenuti

D. Gianalberto Dardanoni

D. Enrico Rossi

D. Carlo Costa

D. Giampaolo Chiaravalle 

D. Giambattista Lodovasio

D. Andrea Tiboldi

D. Francesco Negroponte 

D. Claudio Vigone

D. Teodoro Curtone


Elezioni del Definitorio

D. Francesco Santini lucchese Preposito Generale

D. Paolantonio Sormano Vicario Generale

D.Gianandrea Garzoni Procuratore Generale e avendo rinunziato restò sostituito ed eletto D.Girolamo Bornati. 

D. Ludovico Muzzani Consigliere Lombardo

D. Simon Maria Fanzago Consigliere Veneto

D. Girolamo Millesio Consigliere Romano

D. Antonio Bariano Provinciale Lombardo

D. Girolamo Zanchi Provinciale Veneto

D. Giambattista Caracciolo Provinciale Romano

D. Evangelista Comenduli Definitore Lombardo

D. Francesco Caro Definitore Veneto

D. Bartolomeo Bonelli Definitore Romano

D. Angelo Maria Pavia Cancelliere


Il P.D.Giuseppe Semenzi si offerisce di scrivere l’istoria della nostra Congregazione. Fu, per decreto del Capitolo, animato all’opera ed ordinato alli Provinciali di far lui trasmettere da tutte le case le notizie e memorie più ragguardevoli.


Decreto che li superiori locali promovano l’osservanza delle Costituzioni, non permettan gli abusi introdotti, osservino gli ordini di Innocenzo XI circa li depositi e non lascino uscir soli li religiosi.


Che nelle case piccole, almeno nella festa, si dica l’officio in coro, che si faccia l’orazione mentale e la disciplina e che il Procuratore Generale procuri d’ottenere per tutta la Religione, nei martedì non impediti, di poter recitare l’Officio dell’Angelo Custode.


Mons.vescovo di Macerata con molta cortesia e stima della nostra Congregazione offerisce casa e chiesa in Tolentino con il suo seminario e le scuole della città e furon deputati li padri de Gratiis e Torriglia a consultare le Capitolazioni e riferire al P.Generale. 


Per istabilimento della casa e chiesa di S.Nicolò in Ferrara furono deputati li padri Buonfiglio, Torriglia e Pavia.


Si trattò di lasciar Melfi ma per la generosa offerta del Principe Doria fu rimesso l’affare al P.Generale. 


Ordine alli superiori di cavare dagli Atti il nome, cognome, anno e giorno di quelli che hanno professato e per facilitar la ricerca fu comandato a tutti li sudditi che in termine di 8 giorni spieghino a loro superiori il luogo e tempo della Professione.


Decreto che il preposito di S.Majolo non impresti la tappezzeria di damasco fatta a spese de padri fratelli Rossi, né la argenteria od altra suppellettile della chiesa.


Approvazione dell’aggiustamento fatto dal P.D.Giampaolo Garzoni con la comunità di Salò nelle differenze vertenti in ordine alle scuole.


Nuove capitolazioni con li Signori deputati del collegio Caracciolo fatte dal P.Provinciale Caracciolo e approvate nel Definitorio.


Li signori Presidenti del Pio Luogo de Mendicanti in Venezia richiamano la Congregazione al governo spirituale con segni di molta stima e modi decorosissimi e condizioni più del passato vantaggiose e fu accettato con comune consentimento.


Deputazione del P.Francesco De Franchi per ricevere ad interesse scudi 300 mancanti al pagamento delle Bolle da spedirsi per il possesso di S.Nicolò di Ferrara, detto collegio Clementino.


Terza confermazione del decreto che li meriti dei promovendi al Vocalato siano segretamente votati dal Capitolo Generale.


Decreto che non potendo qualche definitoriale intervenire al Congresso avvisi il P.Generale due mesi prima che si celebri acciocché il P.Provinciale provegga d’altri suggetti della propria Provincia e questi suppliscano alle veci degli assenti. In caso poi che non si trovassero in quella Provincia sostituti, allora il P.Generale altri ne cerchi nell’altre Provincie e non ritrovandoli resti valido il Definitorio con quelli soli che si trovaranno intervenuti; ordinandosi al Procuratore Generale che dalla Sacra Congregazione faccia convalidare questo decreto.


Confermazione dei decreti emanati negli ultimi tre Capitoli Generali e Definitori.


Furono nuovamente eletti Vocali li padri: D.Andrea Tiboldi, D.Francesco Maria De Franchi, D.Filippo Polacco e D.Giambattista Lodovasio.


Il P.D.Giuseppe Luigi Avogrado supplicò il Venerabile Capitolo ad accettare la rinunzia del suo Vocalato ed essendosi posta ai voti, né ebbe la sua terza parte dei voti necessari, perciò richiamato il padre dovette continuare nella sua carica.


Ordine al P.Francesco De Franchi di comporre il Rituale della Religione, da rivedersi però prima che si stampi.


Recitò al Vangelo della Messa solenne una predica il P.Giambattista Izzi. 

1690


Si celebrò questo Venerabile Definitorio li 26 aprile e in quello il P.Francesco Caro predicò giusta il costume alli seguenti padri intervenuti in S.Maria Segreta di Milano, cioè 

D. Francesco Santini Preposito Generale

D. Paolantonio Sormano Vicario Generale

D. Simon Fanzago Consigliere Veneto

D. Antonio Bariano Provinciale Lombardo

D. Giangirolamo Zanchi Provinciale Veneto

D. Evangelista Comenduli Definitore Lombardo

D. Francesco Caro Definitore Veneto.


Per la morte del P.D. Lodovico Muziani fu eletto Consigliere della Provincia Lombarda il P.Cristoforo Borro.


Decreto che nessuno estragga libri dalla libreria senza licenza in scritto de superiori, quali licenze stiano appresso de medesimi superiori o in un cancello serrato della medesima libreria, e che dette licenze siano reggistrate in un libro particolare e ciò sotto precetto di santa ubbidienza, che duri perpetuis temporibus.


Che si ripetano le scritture e gli instromenti e se ne formi un ben custodito archivio, in ogni collegio, reggistrandosi in un libro detta scrittura e facendosi nota di quelle che si caveranno per qualche bisogno di lite od altro.


La comunità di Voghera fa premurosa instanza per affidare le scuole alla nostra Congregazione, epperò furono deputati li padri D.Enrico Bossi e D.Sirantonio Panigati a trattare con detta comunità e riferire al P.Vicario Generale Sormani e P.Provinciale Bariani, dando a questi la facoltà di concludere il trattato.


La comunità di Cento domanda per le scuole i nostri padri; sono deputati a trattare e riferire al P.Generale li padri D.Stefano Cupilli e D.Francesco Maria De Franchi.


Decreto che il collegio di Camerino faccia fare il ritratto dei Signori Maniera nostri Benefattori, che al sig.Venanzio già morto si canti ogni anno una Messa e ufficio dei morti di tre noturni e si celebrino messe 12 basse registrando quest’obbligo nella tabella degli obblighi di Messe. Aggregando il sig.Ansevino fratello ancor vivente alla nostra Congregazione.


Ordine al Procuratore Generale perché dalla Sacra Congregazione sopra lo stato de Regolari ottenga una lettera circolare agli ordinari che da essi non si innovi cosa alcuna circa la visita pretesa de’ luoghi d’Orfani, accademie e scuole in virtù della Bolla Innocenziana e come si ottenne già nell’anno 1634, finché non sia dichiarato che detti luoghi restino compresi nella detta Bolla.


Altro ordine allo stesso P.Procuratore Generale di procurare dalla Sacra Congregazione de Riti nei martedì non impediti l’ufficio del S.Angelo Custode giacché la nostra Congregazione singolarmente ha promosso e promuove la divozione nei popoli verso questo Spirito tutelare.

1691


Nel collegio di S.Maria Segreta di Milano fu celebrato il Definitorio li 6 maggio ed in esso predicò il P.D.Gregorio D’Aste alli padri definitoriali che furono:

D. Francesco Santini Preposito Generale

D. Paolantonio Sormano Vicario Generale

D. Cristoforo Borro Consigliere Lombardo

D. Simone Maria Fanzago Consigliere Veneto

D. Antonio Barriani Provinciale Lombardo

D. Girolamo Zanchi Provinciale Veneto

D. Evangelista Comenduli Definitore Lombardo

D. Francesco Caro Definitore Veneto

D. Bartolomeo Bonelli Definitore Romano

D. Giambattista Fassadoni Assistente


Per la morte del P.Girolamo Millesio fu eletto Consigliere Romano D.Pierantonio Buonfiglio assente.


Fu riconosciuto in questo Definitorio un Breve di Papa Alessandro VIII con cui veniva eletto vocale il P.D.Girolamo Mugiani in vece del defunto suo zio  D.Lodovico Mugiani ed il Breve fu accettato.


Decreto che in tutte le chiese, anche d’orfanotrofi e seminari, si custodisca continuamente con lampada accesa il Santissimo Sacramento.


Ordine che si supplichi il trasporto del noviziato da S.Pietro in Monforte in S.Maria Segreta di Milano e che li novizi di detta Provincia paghino 60 filippi per gli alimenti e provegga la stanza di utensilij.


Si rinnova il decreto per le lettere circolari dei nostri religiosi defunti e la fede giurata de superiori locali d’averli fatti suffragare.


Decreto che, nelle case obbligate, nessuno sia esente dal coro nella ufficiatura dell’ore notturne e diurne, eccettuati que’soli maestri che vengono impiegati nelle nostre scuole e quei tali che hanno da Roma o dal Capitolo nostro Generale la esenzione ma che tutti però intervengano alla orazione mentale.


Fu anche rinnovato il decreto che li superiori locali non diano vestiario a chi avesse livello, emolumenti di lettura, prediche, scuole e confessioni di monache sino a 20 scudi romani. Per lo che, sotto le pene contenute nelle nostre Costituzioni, saranno tutti obbligati di manifestare a superiori locali li loro livelli ed emolumenti ed il P.Generale promulgherà quest’ordine in tutta la Congregazione. 


Che dei mobili di casa e di sagrestia si faccia l’inventario da consegnarsi ai successori ed ai Padri Provinciali in visita.


Che li lettori de studi pubblici contribuiscano alla casa di loro abitazione scudi 40 romani.


Che li procuratori de collegi non spendino denari senza l’ordine preciso del superiore a cui deve consegnare tutte le essiggenze.


Aggregato all’abito nostro il sig.Pietro Mozzanigo primario cavaliere Veneziano.


Concessione al P.D.Giuseppe Girolamo Semenzi di trattenere appresso di sé alcune scritture originali dell’archivio di Pavia, ed ordine a tutti li superiori locali di trasmettere le cose più memorabili che troveranno ne loro archivi.


Fu ancora riconosciuto con altro Breve di Vocalato vacante nella Provincia di Lombardia conceduto dal Papa Alessandro VIII sotto li 7 ottobre 1690 in favore del P.D.Carlo Francesco Rovelli pubblico lettore nella regia università di Pavia. 


Viene conceduto l’abito nostro al sig.Girolamo Grandis dottore qualificato di Verona e aggregato alla Congregazione per passare al sacerdozio. 


Restò stabilito che si ordinasse la riforma dell’abito nelle vesti, barbe, capegli, cinta, scarpe, fibbie, anelli. Che li superiori precedessero con l’esempio, sotto pena d’esser privati nel futuro Definitorio della superiorità. Che intimassero quest’ordine ai capitoli collegiali, assegnando tre mesi di tempo, dopo i quali daranno al P.Generale e Provinciali nota de contumaci acciocché i loro nomi siano notati a perpetua infamia nel libro dei demeriti, quale libro si porterà a tutti li Capitoli e Definitori acciocché chi è notato in quello non possa essere ballottato né per superiorità, né per altro grado se con altrettanto tempo di osservanza non averan cancellato il tempo della loro inosservanza, questo paragrafo di decreto si è posto qui per sbaglio ma deve inserirsi nel Capitolo Generale Seguente, celebrato nel 1692.


Che li laici non escano di casa senza cappello e mantello, che non si ricevano al nostro servizio uomini ammogliati.


Che si supplichi il trasporto del noviziato da S.Pietro a S.Maria Segreta.


Che chiunque domanderà il noviziato clericale debba pagare alla casa di suo studio il livello di filippi 40 e ciò sino al sacerdozio.


Che li novizi di Lombardia paghino 60 filippi per gli alimenti e proveggano le stanze di utensili.


Che li nostri vadano al coro, eccettuati li maestri delle scuole della Congregazione, i quali però dovranno intervenire all’orazione mentale. 


L’eccellentissimo Pietro Mocenigo veste l’abito nostro. 


Per la morte del P.Millesio fu eletto in Consigliere Romano il P.D.Pierantonio Buonfiglio.

1692


In Vicenza fu raggunato il Capitolo Generale il dì 27 aprile di quest’anno nel collegio de’ Ss. Filippo e Giacomo, avendovi predicato nell’apertura del medesimo il P.D. Gianfrancesco Giugalli. Li Vocali furono li seguenti:


D. Francesco Santini Preposito Generale

D. Paolantonio Sormani Vicario Generale

D. Giovanni Battista Fassadoni Assistente Generale 

D. Simone Maria Fanzago Consigliere 

D. Girolamo Zanchi Provinciale

D. Evangelista Comenduli Definitore

D. Bartolomeo Bonelli Definitore

D. Girolamo Bornati Procuratore Generale 

D. Angelo Maria Pavia Cancelliere

D. Pierpaolo Chizzola

D. Giuseppe Maria Gentilati

D. Andrea Pagliardi

D. Pierpaolo Fiorio

D. Alberto Dondanoni

D. Angelo Spinola

D. Carlo Rossi

D. Luigi Chiesa

D. Giampaolo Andrea de Garzoni

D. Antonio Francesco Forti

D. Gianandrea Tiboldi

D. Carlo Francesco Rovelli

D. Tolomeo Ciceri

D. Francesco Maria De Franchi

D. Girolamo Salati

D. Girolamo Muzzani

D. Giambattista Lodovasio

D. Gianfrancesco Bembo


Vocali assenti

D. Pierantonio Buonfiglio Consigliere

D. Giambattista Caracciolo Provinciale

D. Camillo Burlo

D. Girolamo Torriglia

D. Filippo Polacco

D. Cristoforo Borro Consigliere

D. Urbano Coquio

D. Giansimone Gritti

D. Lucio Giuseppe Avogrado


Vocali Defunti

D. Ludovico Muzzani

D. Carlo Pietrasanta

D. Antonio Bariano

D. Giambattista Priante


Soci intervenuti

D.Girolamo Galliano, D.Enrico Bossi, D.Alessandromaria Borsa per la Provincia Lombarda; 

per la Veneta D.Andrea Polacco, D. Raffaele Zorzi, D. Luigi Orgiano, 

per la Romana D.Federico Cannelli e D.Filippo Merelli, 

il Socio di S.Biagio di Roma non fu eletto.


Fu ammesso fra i Vocali il P.D.Tolomeo Ciceri per Breve di Innocenzo XI, D.Carlo Francesco Rovelli per Breve di Alessandro VIII, D.Girolamo Muzani per Breve di Alessandro VIII, D.Girolamo Salvi per rinunzia del P.Millesio e Breve d’Alessandro VIII, D.Gianfrancesco Bembo per Breve di Alessandro VIII e D.Antonio Francesco Forti per Breve di Alessandro VIII.


Nuova elezione del Definitorio

D. Girolamo Zanchi Veneziano Preposito Generale

D. Francesco Santini Vicario Generale

D. Alberto Dardanoni Procuratore Generale

D. Paolantonio Sormano Consigliere Lombardo

D. Girolamo Bornato Consigliere Veneto

D. Angelo Maria Pavia Consigliere Romano

D. Evangelista Comenduli Provinciale Lombardo

D. Gianandrea Garzoni Provinciale Veneto

D. Angelo Spinola Provinciale Romano

D. Antonio Francesco Forti Definitore Lombardo

D. Simon Maria Fanzago Definitore Veneto

D. Giambattista Caracciolo Definitore Romano

D. Marino de Grazi Cancelliere


Decreto per la riforma dell’abito che per sbaglio si è notato negli atti del Definitorio l’anno scorso 1691, celebrato a Milano e doveva scriversi in questo luogo, per essere emanato in questo Capitolo Generale.


Inoltre fu comandato ai superiori sotto la stessa pena di fare subito eseguire l’antecedente decreto nei laici accorciando le loro vesti e non permettendo che fuori di casa portino il berrettino sotto il cappello.


Il P.D.Giuseppe Girolamo Semenzi dona informazione del progresso della Istoria della nostra Congregazione impostagli da comporre ed, avendone mandata una parte, furon deputati li padri D.Francesco Pagliardi e D.Carlo Francesco Rovelli ad esaminarla.


S.Pietro in Monforte ricava 12,5 scudi annui da un capitale lasciato dal P.Pietrasanta, che morì in S.Andrea di Lodi e applicate dal P.Sormano al pagamento del canone.


Stabilimento di un Archivio per Provincia. Per la Lombardia in S.Majolo di Pavia. Per la Veneta alla Salute di Venezia. Per la Romana in S.Biagio di Roma.


Decreto che nella superiorità di Trento siano sempre presenti i nazionali capaci di tale carico per non poter essi altre conseguirne nella loro Provincia per essere Stato Veneto. 


Il P.D.Simone Bonetti fa un eruditissimo discorso nella Cattedrale.


Decreto che dove non vi fosse Oratorio s’apra immediatamente come comandano le nostre Costituzioni. Che il collegio di Camerino per essere nostro si chiami prepositura.


Fu rinnovato il decreto per il deposito e incaricati li Padri Provinciali di ritirarlo nel giro della Provincia.


Avendo con sua lettera, a cagion della sua vecchiaia e infermità, il P.D.Camillo Burlo rinonziato il suo Vocalato per la Provincia Romana sostituito ed eletto il P.D.Filippo Merelli. Similmente avendo nuovamente rinonziato il suo Vocalato il P.D.Lucio Avogrado fu a lui sostituito e eletto il P.D.Francesco Girolamo Galliano ed alli due defonti Vocali di più eletti li padri D.Alessandro Maria Borsa ed Enrico Bossi per la Provincia Lombarda e per la Veneta il P.D.Raffaele Zorzi.


Avendo li Signori Presidenti di Bologna esibita l’accademia del Porto furono deputati li due padri D.Angelo Maria Pavia e D.Filippo Merelli per recarsi a detta città e concludere. 


Decreto che il collegio Clementino di Roma paghi 10 scudi di più di tassa al P.Generale quali si levino alle Case di Napoli.


Altro decreto che si eleggano sei Vocali per Provincia suprannumerari i quali per ordine di professione succedano o con la voce attiva solamente ai Vocali assenti o con la passiva ancora ai defonti e ciò per introdurre l’eguaglianza de voti nelle Provincie, ordinata da Alessandro VII, e per rendere più pieni i Capitoli Generali, con ordine al P.Procuratore Generale d’impetrare da Roma l’approvazione di questo Decreto e della elezione de stessi Vocali sostituiti che furono per la Provincia Lombarda D.Giambattista Curti, D.Pietro Palazzo, D.Carlo Costa, D.Giuseppe Girolamo Semenzi, D.Giovanni Antonio Borsa, D.Nicolò Camillo Castelli. Per la Provincia Veneta D.Vincenzo Girolamo Capello, D.Andrea Polacco, D.Lionardo Bonetti, D.Luigi Orziani, D.Claudio Ugoni, D.Domenico Petricelli. Per la Provincia romana D.Alessandro Clavasana, D.Giancarlo Grimaldi, D.Francesco Maria Malfanti, D.Giuseppe Borrone, D.Federico Cornelio, D.Francesco Maria del Conte.


Decreto che in tutti li nostri luoghi si apra un oratorio.


Che nel collegio di Camerino il Superiore si appelli preposito.


Concessione della Accademia di Bologna, come da instromento delli 22 maggio e 10 novembre di quest’anno.

1693


Alli 12 aprile si tenne il congresso definitoriale in S.Pietro in Monforte di Milano e vi intervennero

D. Girolamo Zanchi Preposito Generale

D. Francesco Santini Vicario Generale 

D. Paolantonio Sormano Consigliere Lombardo

D. Girolamo Bornati Consigliere Veneto

D. Angelo Maria Pavia Consigliere Romano

D. Evangelista Comenduli Provinciale Lombardo

D. Giampaolo Andrea Garzoni Provinciale Veneto

D. Angelo Spinola Provinciale Romano

D. Simon Fanzago Definitore Veneto


Ragionò in chiesa il P.D.Giuseppe Maria Curti


Decreto che gli studenti paghino alla casa dello studio scudi 40 e che nella rinonzia in avanti la Professione s’includa codesto carico alli signori parenti de medesimi. Ma che li professati non avendoli non siano per questo rimossi dalla scuola.


Precetto per gli esercizi spirituali secondo l’intenzione del Papa Innocenzo XI.


Decreto che in ogni prima domenica del mese li sacerdoti aggiungano la colletta dello Spirito Santo, e li chierici e fratelli applichino la Santa Comunione per la buona condotta della Causa del nostro Venerabile, di cui fu per voti segreti eletto postulatore il P.Angelo Maria Pavia, ed ordinato che per le spese della detta Causa ciascuna Provincia contribuisse in quest’anno scudi 40 moneta romana. In questa occasione il P.Preposito D.Francesco Bembo lesse una diligente ed esatta informazione presa da lui nella Terra di Schio, territorio vicentino, dove in una chiesa di religiose resta esposta l’immagine del nostro glorioso Fondatore con vantaggio di quei popoli e che divoti lo venerano e ne ricevono grazie frequenti.


Furono decretati 12 scudi l’anno da contribuirsi 4 per ogni provincia al P.Semenzi da pagar le scritture per la storia della nostra Congregazione.


Mons.vescovo di Vigevano offerìsce gratiosamente il suo seminario e viene deputato a trattar l’affare il P.Assistente Consigliere Sormano.


Decreto di scommunica, sospensione a divinis e privazion di voce attiva e passiva per quei superiori che impegnino suppellettili sacri e argenterie ecclesiastiche.


Che in tempo di vacanza nessuno de nostri pernotti fuori de chiostri e siano soggetti alli superiori di quelle case dove si trovano.


Che li nomi delli descritti nel libro de demeriti fussero dati alli Padri Provinciali, acciocché nelle loro visite cancellassero i nomi di coloro che fussero emendati o li rinnovassero se contumaci.


Decreto che s’impetri l’officio del Santo Angelo Custode nei martedì. 


Indulgenza a chi interviene alla Orazione Mentale. 


Trattato di permuta del nostro collegio di Vercelli con l’Abbazia de Padri Cistercensi.


Chiave dell’archivio di Pavia in mano del Vocale più vecchio.

1694


Il Definitorio di quest’anno fu celebrato li 2 maggio nel collegio di S.Giorgio di Novi, avendo predicato nel duomo il P.D.Domenico Verità. Li padri che lo formarono sono li seguenti:

D. Girolamo Zanchi Preposito Generale

D. Francesco Santini Vicario Generale

D. Paolantonio Sormano Consigliere Lombardo

D. Girolamo Bornato Consigliere Veneto

D. Evangelista Comenduli Provinciale Lombardo

D. Angelo Spinola Provinciale Romano

D. Simon Maria Fanzago Definitore Veneto

D. Marino de Grazj Cancelliere.


Mons.Bembo vescovo di Belluno scrive a padri una compitissima affettuosa lettera.


Il P.Semenzi manda parte della Istoria della Congregazione; ed è destinato ad esaminarla il P.Segretario D.Lionardo Bonetti.


Decreto che si supplichi per l’ufficio del Santo Angelo Custode nei martedì.


Altro decreto per la orazizon mentale, massime avendo il P.D. Andrea Tiboldi ottenuta una indulgenza.


Divieto ai giovani studenti di andare nelle vacanze alle loro case e ordine che nel distretto della città loro si dia qualche onesta ricreazione.


Che li superiori non accettino ospiti senza la facoltà in iscritto del P.Generale.


Rinnovazion del decreto che chi ha livello eccedente 20 scudi romani non debba essere da superiori provveduto.


Il P.Filippo Merelli nel Domo fa una nobilissima predica.


Ordine che dalla cassa del Venerabile si diano 80 scudi al P.Provinciale Comenduli pro ha vice tantum.

Decreto che sotto pena di scomunica che dalle camere dei superiori e foresteria nessun trasporti alcun mobile, se non in caso di miglioramenti da farsi da’ superiori locali.


Confermazione del decreto che non si possano impegnare le suppellettili sacre e argenterie di chiesa.


Li Signori protettori del Pio luogo di S.Martino di Bergamo richiamano la Religione al governo del detto pio luogo.


Li monaci Cistercensi chieggono la permuta del suo monistero col nostro. 


Decreto che le tasse de superiori maggiori si paghino in scudi romani di 10 paoli.


La terra di Cento sul Ferrarese dimandò la Religione per le scuole e sono deputati ad esaminar l’affare e concludere il P.Cupilli e P.Merelli. 


Decreto che non essendo Vocale il superiore di S.Majolo, la chiave dell’archivio resti appresso di un Vocale. 

1695


Il Capitolo Generale si raccolse di quest’anno li 24 aprile nel collegio di S.Maria Segreta di Milano, avendovi tenuto ragionamento il P.D.Gregorio D’Aste. Li Vocali intervenutivi furono

D. Giangirolamo Zanchi Preposito Generale

D. Antonio Santini Vicario Generale

D. Paolantonio Sormano Consigliere Lombardo

D. Girolamo Bornati Consigliere Veneto

D. Evangelista Comenduli Provinciale Lombardo

D. Angelo Spinola Provinciale Romano

D. Giampaolo Andrea Garzoni Provinciale Veneto

D. Simone Maria Fanzago Definitore Veneto

D. Giambattista Caracciolo Definitore Romano


D. Giambattista Dardanoni Procuratore Generale

D. Marino de Grazi Cancelliere

D. Cristoforo Borro

D. Francesco Caro

D. Luigi Chiesa

D. Carlo Francesco Rovelli

D. Bartolomeo Bonelli

D. Filippo Palma

D. Girolamo Muzzano

D. Giambattista Lodovasio

D. Filippo Merelli

D. Urbano Coquio

D. Francesco Pagliardi

D. Carlo Bossi

D. Raffaele Zorzi

D. Alessandro Maria Borsa

D. Andrea Tiboldi 

D. Enrico Bossi

D. Giambattista Doria

D. Francesco Maria Franchi


Vocali assenti

D. Angelo Maria Pavia Consigliere Romano

D. Giambattista Fassadoni Assistente

D. Gianmaria Gritti

D. Giuseppe Gentilati

D. Girolamo Torriglia

D. Antonio Francesco Forti Definitore Lombardo

D. Pierantonio Bonfiglio

D. Pierpaolo Chizzola

D. Pierpaolo Fiorio

D. Tolomeo Ciceri.


Soci intervenuti


Per la Provincia Lombarda: 

D.Pietro Palazzi, 

D.Giambattista Curti, 

D.Nicolò Camillo Castelli,

Per la Provincia Veneta: 

D.Vincenzo Capello, 

D.Pierpaolo Calore, 

D.Francesco Lughini, 


Per la Provincia Romana: 

D.Giuliano Bollini, 

D.Francesco Zeloni, 

D.Gregorio D’Aste.


Lettera del sig.Cardinale Spada d’ordine di Nostro Signore in cui impone l’esatta osservanza delle Regole, l’elezione di persone meritevoli, per la prima dignità e lo stabilimento perpetuo in Roma della residenza del P.Generale con gli Assistenti Generali.


Il P.D.Gianfrancesco Bembo non intervenne al Capitolo, assunto al vescovato di Belluno da Innocenzo XII.


Né pure intervenne il P.Girolamo Galliano morto in Milano.


Elezione del Definitorio

D. Paolantonio Sormano patrizio milanese Preposito Generale

D. Giangirolamo Zanchi Vicario Generale

D. Angelo Spinola Procuratore Generale

D. Evangelista Comenduli Consigliere Lombardo per rinunzia fatta da P.D.Alberto Dardanoni

D. Giampaolo Andrea Garzoni Consigliere Veneto

D. Giambattista Lodovasio Consigliere Romano

D. Enrico Bossi Provinciale Lombardo

D. Simone Maria Fanzago Provinciale Veneto

D. Angelo Maria Pavia Provinciale Romano

D. Gianalberto Dardanoni Definitore Lombardo

D. Francesco Caro Definitore Veneto

D. Girolamo Salvi Definitore Romano 

D. Alessandro Maria Borsi Canceliere


Si presenta lettera del P.D.Girolamo Semenzi e si esibirono le fatiche da lui fatte per continuare le cronache della nostra Congregazione all’esame delle quali furono deputati li padri D.Luigi Chiesa e P.D.Carlo Francesco Rovelli.


Fu rinovato il decreto toccante la riforma dell’abito esteriore, fatto in Vicenza l’anno 1692.


Deputazione del P.D.Francesco Maria Franchi appresso del Sig.principe Doria per la rinunzia del luogo di Melfi.


Mons.Bembo esibisce il seminario di Belluno e mons.Vescovo Sormano quello di Vigevano. Deputazione del P.Merelli per il luogo di Cento esibito.


Proibizione ai superiori di non alienare, per qualunque urgente bisogno, cosa alcuna di casa o di sagrestia senza licenza del P.Generale, ed avuta, s’impieghi il denaro in altri mobili.


Esibizione di un luogo vicino Napoli detto Maiori e deputazione a ciò delli padri Caracciolo e Lodovasio.


Decreto che ciascuna Provincia contribuisca in ciascun anno scudi 25 romani a quella casa dove si celebra il Capitolo Generale.


Fu stipulato l’instromento di convenzione fra mons.Pier Marino Sormano vescovo di Vigevano e la nostra Congregazione rogato il sig.Ambrogio de Gradi Causidico collegiato di Milano in cui Giulio Calderara, regio questore, a nome del prelato dà alli nostri padri il seminario fabbricato coi suoi denari, col giardino e la ripa contigua assegnando 1500 lire per lo mantenimento di un superiore, due maestri e due laici e con obbligo di due messe cottidiane.


Ordine che si licenziano da S.Pietro in Monforte li Signori Convittori secolari né si possano ricevere che con licenza del P.Generale.


Intimidazione ai superiori locali che s’astengano da certe contribuzioni ai nostri operaj accordate abusivamente; che non permettano che due esenzioni di Messe alla settimana e non lascino portar l’abito nostro alli religiosi secolari che sono al servizio dei seminari. 


Decreto che in ogni casa si pianti il libro degli Atti, reggistrandone li defonti, l’obbligo delle Messe e gli interessi temporali.


Decreto che per la difficoltà dell’esiggere e insalubrità dell’aria si lasci la casa di Albenga e se ne dia previo avviso ai Signori Commissari Sindaci.


Il P.D.Filippo Merelli il giorno dell’assonzione al generalato del P.Sormani fece un erudito discorso ed un altro il P.Lionardo Bonetti il 1° di maggio.


Furono eletti Vocali per la Provincia Lombarda il P.D. Bonetti. 


Facoltà data al P.Cupilli, rettore del seminario di Belluno, per ricevere un luogo esibito in quella città.


Deputazione del P.Fassadoni in commissario per visitare l’economico molto pregiudiziato delle case Venete; per togliere gli abusi delle spese e ricognizioni esorbitanti de particolari, esaminar i Capitoli consunti e provvedere.


Deputazione del P.Pavia, Spinola e Salvi per esaminare e accettare le condizioni che ci vengono proposte per un luogo in Anagni. 


Restano tassate le case della Provincia Romana fra tutte in scudi romani 199 pe la tassa del P.Generale.


Essendosi fatto decreto nel Capitolo Generale del 1692 che, delle persone di merito approvato, si eleggessero 6 Vocali soprannumerari per ciascuna Provincia, i quali nei Capitoli Generali con la voce attiva solamente si sostituissero gli assenti od anche con la voce passiva ai defunti, secondo l’ordine di professione ed essendosi ordinato al P.Procuratore Generale di far approvare codesto decreto in Roma, che ratificasse la elezione dei medesimi fatta e da farsi nei tempi avvenire, Sua Santità, avendo rimessa la supplica alla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari da questa uscì il rescritto sotto li 6 agosto 1694: Si Sanctitatae Suae placuerit, posse per eius litteras Apostolicas in Forma Brevi oratoris precibus indulgeri, dommodo tamen Patres subrogati nullo per subrogationem gaudeant privilegio et subrogatio ipsa duret pro primo unico Capitulo, quo terminato, illa subrogatio et successio ad Vocalitatem expiret. Subscripsit G.Cardinallis Carpinon. Antonius Atltieri. Secretarius.

1696


Nel giorno 13 maggio si raggunò il Definitorio nel seminario Patriarcale di Murano avendovi predicato il P.D.Leopoldo Maria Antonini. Gli intervenuti furono:

il P.D. Paolantonio Sormano Preposito Generale

D. Girolamo Zanchi Vicario Generale

D. Angelo Spinola Procuratore Generale

D. Evangelista Comenduli Consigliere Lombardo

D. Giampaolo Andrea Garzoni Consigliere Veneto

D. Simone Maria Fanzago Provinciale Veneto

D. Enrico Bossi Provinciale Lombardo 

D. Francesco Caro Definitore Veneto

D. Giambattista Fassadoni Assistente

D. Alessandro Borsa Cancelliere


Commissione al P.Merelli e P.Alberghetti di stipulare l’instromento con li Signori Deputati di Cento, obbligando la Religione a mantenere il superiore, due maestri ed un laico per le scuole e quella patria a dare 200 scudi romani, le Messe libere, casa, chiesa ed orto.


Ordine che il P.Francesco Rossi faccia una comparizione giudiciale perché non resti pregiudicata la prescrizione, con facoltà di trattare con i Signori Presidenti per il pio luogo di S.Martino di Bergamo.


Accettazione del P.Felice Poli gesuita nella nostra Congregazione.


Decreto che al P.Procuratore Generale si paghino le tasse in scudi romani, conforme l’ordine della Sacra Congregazione sotto le pene ivi contenute.


Decreto che approva il lascito del P.D.Urbano Coquio di L.3000 da investirsi dal P.Generale, con che da’ frutti si paghino le tasse al P.Generale medesimo; al P.Procuratore Generale e per il canone di S.Pietro a sgravio perpetuo di S.Martino.


Decreto perché si ricorra alla Sacra Congregazione implorando dalla medesima la facoltà che si muti il Definitorio Generale in Definitorio Provinciale per schivare le spese de viaggi.


Facoltà conceduta al P.D.Filippo Merelli, rettore dell’accademia del Porto in Bologna, di obbligare il suo capitolo collegiale agli illustrissimi Signori Presidenti per mille scudi romani ad effetto di terminare la fabbrica, alla forma d’una simile facoltà di altri scudi 3000 concessagli nel Capitolo Generale di Milano del 1695.


Invito per la fondazione di un collegio in Caserta di mons.Vescovo per il suo seminario e della città per le scuole pubbliche al quale trattato furono deputati li padri Lodovasio e Caracciolo.


Rinovazione del decreto che non si dia vestiario a chi ha livello maggiore di 20 scudi.

1697


Il Definitorio fu di quest’anno celebrato nel collegio della Maddalena in Genova li 28 aprile predicando il segretario D.Carlo Maria Lodi alli seguenti intervenuti.

D. Paolantonio Sormano Preposito Generale

D. Francesco Santini Assistente

D. Angelo Spinola Procuratore Generale

D. Angelo Maria Pavia Provinciale Romano 

D. Evangelista Comenduli Consigliere

D. Simone Maria Fanzago Provinciale Veneto

D. Enrico Bossi Provinciale Lombardo

D. Alessandro Maria Borsa Cancelliere


Li Padri D.Felice Donato ed Giacomantonio Rossi presentarono un Breve d’Innocenzo XII e presero possesso del loro Vocalato.


Si risolve l’abbandono di Cento per l’insussistenza e per l’aria poco salubre.


Fu ordinato al P.Verità di rivedere la continuazion della Storia della nostra Congregazione scritta dal P.Semenzi.


Confermazion del decreto che, eccettuati gli orfanotrofi ed accademie, non s’introducano donne sotto pena alli superiori di privazione dell’officio, ai padri di voce attiva e passiva ed ai laici di carcere.


Applicazione fatta al P.Generale dei redditi del fu P.D. Saverio Visconti sopra l’università de Mercanti di Lodi per la contribuzione di scudi romani per tassa che pagano nella Provincia di Lombardia li padri Vocali e Soci ne’Capitoli Generali, senza aggravare le case con nuove tasse.


Decreto che li predicatori di pulpiti esteri e che alloggiano nei nostri collegi debbono fare una condecente contribuzione per gli alimenti e che quelli che predicano quaresimali fuori delle nostre chiese o circoli di obbligazione, contribuiscano la sesta parte della elemosina alla cassa del venerabile nostro Fondatore in Roma riportandone la fede dal Procuratore Generale sotto pena di nullità dei meriti loro, e che li nostri giovani non predichino fuori delle nostre chiese senza riportarne per quella volta la licenza del P.Generale, e infine che nessun sacerdote eserciti l’impiego di predicare senza fare toties quoties la dovuta convenienza col suo superiore.


Nel primo maggio si cantò Messa e predicò il P.D.Luigi D’Aste e nel dì 3 dello stesso cantandosi parimenti Messa predicò il P.D.Domenico Verità.


Decreto che li superiori delle nostre case, sotto pena di privazione di voce attiva e passiva e delle censure contenute nelle Bolle, rimettano li capitali francati o distratti nei loro governi e che lo stesso decreto obblighi anche li superiori avvenire.

1698


In S.Maria Maddalena di Genova nel dì 20 aprile cominciò il Capitolo Generale e vi predicò il P.D.Francesco Caro. Intervenuti:

D. Girolamo Zanchi Vicario Generale

D. Francesco Pagliardi 

D. Gianalberto Dardanoni

D. Giambattista Fassadoni

D. Girolamo Torriglia

D. Enrico Bossi

D. Paolo Andrea Garzoni

D. Antonio Francesco Forti

D. Carlo Francesco Rovelli

D. Lionardo Bonetti

D. Francesco Maria De Franchi

D. Filippo Palma

D. Nicolò Camillo Castelli

D. Giambattista Lodovasio

D. Gianantonio Rossi

D. Evangelista Comenduli

D. Simone Maria Fanzago

D. Angelo Spinola

D. Francesco Caro

D. Felice Bonati

D. Luigi Chiesa

D. Raffaele Zorzi

D. Gianandrea Tiboldi

D. Alessandro Maria Borsa

D. Giambattista Caracciolo

D. Angelo Maria Pavia

D. Girolamo Salvi

D. Giambattista Doria

D. Filippo Merelli

D. Giambattista Gizzi


Assenti

D. Pierpaolo Chizzola

D. Marino de Grazi

D. Pierpaolo Fiorio

D. Tolomeo Ciceri


Defonti

D. Bartolomeo Bonelli

D. Francesco Santini

D. Urbano Coquio

D. Cristoforo Borro

D. Giuseppe Gentilati

D. Giansimone Gritti

D. Pierantonio Buonfiglio

D. Girolamo Muzani

D. Carlo Bossio

D. Paolantonio Sormano

D. Girolamo Bornati


Soci

D. Giambattista Curti

D. Francesco Rossi

D. Girolamo De Angelis

D. Francesco Maria Pavia

D. Giambattista Laghi

D. Felice Picchioti

D. Benedetto Redaelli

D. Pierpaolo Calore

D. Giammaria Carnovale


Essendo per decreto di Nostro Signore stato dichiarato Vocale il P.D.Giambattista Gizzi sotto li 21 aprile e confermato con un secondo decreto sotto li 6 marzo, anzi con un rescritto della Sacra Congregazione sotto li 20 del medesimo nel 1698, prese in questo Capitolo il possesso della sua carica.


Non riuscì nel primo giorno la elezione del P.Generale.


Definitorio

D. Angelo Spinola Patrizio Genovese, Preposito Generale

D. Evangelista Comenduli Vicario Generale

D. Lionardo Bonetti Procuratore Generale

D. Simone Maria Fanzago Consigliere Veneto

D. Felice Donato Definitore Veneto

D. Giangirolamo Zanchi Provinciale Veneto

D. Alessandro Maria Borsa Provinciale Lombardo

D. Enrico Bossio Consigliere Lombardo

D. Luigi Chiesa Definitore Lombardo

D. Giambattista Caracciolo Provinciale Romano

D. Angelo Maria Pavia Consigliere Romano

D. Giambattista Lodovasio Definitore Romano

D. Giambattista Gizzi Cancelliere


Rinovazione del decreto fatto nel 1695 che nessun superiore ardisca alienare cosa di casa o sagrestia senza la facoltà del P.Generale.


Rinovazion del decreto che li Padri Provinciali nella visita siano notati i nomi dei delinquenti e contumaci fatto nell’anno 1692. Inoltre che si facciano gli esercizi spirituali.


Viene proposto un luogo in Bassano e sono deputati a trattare li padri Zanchi e Fanzago.


Lettera del P.Semenzi perché si riveda l’opera da lui fatta nel proseguire dell’Istoria cronologica della nostra Congregazione e fu deputato il P.D.Francesco Pagliardi.


Il 24 aprile predicò eloquentemente il P.D.Paris Maria Fossa.


Fu decretato l’abbandono della casa di Melfi.


Il dì 27 predicò il P.Verità.


Ordine che li padri i quali vivon fuori delle nostre case celebrino la Messa per gli nostri defonti e ne mandino fedi autentiche perché non saranno essi suffragati morendo.


Dichiarazione che le L.3000 lasciate post mortem dal P.D.Urbano Coquio a sgravio del canone di S.Pietro in Monforte come consta dall’atto del Definitorio celebrato nel 1682, alla sessione 2^, si debbono dare al collegio di S.Maria Segreta, alla detta casa di S.Pietro, nonostante qualunque assegnazione in contrario per investirsi a sgravio del canone che paga ogni anno la medesima casa. Similmente che li scudi 500 residuo delle mille lasciati dal P.Pietrasanta e riscossi dal P.Sormano, vadano anch’essi in beneficio di S.Pietro in Monforte, giacché il P.Sormano aveva solo la facoltà di riscuoterli ma non di assegnarli.


Decreto che si facciano 3 libri, uno per Provincia, da reggistrarvi i meriti di quell’anno, quando laudabiliter siasi da alcuno esercitato il suo impiego iuxta Constitutiones. Che di tal merito passi nel Definitorio l’approvazione con 9 voti favorevoli e altrimenti sia nullo. Che codesto libro sia custodito dal P.Consigliere di ciascuna Provincia con giuramento di custodirlo fedelmente e non dare fuori coppia del contenente.


Nel dì 29 fece un altro ragionamento il P.D.Paris Maria Fossa.


Vocali eletti di nuovo. 

Per la Provincia Lombarda: D.Ottavio Cusani, D.Carlo Costa, D.Giuseppe Girolamo Semenzi, D.Giambattista Curti e D.Benedetto Redaelli. 

Per la Veneta: D.Claudio Ugone, D.Pierpaolo Calore. 

Per la Romana: D.Francesco Maria Pavia, D.Giuliano Bolini.


Decreto che si supplichi a Nostro Signore la facoltà di accrescere due Vocali per Provincia. 

1699


Nel Definitorio celebrato in Milano li X maggio predicò il P.D.Giambattista Federici e v’intervennero li seguenti definitoriali:

D. Angelo Spinola Preposito Generale

D. Evangelista Comenduli Vicario Generale

D. Giambattista Fassadoni Assistente

D. Enrico Bossi Consigliere Lombardo

D. Alessandro Maria Borsa Provinciale Lombardo

D. Luigi Chiesa Definitore Lombardo

D. Simon Maria Fanzago Consigliere Veneto

D. Angelo Maria Pavia Consigliere Romano


Avendo il P.D.Giangirolamo Zanchi rinunziato alla sua carica fu eletto in Provinciale Veneto il P.D.Gianandrea De Garzoni.


Furono confermati tutti li decreti del Capitolo Generale e Definitorio dell’anno passato. 


Decreto che li Padri Provinciali facciano avvertiti li superiori di dare avviso al Procuratore Generale delle Messe soddisfatte con la notizia dell’origine, come fondate e donde n’esca la difficoltà di soddisfarle, protestando che non possono far riduzioni, il che appartiene alla sola Sacra Congregazione. Inoltre che al detto Procuratore Generale diano immediato avviso degli accidenti che nasceranno nelle loro case acciocché nella contingenza che fosse chiamato, possa rispondere e rimediare.


Decreto che nessun superiore o capitolo collegiale osi di far vendite o alienazione di beni di qualunque sorta senza l’espressa facoltà del P.Generale né di far contratti enfiteutici etiam ad tertiam generationem, né censi passivi, senza la facoltà in iscritto, proibendo al P.Procuratore Generale l’implorare simili licenze da Roma, se prima non è accertato di codesto assenso del P.Generale; che se altri, fuori del medesimo Procuratore Generale, ardiranno di far tali memoriali, se superiori decaderanno dalla loro dignità, se sudditi saranno inabilitati alle medesime.


Fu approvata la carta di Procura che si fa dal P.Generale nel P.D.Luigi Mercanti a consegnare il nostro collegio, chiesa e beni di Melfi a qualunque istanza dell’Ecc.mo sig.Principe Doria per mezzo dei suoi ministri ai padri delle Scuole Pie con i carichi e pesi che ha il detto collegio e sue ragioni, senz’altro obbligo della nostra Congregazione 


Decreto che torni in vigore l’ordine confermato dalla viva voce del Papa Urbano VIII: che nessun possa leggere speculative, confessare e predicare che per 4 anni non abbia fatto scuola di lettere umane, né sia capace di alcuna superiorità e non siano approvati i meriti de contrafacenti e che la dispensa appartenga al Definitorio con due terzi de voti favorevoli.


Che il merito de predicatori si dia a quei solamente che predicano nelle nostre chiese annuali, avventi, quaresimali, oppure in quelle città le quali ha obbligo la Religione di provvedere.


Che siano privi di superiorità quelli che stanno assenti dalla casa di loro governo più di 5 giorni, senza licenza del P.Generale o Provinciale.


Che nissun insegni privatamente lettere umane scolastiche a giovanetti studenti, sotto pena di perpetua inabilità alle cariche della Religione e notati nel libro dei demeriti, comandandosi loro ciò con precetto formale di santa obbedienza.


Che nessuno sia cancellato dal libro dei demeriti se non con due terzi de voti del Capitolo Generale e che detto libro sia sottoscritto dal P.Generale e Cancelliere e conservato nel-l’archivio di Pavia.


Che sotto l’istesso precetto nessun venda le proprie stanze, e quantunque fabbricate da sé o da suoi parenti; e che in caso di partenza non possano di quelle conservare alcun dominio. Similmente non possono vendere la proprietà dei loro livelli, né li Generali possono in ciò  dispensarli. 


Che restino perpetuamente inabilitati ad ogni grado, quei superiori che averanno fatta alienazione ne beni de collegi, o loro portato alcun danno di considerazione, sin tanto che non siano reintegrati.


Li Signori d’Ascolo in Trevisana offrono un luogo ai nostri e vien deputato il P.Fassadoni ad ascoltar le proposizioni.


Decreto, obtenta facultate, si trasporti il noviziato da S.Maria Segreta in S.Pietro in Monforte


Che nessun superiore dia ai suoi licenza di passare a città o luoghi ove siano nostri collegi, se non mostrano la facoltà del P.Provinciale, il quale dovrà obbligarli di presentarsi al superiore. 

1700


Essendo l’anno santo si celebrò il Definitorio in Roma differito con facoltà della Sacra Congregazione al dì 20 magio e con due dispensazioni, l’una che si celebrasse con cinque solamente del corpo, l’altra che con undeci, compresi li sostituti, si congregasse legittimamente.

D. Angelo Spinola Preposito Generale 

D. Lionardo Bonetti Procuratore Generale

D. Giambattista Caracciolo Provinciale Romano

D. Giambattista Lodovasio Definitore Romano

D. Giambattista Gizzi Cancelliere

D. Carlo Francesco Rovelli sostituto

D. Girolamo Salvi sostituto

D. Filippo Merelli sostituto

D. Antonio Francesco Forti sostituto

D. Tolomeo Ciceri sostituto 

D. Ottavio Cusani sostituto


Per la morte del P.D. Evangelista Comenduli venne eletto Vicario Generale il P.D. Antonio Francesco Forti.


Per la morte del P.D. Luigi Chiesa in Definitore Lombardo fu eletto il P.D. Ottavio Cusano.


Decreto che non si registri negli Atti de collegi cosa odiosa contro soggetti particolari di mancanza e colpa, senza l’approvazione de Capitoli Collegiali col più de voti, e in tale caso la esposizione sia modesta, semplice, e che non ispiri passione e sia sottoscritta dai padri di detto capitolo.


Ordine che si ricorra a Nostro Signore per la facoltà ai Definitori di poter confermare superiori con due terzi de voti, derogando alla Costituzione di Alessandro VIII.

1701


Alli 17 aprile nel collegio de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza si unì il Capitolo Generale avendo predicato il P.D. Crisostomo Poli alli seguenti

D. Angelo Maria Spinola Preposito Generale

D. Francesco Fortis Vicario Generale

D. Angelo Maria Pavia

D. Andrea Tiboldi

D. Nicolò Camillo Castelli

D. Carlo Francesco Rovelli

D. Enrico Bossi

D. Filippo Palma

D. Francesco Maria De Franchi

D. Girolamo Salvi

D. Giangirolamo Zanchi

D. Giambattista Gizzi

D. Giampaolo Andrea Garzoni

D. Giambattista Lodovasio

D. Giuseppe Girolamo Semenzi

D. Giuliano Bollino

D. Lionardo Bonetti

D. Pierpaolo Fiorio

D. Raffaele Zorzi

D. Alessandro Maria Borsa

D. Benedetto Redaelli

D. Carlo Costa

D. Claudio Vigoni

D. Felice Donati

D. Francesco Maria Pavia

D. Giacomantonio Rossi

D. Giambattista Fassadoni

D. Giambattista Curti

D. Giambattista Caracciolo

D. Giambattista Doria

D. Giambattista Laghi

D. Gregorio D’Aste

D. Ottavio Cusani

D. Pietro Calore

D. Simone Maria Fanzago

D. Tolomeo Ciceri, 

D. Carlo Maria Lodi sostituto del P.D. Filippo Merelli per decreto di Papa Clemente XI con la sola voce attiva e per questa sola volta.


Vocali defunti

D. Evangelista Comenduli

D. Luigi Chiesa

D. Francesco Pagliardi

D. Alberto Dardanoni

D. Girolamo Torriglia

Il P.Chizzola rinonziò il Vocalato


Il P.D.Giambattista Laghi e Gregorio D’Aste presentarono due Brevi di Vocalato, il primo per rinunzia del P.Chizzola e l’altro per la morte del P.Torriglia.


Non si fece nel primo giorno la elezione del P.Generale per non esservi li voti sufficienti, ma nel secondo riuscì vantaggioso per il Padre Girolamo Zanchi


Definitorio

D. Girolamo Zanchi Veneziano, Preposito Generale

D. Angelo Spinola Vicario Generale

D. Ottavio Cusani Procuratore Generale

D. Lionardo Bonetti Consigliere Veneto

D. Raffaele Zorzi Definitore Veneto

D. Felice Donato Provinciale Veneto

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale Lombardo

D. Alessandro Maria Borsa Consigliere Lombardo

D. Enrico Bossi Definitore Lombardo

D. Angelo Maria Pavia Provinciale Romano

D. Giambattista Caracciolo Consigliere Romano

D. Girolamo Salvi Definitore Romano

D. Giacomantonio Rossi Cancelliere


Il P.D.Alessandro Maria Borsa voleva rinunziare il Consiglierato ma non fu acettata tale rinunzia.


Il P.D. Gregorio D’Aste eletto Postulatore nella Causa del nostro Venerabile Fondatore, però con la subordinazione alli Procuratori Generali.


Facoltà fatta alli padri di S.Nicola a Cesarini di vendere Tivoli per 4 mille scudi, con la prelazione del collegio Clementino, per impiegare detto denaro nel sanamento de debiti.


Decreto che il P.D.Giampaolo Andrea De Garzoni godesse li privilegi de Vicari Generali, per essere stato il Provinciale più vecchio quando morì il P.Vicario Comenduli.


Il giorno 24 si cantò Messa solenne e predicò il P.D. Pietro Ferretti.


Furono eletti Vocali per la Provincia Lombarda: D.Girolamo Vidua, D.Gianantonio Borsa, D.Giuseppe Muzio. Per la Veneta D.Ermenegildo Bornati.


Il P.D. Giuseppe Girolamo Semenzi insta perchè gli siano assegnati due padri per facilitare il modo delle spese alla stampa della Vita de nostri primi Padri, e furono deputati li padri: Castelli e Borsa Consigliere, sì come per riveder il restante dell’opera li padri Costa e Muzio.

1702


Si celebrò il Definitorio di quest’anno alli 7 di maggio in S.Maria Maddalena di Genova, con avervi predicato il P.D.Paris Maria Fossa e vi intervennero li seguenti

D. Angelo Spinola Vicario Generale

D. Alessandro Maria Borsa Consigliere Lombardo

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale Lombardo

D. Enrico Bossio Definitore Lombardo

D. Angelo Maria Pavia Provinciale Romano

D. Girolamo Salvi Definitore Romano

D. Giacomantonio Rossi Cancelliere


Il P.D. Girolamo Vidua prese possesso del suo Vocalato.


Lettera del Rev.mo P.Generale che indisposto non intervenne.


Per la morte del P.D. Felice Donato fu sostituito ed eletto Provinciale Veneto il P.D. Lionardo Bonetti al quale fu surrogato nel Consiglierato il P.D. Pierpaolo Calore.


Decreto che non essendo dovere che la Cassa della Provincia Romana spettante al Venerabile, sia la sola soggetta alle spese cotidiane di mance, cere e ricognizioni nei Natali, Purificazione e ferragosto, perciò ogni Provincia contribuisca in ciascun anno 8 scudi romani, e che per una sol volta per le spese straordinarie a ben incamminare detta causa contribuisce ogni Provincia scudi 200.


Il sig.Conte Giovanni Massimiliano Gellen fratello del nostro P.D.Ernesto esibisce un luogo di sua giurisdizione temporale dentro li Stati Ereditarj di Sua Maestà Cesarea, situato alle rive del Drava concorrendovi il beneplacito di mons.Delfino Patriarca d’Aquileia che vi comanda nello spirituale. Ma perché la rendita è solo bastante al mantenimento di un sacerdote e di un laico benché con isperanza, dopo la morte di certa Dama, di fiorini 500 annui, fu ordinato al P.Generale di deputar due Padri a visitar detto luogo e riferire al futuro Definitorio.


Il P.D. Giambattista Borsa prende possesso del suo Vocalato.


Rinovazione del decreto circa l’impegnare e alienar mobili preziosi e argenteria di chiesa, senza licenza del P.Generale e del capitolo collegiale, sotto pena alli superiori e sacerdoti della privazion di voce attiva e passiva e dei laici di carcere a disposizione.


Il giorno di S.Majolo nostro titolare fu solennizzato e vi predicò il P.D.Domenico Alemano Orsucci.


Decreto che si abbandoni la casa di Torino non essendovi entrata che per un solo, ma che si tenga un ospizio da conservarvi i mobili e di questo abbia cura il superiore di Fossano con tenere l'inventario. Che il superiore sia procuratore della Religione per quella casa, riscuota il legato di mons.Bertone di felice memoria ed il residuo della dozina dovuto a detto luogo dal di lui fratello, impiegando il denaro in fondo fruttifero come altresì il donativo del detto monsignore, fatto nella sua Professione restando commessa la esecuzione di ciò al P.D. Giambattista Bava preposito.


Ordine al P.Pavia di far censo passivo sopra gli effetti della Congregazione di scudi 500 per pagare li Signori Presidenti della Accademia di Bologna e che ogni Provincia mandi ogni anno una Messa cotidiana, di soldi 15 per Messa e che li nostri sacerdoti colà residenti sotto precetto di santa Ubbidienza celebrino 2 messe per ciascuno al mese.


Dichiarazione che tanto la sagrestia quanto li corridoi annessi siano clausura nella Maddalena di Genova, né vi si possano introdurre donne in detti luoghi.

1703


Il Definitorio fu celebrato di quest’anno in Pavia li 29 aprile avendovi predicato il P.D. Pietro Belluno agli infrascritti 

D. Girolamo Zanchi Preposito Generale

D. Ottavio Cusani Procuratore Generale

D. Lionardo Bonetti Provinciale Veneto

D. Alessandro Maria Borsa Consigliere Lombardo

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale Lombardo

D. Enrico Bossi Definitore Lombardo

D. Angelo Maria Pavia Provinciale Romano

D. Giacomantonio Rossi Cancelliere


Il P.D. Giambattista Caracciolo Consigliere Romano promosso da Papa Clemente XI al Vescovato di Calvi in Regno di Napoli, fu sostituito ed eletto il P.D.Gregorio D’Aste.


Il luogo di Cordovato esibisce collegio e chiesa  con decoro ed utile della nostra Congregazione, e vengono a ciò eletti commissarj li padri D.Gianmaria Foresti e D.Nicola Petricelli, deputati a conchiudere li padri e Generale e Assistente Garzoni.


Decreto che il superiore di S.Spirito di Genova tolga l’abuso degli appartamenti, dando una stanza sola ai religiosi.


Rinovazione dei decreti toccanti il deposito della porzione de quindenni.


Rinovazione de decreti spettanti all’abito, e che li nomi dei contumaci si scrivano nel libro dei demeriti.


In oltre dei decreti a difesa del voto di povertà. Che tutti notifichino in uno scritto sigillato il loro avere e questo scritto si consegni nella cassa del deposito od in mano dei Superiori Maggiori o locali. Che nessuno tenga fuori de chiostri robba, denari od altro di sua ragione, senza licenza in iscritto de superiori sotto le pene contenute nei detti decreti ed essere, dopo un mese, dichiarati proprietarj e come tali gastigati iuxta Constitutiones, incaricando ai Padri Visitatori l’esiggere da superiori le fedi.


Si confermarono eziandio li decreti fatti nel passato Definitorio particolarmente per l’accademia del Porto.


Che si richiamino quelli che da Roma non hanno facoltà di vivere fuori di Congregazione.


Avendo il P.D.Gianantonio Maiocco esibito una cartella di L.2200 moneta di banco, che frutta L.44 in favore di S.Maria Segreta, purché oltre la 3^ e 4^ domenica si desse nell’altre e nelle feste principali dell’anno la benedizione, fu ciò approvato dai padri Definitori e incaricata l’esecuzione.


Decreto che lo spoglio di ducati 4 moneta derivato ai Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza per la morte del P.D.Andrea Polacco, la metà s’investisca e l’altra si adoperi per terminare le cammere del collegio.


Viene accettata la proposizione o sia la donazione fatta al collegio di Tortona di una vigna e certi mobili di Michele Giavino col peso di dare, durante sua vita e della moglie, allo stesso per abitazione due stanze contigue al detto collegio, fargli i funerali morendo l’uno o l’altra e per una sol volta celebrare all’anima sua messe 50 ed a quella della moglie 25.


Decreto che li Padri Provinciali nelle visite ritrovando omissioni di Messe non sottoscrivano i libri del maneggio, depongano li superiori dalla loro carica e giurino in Definitorio d’aver eseguito questo decreto.


Avendo il P.Carlo Costa lasciato un capitale L.2000 impiegato nel febbraio di quest’anno pro collegio nominando, il venerabile Definitorio ha nominato concordemente S.Maria Segreta; qual collegio dovrà annualmente sborzare L.50 al 3° sacerdote dimorante in S.Martino, con che insegni agli orfani, e che il luogo Pio non possa prendere possesso di codesta contribuzione. 


Decreto: le tasse spettanti alla Misericordia di Cremona siano pagate la metà dal P.Rettore e l’altra metà dal fratello commesso e che il rettore sia in debito di far la scuola ai figliuoli.


Decreto che per il mantenimento di un carcerato la Provincia Lombarda contribuisca L.200 cioè S.Maria Segreta L.25, S.Pietro in Monforte L.10, Merate L.15, Lugano 15, Como 6, San Majolo 25, la Colombina 16, Tortona 7, Alessandria 8, Lodi S.Andrea 7, l’Angelo Custode 7, Piacenza 15, S.Lucia 15, S.Giroldo 6, S.Stefano 15, Casale15, in tutto L.200. La Provincia Veneta contribuisca ducati 40, la Provincia Romana scudi romani 30, sotto pena alli superiori contradicenti d’essere privati della carica e dalla voce attiva e passiva.


Li 3 maggio si cantò Messa solenne, recitando una predica il P.D.Giampietro Bellano.


Trattato di prendere a canone l’accademia del Porto di Bologna obbligando tutti li beni della Congregazione, ma ciò per soddisfazione dei Signori Presidenti, perocché quando alcuna delle due Provincie patisse alcun danno, dovrà sempre la Romana risarcirle.

1704


Si celebrò il Capitolo Generale li 13 aprile tenendo il P.D. Giovambattista Gizzi, in chiesa pubblica, ragionamento agli intervenuti in Milano S.Maria Segreta.

D. Giangirolamo Zanchi Preposito Generale

D. Angelo Spinola Vicario Generale

D. Alessandro Maria Borsa Consigliere

D. Gregorio D’Aste Consigliere

D. Pierpaolo Calore Consiglieree

D. Angelo Maria Pavia Provinciale

D. Lionardo Bonetti Provinciale 

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale

D. Enrico Bossi Definitore

D. Raffaele Zorzi Definitore

D. Girolamo Salvi

D. Ottavio Cusani Procuratore Generale

D. Giacomantonio Rossi Cancelliere

D. Giampaolo Andrea Garzoni Assistente

D. Gianandrea Tiboldi

D. Tolomeo Ciceri

D. Giambattista Gizzi

 D. Giambattista Doria

D. Francesco Maria Narduci

D. Girolamo Vidua

D. Giacomo Vecellio

D. Francesco Maria Pavia

D. Girolamo Garbarino

D. Andrea Federici

D. Antonio Arconati

D. Gianmaria Foresti

D. Carlo Francesco Rovelli

D. Francesco Maria De Franhi

D. Gianantonio Borsa

D. Bartolomeo Archinti

D. Girolamo Bollino

D. Ermenegildo Bornato

D. Filippo Merelli

D. Giuseppe Muzio

D. Giambattista Laghi

D. Girolamo Sartorio 


Non intervenuti

D. Pierpaolo Fiorio

D. Claudio Ugone

D. Simone Maria Fanzago


Morti in questo triennio

Della Provincia Lombarda: D.Francesco Fortis, D.Giambattista Curti, D.Carlo Costa, D.Benedetto Redaelli. 

Della Provincia Veneta: D.Giambattista Fassadoni, D.Francesco Caro, D.Felice Donati. 

Della Provincia Romana: P.Caracciolo, eletto Vescovo di Calvi, P.Palone passato ad altra religione


Soci

D. Michele Avogrado

D. Gaetano Cancellares 

D. Antonio Maria Franzini

D. Domenico Petricelli

D. Siro Martinozzi

D. Francesco Geminiani


Per Breve di Papa ClementeXI entrarono Vocali: D.Giacomo Maira Foresti, D.Bartolomeo Archinti, D.Francesco Maria Narducci, D.Giacomo Vecellio, D.Girolamo Garbarino, D.Andrea Federici, D.Girolamo Sartorio, D.Antonio Arconati, 


Per la rinonzia del P.D.Giuseppe Girolamo Semenzi restò il P.D.Carlo Maria Lodi abilitato in questo Capitolo con la voce attiva solamente, da un rescritto di Nostro Signore.


Mancarono tre soci: quello di S.Maria Segreta il P.Narducci eletto Vocale per Breve, il 2° di Treviso ammalatosi, il 3° il P.D.Paris Maria Fossa, che rinonziò spontaneamente sul dubbio della validità di sua elezione.


Lettera dell’Em.mo Paolucci perché si eleggano alle cariche di Definitorio persone di virtù e sapere.


Definitorio

D. Ottavio Cusani Milanese Preposito Generale

D. Giangirolamo Zanchi Vicario Generale

D. Giambattista Lodovasio Procuratore Generale

D. Carlo Francesco Rovelli Consigliere Lombardo

D. Claudio Ugoni Consigliere Veneto

D. Filippo Merelli Consigliere Romano

D. Alessandro Maria Borsa Provinciale Lombardo

D. Raffaele Zorzi Provinciale Veneto

D. Girolamo Salvi Provinciale Romano

D. Pietro Calore Definitore Veneto

D. Nicolò Camillo Castelli Definitore Lombardo

D. Francesco Maria De Franchi Definitore Romano

D. Giuseppe Muzio Cancelliere


Per la malattia del P.Semenzi viene eletto istorico della Congregazione il P.D. Giampaolo Mazzucchelli.


Trattato con mons.Patriarca di Venezia per dare in proprietà alla nostra Congregazione il suo seminario da noi governato in Murano. 


Decreto che, non celebrando la Messa per certe sue malinconie, il P.D. Girolamo Macasola, il suo superiore riscuota il di lui livello e introiti alla casa quella porzione in ragion di 40 scudi all’anno, che corrisponde al tempo che non celebra.


Il giorno 20 aprile si cantò Messa con musica e predicò al vangelo il P.D.Paris Maria Fossa. 


Li predicatori veneti D.Francesco Giugalli, D.Pietro Paolo Rosa, D.Giacomo Dell’Oglio, D.Pietro Ferretti, D.Giampietro Gamba, D.Ferdinando Carlo Salvetti e D.Girolamo Sartorio ottennero il decreto che in Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza si stabilisca il pulpito continuato della Quaresima obbligandosi essi a mantenerlo nei primi sette anni.


Similmente si è decretato che li frutti del capitale che va ammassandosi il P.D. Giandomenico Petricelli, dopo sua morte, siano assegnati al lettore di teologia, filosofia e lettere umane che ammaestrano la nostra gioventù.


Decreto che il Vicario nostro Generale quando sia superiore di alcuna casa non resti soggetto alla giurisdizione del P.Provinciale e che quando agat de jure non riconosca altro tribunale a cui debba rendere conto che il Venerabile Definitorio e il Padre nostro Generale.


Deputazione del P.D.Gregorio D’Aste per maneggiar il trattato di prender a canone l’accademia di Bologna.


Decreto che ogni Provinciale nella sua Provincia in ogni prima settimana del mese debba tener una consulta di tutti quei padri definitoriali che si troveranno in quella città di sua residenza, potendo anche aggiungere un Vocale il quale serva di Cancelliere ed in essa si esaminino e si registrino li portamenti d’ogni particolare suggetto, oltre gli interessi della Provincia e di tutto quello risulterà se ne mandi notizia al P.Generale, che dovrà comunicarlo alla Consulta de suoi assistenti per deliberare il rimedio. 


Che nella Provincia Romana divisa in 3 nazioni, si facciano le dietine in quelle due città dove non risieda il P.Provinciale, o da definitoriali o da Vocali secondo l’autorità che ne averanno dal P.Generale e mandino il risultato della detta dieta alla consulta Provinciale.


Che li superiori locali mandino le notizie, autorizzate con giuramento, de’ loro sudditi o alla dieta di Roma se saranno case della Romagna o alla dieta di Napoli o Genova se saranno case di quelle respettive parti, acciocché non vi sia alcun nostro religioso assente dallo scrutinio dei suoi portamenti, quali notizie dovranno inviolabilmente tenersi occulte, se il disordine non richiedesse un subito riparo.


Che ogni Visitatore visiti personalmente ogni casa fermandosi quanto sarà necessario per adempiere tutte le loro parti, accontentandosi d’una mensa frugale. Esaminino tutte le partite d’introito ed esito, confrontando gli anni decorsi, l’alterazione delle rendite, facendo il computo sulla famiglia a proporzion dell’avere, e da seniori che averan sottoscritti li libri, ricercheranno se la sottoscrizione s’è fatta con la precauzione dovuta. Rileveranno ancora li meriti e li demeriti dei suggetti, osservando se sono stati eseguiti li decreti definitoriali in ordine al comune deposito.


Che non visitando personalmente li Provinciali le case, giustifichino in Definitorio il legittimo loro impedimento e restino privati del viatico, quale dovrà servire al superiore chiamato per l’accesso e recesso. Essendo li Visitatori nelle case ordinariamente e notabilmente trascurati restino privi dell’officio e soggiacciano ad altre pene arbitrarie. Lo stesso modo di far la visita dovrà tener il P.Generale nel suo anno assegnato.


Che il P.Generale in ogni luogo di sua permanenza si elegga due Vocali assistenti, i quali formino la Consulta generale ed esaminino le consulte trasmesse dai Padri Provinciali, oltre li comuni interessi quali esaminati, si prenderanno da essi quelle deliberazioni che, col voto consultivo o decisivo ( a norma delle Costituzioni) di detta Generale Consulta saranno stimate opportune, e di tutto l’operato se ne terrà appresso del P.Generale un perpetuo registro.


Che per escludere la speranza di quelli che presentano per il Vocalato li meriti solamente esteriori, senza le altre qualità religiose, debbono li padri Visitatori nell’atto della Visita stendere in carta li portamenti di ciascun soggetto, prendendo le informazioni segrete da tutti gli altri di quella casa e, bisognando, eziandio da secolari, principalmente in ordine al merito di confessione, la quale non sia di sola patente, senza esercizio, come anche in ordine al merito delle prediche, nelle quali si intende, che chi predicherà fuori delle nostre chiese e non contribuirà alla Religione o casa di suo domicilio quella porzione prescritta nei Venerabili Definitori non se gli debba ascrivere a merito. Si accertino de buoni costumi e dell’esteriore religiosità, sottoscrivendo tali informazioni con loro giuramento e consegnandolo al P.Generale da esibirsi al Definitorio quando il soggetto si affaccerà per passare i suoi meriti, i quali da qui innanzi dovranno comprovarsi dal Venerabile Definitorio. E detto P.Generale consegnerà al suo successore tutte le suddette notizie, assieme con le Consulte generali, ma sempre custodendo il segreto, perché fuor di tempo non venga offesa la carità.


Che anche li superiori locali mandino le informazioni giurate de loro sudditi al P.Generale, per vedere se concordino con quelle de Padri Visitatori.


Che il Procuratore Generale, sotto pena di perpetua inabilità al Generalato, non possa sottoscrivere ad alcuna informazione o voto, spettante alla materia di Vocalato, per chi ricorresse alla Santa Sede senza il parere del P.Generale, a cui manderà copia del memoriale petitorio col suo rescritto e il detto P.Generale dovrà prescrivergli quello che sarà stabilito nella Consulta Generale, con la sottoscrizione degli Assistenti, senza la quale sottoscrizione la informazione sia giudicata nulla, surrettizia e da non darsegli effetto, anzi in tale caso il Procuratore Generale ne avvisi il P.Vicario Generale e i padri Consiglieri acciocché procedano contro il P.Generale medesimo alla forma delle Costituzioni libro 1° - Cap.10 - punto 3.


Che con lo sperato Beneplacito Apostolico derogatorio in questa parte alle nostre Costituzioni, che il P.Procuratore Generale dovrà supplicare alla Santa Sede, terminino tutte le superiorità al Capitolo Generale Venturo, ed occorrendo che per morte, rinonzia od altra cagione vachi prima la detta superiorità, se la vacanza si esegue nei primi 18 mesi del triennio quel vicario, che dal P.Generale verrà ex officio sostituito, nel prossimo Capitolo Generale verrà ex officio sostituito, nel prossimo capitolo Generale s’intenda aver compito il governo, e se nei 18 mesi ultimi, detto vicario non sia debitore di contumacia, ma dal Definitorio possa essere eletto superiore della medesima casa.


Che essendo il foro esteriore in possesso di nominare alternativamente il suo superiore triennale nei seminari Ducale e Patriarcale di Venezia, il P.Procuratore Generale supplichi a Sua Santità la dispensa per questi due luoghi pro hac vice tantum ad ogni contumacia acciocché il superiore possa con soddisfazione degli interessati ridursi all’ordine e regola degli altri.


Che li superiori per obbligo indispensabile della loro carica esiggano da sudditi gli esercizi spirituali nelle proprie case e non fuori e ne mandino fede giurata alla Consulta o Dietina, da cui sarà avvisato il P.Generale.


Che nelle case numerose almeno di 8 oppure di 10 suggetti li superiori ogni mese facciano la congrega de suoi religiosi, animandoli con alcun fervoroso discorso, e dovendo trattare d’alcun affare, ne avvisi detti padri due giorni prima per digerire la materia.


Che in ogni casa professa vi sia un lettore di morale con l’esenzione dal mattutino nel giorno proprio e di due altri prima e dopo la lezione. Questi dovrà due volte al mese congregar li sacerdoti, massime confessori, esporre i casi stati affissi in luogo pubblico e risolverli. Restano deputati per simili lettori in S.Maria Segreta e S.Majolo nella Provincia Lombarda, Ss.Filippo e Giacomo e la Salute per la Veneta, Ss.Nicolò e Biagio di Roma e la Maddalena di Genova per la Romana. Per la scelta dei lettori restano incaricati li Padri Provinciali.


Che l’accettazion de novizi passi prima per le Dietine o nella dieta Provinciale e questa con voto consultivo sottoscritto dalli dietisti si mandi al P.Generale e sua Consulta a cui compete con voto decisivo dare la facoltà, secondo il solito, di proporre al capitolo collegiale il suggetto overo licenziarlo.


Che in quelle case dove sarà accettato il novizio si levi ogni abuso di regali per togliere ogni ombra di interesse. 


Che ogni soggetto accettato faccia il noviziato nella sua Provincia.


Che l’accettando sia esaminato da due, deputati dal P.Generale, li quali dovran mandare le loro fedi giurate separatamente.


Che né pure li Provinciali possano concedere alli studenti professi licenza di Vacanze nelle case de parenti e si prega il P.Generale a non valersi della sua autorità ma che li superiori locali dian loro onesti divertimenti.


Che chi per il corso di dieci anni, o continuati o discreti, lodevolmente e con profitto sarà stato maestro de novizi o chierici, in moribus ovvero maestro di letter umane o lettore di speculative ai nostri giovani religiosi, debba essere, ipso jure, premiato col primo Vocalato vacante, serbata la prelazione d’anzianità in più suggetti e, se fosse Vocale, terminato detto tempo se gli assegni un compagno che lo serva in tutta la sua vita, con facoltà di eleggersi quella casa che loro piacerà, anzi nel tempo del loro ministero debbano gli superiori provvederli di vestiario ed altre religiose soddisfazioni. Ma per arrivare a questi premi dovranno ogni anno leggersi in pubblico Definitorio le attestazioni giurate dei Padri Visitatori e de superiori locali per conferma della detta assistenza da cui non potranno essere rimossi che per notabile e provato mancamento da giudicarsi solamente dal Venerabile Definitorio. 


Che li superiori chiaramente e fedelmente registrino ne libri d’introito ed esito tutte le partite con i suoi nomi, quantità e prezzo, ingresso ed uscita de convittori e secondo la norma che con due libretti distinti l’uno per le case professe, l’altro per li seminari o collegi de convittori, il P.Generale pubblicherà, e detti libri siano ogni mese sottoscritti dal vice superiore e procuratore della casa o da due seniori con giuramento di averli letti e intesi.


Che nella visita li superiori consegnino uno stato fedele e giurato di tutto l’avere con debiti, crediti, provisioni e stato di Messe incaricando per tale effetto a Visitatori di non fidarsi della semplice relazione ma certificarsi con gli occhi propri e con informazioni del vero e dopo il Definitorio detto stato resterà al P.Provinciale respettivamente.


Che, terminando il governo, ogni superiore locale nell’ultimo stato giuri di non avere debito della casa, occulto e non scritto, quale se poi dopo il giuramento si ritrovasse, dal superiore doloso sia pagato e non avendo da pagarlo resti inabilitato ad ogni superiorità e privato pro qualitate di voce attiva e passiva.


Che dovendosi fare nuovo impiego o mettere mano a qualche fabbrica non possa da superiori venirsi alla esecuzione senza darne notizia alla Dieta Provinciale o Dietine e per esse tramandate al P.Generale e sua Consulta ed a questa aspetti dare la licenza o negarla, avvertendo che nonostante per detti impieghi o fabbriche si fusse preso l’assenso apostolico, se non sarà preceduta la notizia alla Religione, sarà il superiore gastigato con la privazione dell’Officio e della voce.


Che nessun superiore locale possa eccedere la sfera delle spese ordinarie e consuete, e volendo fare una spesa straordinaria deve riportare in scriptis la licenza del P.Provinciale che col parere di sua Consulta o darà tale licenza o rimetterà al capitolo collegiale.


Che il superiore novello faccia il sindacato al suo antecessore e mandi alla Consulta lo stato che ritrova al suo ingresso.


Che li superiori locali entro un piccolo libro a parte registri con giusto ordine le rendite stabili della casa e le straordinarie sul probabile e nella pagina opposta gli aggravj certi ed incerti. Inoltre registri il numero dei suggetti che è solita quella casa di mantenere. Scriva quanto vino, grano, oglio, legna sia solito smaltirvi ed a quale prezzo comperansi, ed una copia di tal libro sia tenuto da superiori e l’altra si dia alli Visitatori. 


Che si faccia un registro delle scritture del collegio, anzi se ne faccia cattasto. 


Che in ogni casa vi sia la cassa del deposito comune in cui vi stia il denaro d’uso d’ogni religioso ed una nota sigillata delle robbe di suo uso. Che dovendo alcuno cavar qualche somma rilevante sia tenuto ratificare al superiore in quali usi voglia spenderla.


Che morendo alcuno de nostri, il superiore o confessore riceverà l’ultimo spoprio dell’infermo scrivendolo e mandandone copia al P.Generale, sotto pena di scomunica riservata a lui solo. Che la nota sigillata, che ritrovar si potesse nella cassa del deposito senza aprirla si mandi alla Consulta Provinciale o Dietina, che dovrà aprirla, intervenendovi il superiore del defonto, dovendo il contante ritrovato impiegarsi, secondo li decreti dei Definitori. Lo spoglio della stanza dovrà farlo il superiore con due seniori, inventariando ogni cosa e sottoscrivendo detto inventario per rimetterlo alla Consulta Provinciale e questa Consulta dovrà disporre delle cose più rilevanti come essere a beneficio comune, ed ogni volta i superiori restino convinti d’avere notabilmente mancato alle suddette ordinazioni concernenti la economia, restino deposti e gastigati a misura del mancamento.


Per ultimo che ogni superiore si serva del Rituale stampato dal nostro P.Francesco Maria De Franchi e approvato dalla Sacra Congregazione de Riti.


Supradicta decreta per cancellarium lecta, alta et intelligibili voce, approbata fuerunt omnia a Capitulo Generali anni currentis 1704.

Eletto vocale della Provincia Lombarda il P.Giuseppe Maria Stampa ed il P.D. Carlo Maria Lodi, attesa la rinunzia del P.D. Girolamo Semenzi e la dispensazione dei meriti mancanti di tre anni e mezzo.


Per la rinunzia del P.D. Giambattista Doria Abbate di S.Matteo di Genova per la Provincia Romana fu eletto vocale il P.D. Giovanni Doria.

1705


Al Definitorio tenutosi in S.Maria della Salute di Venezia li 3 maggio recitò un devoto discorso il P.D. Francesco Giugalli. Gli intervenuti furono

D. Ottavio Cusani Preposito Generale

D. Girolamo Zanchi Vicario Generale

D. Raffaele Zorzi Provinciale Veneto

D. Pierpaolo Calore Definitore Veneto

D. Filippo Merelli Consigliere Romano

D. Francesco Maria De Franchi Definitore Romano

D. Giuseppe Muzio Cancelliere

D. Giampaolo Garzoni Assistente.


Per la morte del P.D. Alessandro Maria Borsa fu sostituito nel Provincialato di Lombardia ed eletto il P.D. Enrico Bossi.


Vendita di un pezzo di terra al marchesato Dozza, Vescovato d’Imola, pervenutoci per la morte del fratel Carlo Poletti, con che il prezzo di scudi romani 160 sia dal P.Generale applicato ad una casa a se ben visa della Congregazione.


L’università di Chiavari ne chiama per le scuole pubbliche, ma sono riggettate le proposizioni come a noi gravose e di poco decoro, rimesso però l’affare alli padri Merelli e De Franchi con l’intelligenza del P.Generale.


Nuovi capitoli proposti per accettare in proprietà il collegio Oddi di Albenga  e lasciati alla considerazione de padri Merelli e De Franchi con la partecipazione del P.Generale.


Capitoli de Signori Deputati della patria del Friuli con li Signori Intervenienti per la comunità di Cornovato per introdurre li nostri padri a farvi le scuole e aprirvi collegio di convittori e delegazione delli padri Garzoni e Foresti con dipendenza dal P.Generale.


Decreto inerente agli ordini del Capitolo Generale scaduto che li superiori da eleggersi in questo Definitorio s’intendano eletti usque ad Capitulum Generalem. 

Decreto per S.Majolo di Pavia che li frutti della eredità Rutta che potranno sopravvenire o si ripongano nel deposito o s’impieghino, sotto pena d’essere deposti dalla loro carica li superiori e li Provinciali.


Decreto che qualunque superiore mandi speditamente a tutti gli altri superiori l’avviso della morte de nostri sotto pena della privazione dall’officio.


Decreto che si assisti gli orfani ogni giorno con la scuola ed alle feste con la dottrina cristiana, somministrando loro vitto e vestito con ogni maggior carità, incaricando al P.Generale ed a Provinciali l’invigilare sopra ciò nelle visite, anche deponendo il superiore mancante dalla sua carica.


Per il buon governo dell’accademia resta proibito alli superiori il rilasciare più dell’ottava parte delle dozine senza licenza della Consulta Provinciale. Che essendo tre fratelli possano rilasciare al 3° la metà, ed essendo quattro possano rilasciare al 4° tutta intiera la dozina, pagando però gli altri per intiero. Inoltre che non se ne accetti alcuno il quale mangi alla tavola dei padri ed abbia il trattamento dei padri, levandosi l’abuso, se già fosse introdotto.


Riduzione delle tasse del Caracciolo di Napoli a scudi o ducati 10 per lo fallimento della banca dell’Annunziata, ad arbitrium Patris Generalis, addossando il di più a S.Demetrio.


Il P.D.Evangelista Cremonino investisce in S.Zeno di Verona ducati 200, assegnando il frutto alla cassa del nostro Venerabile ed il capitale medesimo in caso di Beatificazione.


Confermazione del decreto del 1702 sessione 8 per l’Ospizio di Torino e facoltà al P.Generale di applicare a detto Ospizio li stabili acquistati dal P.D. Andrea Ginesio.


Ampla facoltà data al P.Generale di fare nuove convenzioni per l’accademia del Porto di Bologna, rivocando il decreto emanato in Pavia nell’anno 1703.


Decreto che dai legati lasciati da’nostri giovani si contribuisca la decima parte al P.Gene- rale pro tempore, sotto il quale titolo di legati si intendono tutti i lasciti di qualunque natura, eziandio di robba, denaro impiegato o da impiegarsi in robba sia di chiesa, fabbrica, libraria o qualunque altro titolo ancora di spesa, di modo che contribuendosi da giovani un tanto per gli alimenti e spese solite a farsi nella vestizione, noviziato e professione, dal soprapiù che potrà avanzarsi dalle spese ordinarie, si contribuisca come sopra la decima, non eccettuandosi altro che li fondi fruttiferi, come capitali di livelli perpetui, terreni e case.

1706


Nel giorno 25 aprile si diè principio al Definitorio in S.Giorgio di Nove predicando il P.D. Giambattista Federici agli intervenuti

D. Ottavio Cusani Preposito Generale

D. Filippo Merelli Consigliere Romano

D. Francesco Maria De Franchi Definitore Romano

D. Carlo Francesco Rovelli Consigliere Lombardo

D. Enrico Bossi Provinciale Lombardo

D. Giambattista Lodovasio Procuratore Generale

D. Angelo Spinola Assistente


Facoltà dalla Sacra Congregazione di confermare li superiori ad annum, bene visi al Definitorio, non obstantibus.


Lettera del sig.Paolo Vincenzo Ravaschini che invita li nostri padri alle scuole di Chiavari, non accordata con la comunità, esibendo sua vita durante certo grano, vino ed oglio e facendo donazione inter vivos di tutto il suo avere, che monta a più di 200 scudi romani. Furono deputati a quest’affare li padri Merelli e De Franchi con la dipendenza dal P.Generale.


Il Consigliere Carlo Francesco Rovelli applica alli nostri padri di Como un capitale di scudi 1000 riserbando il frutto per suo vitalizio.


Il P.D. Enrico Bossi cede al collegio di S.Majolo L.3000 riserbandosi il vitalizio al 5%.


Decreto per tutte le Provincie e case della Religione che quando alcun nostro religioso darà qualche somma rilevante a frutto vitalizio con le debite facoltà e con l’assenso del capitolo collegiale, li superiori locali paghino con puntualità e esattezza li frutti accordati, né per qualsivoglia pretesto o causa di disgrazia possano diminuire o ritardare detti pagamenti, sotto pena d’essere privati dell’officio e frattanto la casa beneficiata resti sempre debitrice a quel religioso particolare.


Decreto che si conservin nell’archivio e si registrino negli atti le copie autentiche delle rinunzie, testamenti e assegnamenti de nostri religiosi quando prendono l’abito o si fanno professi.


Li 2 maggio si cantò Messa solenne e vi predicò il P.D. Girolamo Sartorio.


Viene trasferita dal P.Generale nel P.Consigliere Merelli la commissione di trattare, agire, aggiustare con li Signori Presidenti della Accademia di Bologna, prendere danaro a censo, con l’approvazione del P.Generale e fare ogni altra cosa a se ben visa.


Capitoli per accettare in proprietà l’opera pia Oddi di Albenga e il seminario Patriarcale di Venezia approvati e accettati. 


Ratifica delle transazioni fatte dal P.D. Giambattista Bava col sig.Carlo Emmanuele Ottoburgo in favore del nostro Ospizio di Torino.


Decreto che il precetto di santa obbedienza e la scommunica fulminata dalle nostre Costituzioni al P.Procuratore Generale che levasse scrittura dall’archivio della Procura Generale s’estendano ad ogni altro nostro religioso.


Che il sostituto del Procuratore Generale goda l’esenzione dalle osservanze, non però abbi alcuna precedenza né meno sopra del P.vicepreposito.


Che li definitoriali non siano soggetti alli viceprepositi in assenza del superiore.


Che gli Assistenti perpetui stati Generali sedano nel Definitorio immediatamente dopo il Vicario Generale e fuori di Definitorio precedano ogni altro, alla riserva del P.Generale, Vicario Generale, Procuratore Generale in Roma e Provinciali nelle loro Provincie, e perché si dava il medesimo titolo alli Padri Generali e Vicari Generali ed Assistenti che sono stati Generali però si decreta che continui lo stesso uso.


Che li nostri chierici non maneggino denaro, mettendolo in deposito o consegnandolo al loro P.maestro, e che in occasione di spesa la facci il superiore o il maestro. 


Che il P.Generale non dia la facoltà di prendere dispensa d’anticipazione per il sacerdozio se non sono stati cinque anni in chiericato o non sono maestri, e prima del quinquennio compiuto dopo la professione non escano dal chiericato ancorché suddiaconi o diaconi.


Che nessun superiore vesta laici senza licenza in iscritto del P.Generale, sotto pena di privazione della voce attiva e passiva e che il P.Generale non dia simili facoltà senza le fedi di Battesimo, stato libero e di non essere criminalmente inquisito. 


Che il P.Generale non conceda ai laici il noviziato se non dopo cinque anni di Ospizio con l’abito competente al loro grado e che non abbiano portato le vesti longhe. 


Che alli laici s’insegni, ogni domenica almeno, la dottrina cristiana e si obblighino ad un triduo di esercizi spirituali una volta l’anno.


Che dai sacerdoti chierici e laici s’osservino inviolabilmente li decreti intorno allo sproprio, o sia notificazione da riporsi sigillata nel deposito, altrimenti come proprietarj e contumaci soggiacciano a tutte le pene intimate dalle Costituzioni e da Canoni.


Che per il noviziato e professione ognun si proponga a suo tempo e con le debite facoltà ed una sola volta, altrimenti la seconda proposizione sia nulla.


Che nelle esequie de nostri non s’introducano pompe di funerali ma si osservino le Costituzioni.


Che si osservino gli ordini emanati intorno alle sottoscrizioni de’ libri ogni mese con le formole e giuramento prescritto ed in caso di mancamento non si accettano da Visitatori li conti di quel mese.


Che le vestizioni de laici si scrivano negli Atti, altrimenti non s’abbiano per vestiti e non se gli computi quel tempo dell’Ospizio.


Essendosi poi cavati tutti gli ordini e decreti emanati, dopo che diedero alle stampe le nostre Costituzioni e ridotti tutti in tre capitoli distinti e spettanti il buon governo spirituale, civile ed economico, per scegliere quelli che si giudicheranno propri e praticabili e furono eletti per la Provincia di Lombardia il P.Definitore D. Nicolò Camillo Castelli, per la Veneta il P.D. Giacomantonio Rossi, per la Romana il P.D. Girolamo Garbarino, conservando e conferendo li loro rilievi il primo col P.Generale, il secondo con il P.Vicario Generale, il terzo col P.Assistente P.Angelo Spinola.

1707


Il Capitolo Generale celebrato in S.Giorgio di Nove e a cui predicò il P.D. Pietro Ferretti, il dì 15 maggio intervennero li seguenti Vocali e Soci: 

D. Giangirolamo Zanchi Vicario Generale

D. Giambattista Lodovasio Procuratore Generale

D. Ottavio Cusani Preposito Generale

D. Angelo Spinola Assistente

D. Giampaolo Andrea Garzoni Assistente

D. Carlo Francesco Rovelli Consigliere

D. Filippo Merelli Consigliere

D. Claudio Ugone Consigliere

D. Enrico Bossi Provinciale

D. Girolamo Salvi Provinciale

D. Raffaele Zorzi Provinciale

D. Francesco Maria De Franchi Definitore 

D. Nicolò Camillo Castelli Definitore

D. Pierpaolo Calore Definitore

D. Andrea Tiboldi

D. Giambattista Gizzi

D. Carlo Bartolomeo Archinti

D. Giuliano Bollini

D. Girolamo Vidua 

D. Giacomo Vecellio

D. Francesco Maria Pavia

D. Gregorio D’Aste

D. Andrea Federici

D. Carlo Maria Lodi

D. Giuseppe Muzio Cancelliere

D. Tolomeo Ciceri

D. Gianantonio Borsa

D. Giovanni Doria

D. Francesco Antonio Narducci

D. Ermenegildo Bornati

D. Giacomantonio Rossi

D. Girolamo Garbarino

D. Giambattista Laghi

D. Giuseppe Maria Stampa

D. Girolamo Sartorio


Soci Lombardi

D. Michele Avogadri

D. Giampietro Maria Finazzi

D. Luigi Bianchi 


Soci Romani

D. Angelo Maria Centurione

D. Massimiliano Palombara

D. Giovanni Antonio Dominguez 


Soci Veneti

D. Pietro Ferretti

D. Pietro Majolo

D. Agostino Pedrali


Mancarono dei Soci per impedimento

D. Simone Fanzago

D. Lionardo Bonetti


Morti

D. Alessandro Maria Borsa, D. Antonio Arconati  Lombardi

D. Giammaria Foresti, D. Giampietro Montanri Veneti

D. Angelo Maria Pavia Romano


Definitorio nuovo

D. Angelo Spinola patrizio genovese Preposito Generale

D. Ottavio Cusani Vicario Generale

D. Giacomo Vecellio Procuratore Generale

D. Giuseppe Muzio Consigliere Lombardo

D. Giacomantonio Rossi Consigliere Veneto

D. Giambattista Lodovasio Consigliere Romano

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale Lombardo

D. Pierpaolo Calore Provinciale Veneto

D. Filippo Merelli Provinciale Romano

D. Carlo Bartolomeo Archinto Definitore Lombardo

D. Giambattista Laghi Definitore Veneto

D. Gianandrea Tiboldi Definitore Romano

D. Gregorio D’Aste Cancelliere.


Decreto che non si rivedano li meriti, una volta riggettati, se pure non fosse seguito errore, falsità di fedi, o non fossero fatti nuovi meriti.


Confermazione dell’ordine che si compilino e si raccoglino li decreti emanati dopo la stampa delle Costituzioni, per farne un libro a parte e darlo alla luce.


Restò incaricato al P.Generale e Provinciali di far osservare le deputazioni del Venerabile Definitorio, né permettano variazione senza gravissima causa.


Si tolga alli Provinciali ogni autorità di lasciar andare alle vacanze li giovani e si pregò il P.Generale per l’osservanza di quest’ordine.


Che chi ha difetto di natali non sia accettato all’abito che dal Capitolo Generale o Definitorio e con essere prima esaminato circa l’indole, vocazione ed altro dal capitolo collegiale, anzi con l’assenso del P.Generale dal medesimo per voti segreti abilitato ad essere proposto all’antecedente Capitolo Generale o Definitorio per mezzo dello stesso P.Generale a cui si notificheranno tutte le diligenze usate.


Che li ducati 50 annui lasciati dal P.Porto alla fabbrica della Salute e gli altrettanto del P.Ferretti, vitalizi lasciati alla libreria, siano tutti devoluti alla fabbrica di Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza, lodandosi la contribuzione che sono per fare li religiosi di quella famiglia.


Sono rigettate le nuove convenzioni fattesi tra mons.vescovo Raniero e il P.Zanchi allor Vicario Generale e decreto che non istandosi alle vecchie convenzioni si abbandoni il seminario di Vicenza.


Che il laico Roberti avendo ceduto al seminario Ducale di Venezia il suo credito di L.3000 non sia rimosso da quella casa, sia provveduto da superiori e che dovendo essere altrove deputato per alcun giusto motivo se gli corrisponda il vitalizio di L.150 


Che nè pure il P.Provinciale Calore senza il consenso del Definitorio possa divenire a nuove convenzioni con mons.Patriarca Barberigo per il seminario Patriarcale, dandosi bensì facoltà a detto P.Provinciale di ricercar un nuovo luogo in Murano per ritirar il collegio in ogni evento.


Essendosi introdotta certa divozione delle cinque Piaghe all’altare del Crocifisso dal P.Generale Spinola, nel dì 20 il P.D. Pietro Ferretti fece un divoto discorso.


Avendo gli Signori deputati, sopra il collegio consegnato a noi in Cividale del Friuli, ideata e cominciata una magnifica fabbrica, si decreta che li nostri superiori contribuiscano delli 70 di dozina 10 ducati per ogni convittore sino a nuovo ordine del Definitorio.


Decreto che al P.Garzoni si dia il titolo di Reverendissimo benché non sia stato Preposito Generale, derogando per questa sola volta al decreto emanato nel passato Definitorio e che non passi in esempio.


Deputazione del P.D. Francesco Maria De Franchi a ricevere con atto pubblico l’inventario de stabili dell’Opera Pia Oddi del collegio di Albenga e le nuove convenzioni accordate dal Serenissimo Senato di Genova alla forma del decreto.


Il dì 22 predicò il P.D. Paris Maria Fossa. 


Facoltà al P.Merelli con l’assenso del P.Generale di poter stipolare e accettar qualunque scrittura per la nuova fondazione dell’Ospizio di Chiavari.


Decreto sotto pena di scommunica che nessuno anche superiore, dopo la morte del P.Merelli trasporti alcun mobile dalle camere, dal medesimo fabbricate in Santo Spirito, ma che queste restino per abitazione del superiore locale o superiore maggiore se vi risiede. 


Lo stesso decreto per li mobili posti nell’appartamento generalizio di S.Maria Segreta.


Decreto che approva la transazione fatta in Fossano dal P.Muzio per un lettore di filosofia obbligando il collegio a impiegare li frutti che si ricaveranno dalla cascina e ciò sotto pena ai superiori della privazione della carica.


Instromento di procura nella persona del P.Franchi per assistere in Genova alle liti delle nostre case poste nel serenissimo dominio.


Decreto che una elezione del Socio si faccia per turnum in Bergamo, Brescia, Salò e Somasca.


Restano eletti Vocali 

per la Provincia Lombarda D. Michele Avogadro, D. Luigi Bianchi,

per la Veneta D. Luigi Orgiani e D. Camillo Piovene, 

per la Romana D. Paris Fossa.


Conferma del decreto emanato nel 1677 che chi ha tenuto per 6 anni continui carica di Definitorio, dovesse per 3 anni viverne senza, eccettuate le dignità generalizie, cioè di Generale, Vicario Generale, Procuratore Generale.

1708


Li 29 aprile si aprì il Venerabile Definitorio in S.Maria Segreta di Milano, predicandovi il P.D. Alfonso Lodi agli infrascritti intervenuti.

D. Angelo Spinola Preposito Generale

D. Ottavio Cusani Vicario Generale

D. Giampaolo Andrea Garzoni Assistente

D. Giacomantonio Rossi Consigliere Veneto

D. Giuseppe Muzio Consigliere Lombardo

D. Carlo Bartolomeo Archinto Definitore Lombardo

D. Giambattista Laghi Definitore Veneto

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale Lombardo

D. Filippo Merelli Provinciale Romano


In questo Definitorio presero il possesso del loro Vocalato li padri D.Luigi Orgiano e D.Camillo Piovene.


Il P.Pierpaolo Calore Provinciale Veneto uscì dalla Congregazione eletto Vescovo di Trau.


Fu eletto dunque e sostituito nella detta carica di Provinciale Veneto il P.D. Ermenegildo Bornati.


Decreto che gli eletti Vocali, assenti dal Capitolo, possano prendere il loro possesso ne’definitori.


Decreto che sotto pena di essere deposti dalla lettura nessun de nostri insegnar possa la dottrina degli atomi.


Che non si possa ricorrere a Roma per scommuniche, facoltà di alienazioni, riduzioni di Messe, vendite, permute o cose simili senza licenza del P.Generale e senza passar per il canale del Procuratore Generale, come fu decretato nell’ultimo Capitolo di Milano ed è fra i decreti stampati.


Che nessun predichi avventi e quaresimali in chiese forastiere senza patente del P.Generale, sotto pena di esser punito e le sue fatiche ascritte a demerito. Similmente che nessuno si presenti alle confessioni se non coloro che sono destinati dal Definitorio, né stampar libri senza la facoltà dopo la revisione.


Che li superiori sotto pena d’essere deposti alla forma prescritta dalle Bolle formino un libro in cui li sacerdoti notino di giorno in giorno l’applicazione de loro sagrifici. 


Che li Provinciali tengano nota distinta della vestizione degli Ospiti per dare loro il noviziato secondo l’anzianità. Che li medesimi non abbiano la facoltà di dar licenza ed ammettere Ospiti all’abito della Religione. Che occorrendo che si faccia alcuna tassa nella Provincia, li medesimi la posson fare però con giustizia distributiva.


Facoltà data al P.Generale, caso che si dovessse lasciar l’accademia di Bologna, di tassar le case pro viribus, i livelli della Provincia Romana, applicare i spogli de defonti della medesima per pagare i debiti della Religione, anche con la facoltà di deporre li superiori renitenti.


Approvazione dell’uso introdotto in S.Majolo di Pavia ad istanza del P.D.Enrico Bossi, di esporre il Venerabile ogni festa nel tempo del Vespero e comando alli superiori di seguitarlo perpetuamente nell’avvenire.

1709


In Brescia si celebrò il Definitorio nel collegio di S.Bartolomeo il dì 21 aprile avendovi predicato il P.Lettore di Filosofia D. Francesco Baldini, allo stesso intervennero li seguenti

D. Ottavio Cusani Vicario Generale

D. Giuseppe Muzio Consigliere Lombardo

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale Lombardo

D. Giacomantonio Rossi Consigliere Veneto

D. Ermenegildo Bornati Provinciale Veneto

D. Giambattista Laghi Definitore Veneto

D. Gregorio D’Aste Cancelliere


Decreto che il P.Generale e Procuratore Generale diano ogni anno al Definitorio nota di que superiori che non avran pagate le loro tasse, perché siano dichiarati privi della superiorità e della voce attiva e passiva come altra volta è stato prescritto da’ Definitori e confermato dalla Sacra Congregazione  de Vescovi e Regolari, cadendo in contumacia, se per tutto il settembre non averan pagato in quella somma e specie di moneta altre volte domandata.


Che le stanze accomodate in S.Nicola a Cesarini di Roma per uso de Padri Generali, Provinciali e Visitatori, non possano essere abitate da altri, né meno dal superiore locale.


Disposizione testamentaria del Rev.do D.Giuseppe e sig.Paolo Vincenzo Ravaschini in favore de nostri padri, con che aprono in Chiavari le scuole.


Perdita del pio luogo di S.Maria di Loreto in Napoli per la prepotenza de nostri malevoli.


Viene proposto un orfanotrofio in Genova ed un luogo in Lunato diocesi Veronese.


Decreto che si levi il noviziato dalla Salute e si ottenga dalla Sacra Congregazione di poter fissarlo in Somasca.


Consulta per poter incorporare il collegio di S.Giroldo a S.Lucia di Cremona.

1710


Fu celebrato il Capitolo Generale gli 11 maggio di quest’anno, ragionandovi il P.D. Francesco Giugalli agli intervenuti padri Vocali in Vicenza

D. Angelo Spinola Preposito Generale

D. Ottavio Cusani Vicario Generale

D. Giacomo Vecellio Procuratore Generale

D. Girolamo Zanchi Assistente

D. Giampaolo Andrea Garzoni Assistente

D. Girolamo Rossi Consigliere

D. Giuseppe Muzio Consigliere

D. Giambattista Lodovasio Consigliere

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale

D. Ermenegildo Bornati Provinciale

D. Carlo Bartolomeo Archinti Definitore 

D. Giambattista Laghi Definitore 

D. Claudio Vigoni

D. Carlo Francesco Rovelli

D. Girolamo Vidua

D. Luigi Orgiano

D. Lionardo Bonetti

D. Gianantonio Borsa

D. Girolamo Garbarini

D. Andrea Federici

D. Gerolamo Sartorio

D. Michele Avogadro

D. Francesco Antonio Narducci

D. Giambattista Gizzi

D. Raffaele Zorzi

D. Camillo Piovene

D. Luigi Bianchi

D. Giuseppe Stampa

D. Carlo Maria Lodi


Soci intervenuti 

D. Giansiro Martinozzi

D. Giambattista Piovene

D. Pietro Majolo

D. Giambattista Federici

D. Alfonso Manna

D. Carlo Cambiagio

D. Carlo Vecellio

D. Giambattista Lomellino

D. Fabio Fabrizio Sartori


Vocali non intervenuti

D. Filippo Merelli

D. Gregorio D’Aste

D. Enrico Bossi

D. Girolamo Salvi

D. Simonmaria Fanzago

D. Tolomeo Ciceri

D. Gianandrea Tiboldi

D. Giuliano Bollino

D. Paris Maria Fossa

D. Giovanni Doria

D. Francesco Maria Pavia.


Vocali Morti

D. Francesco Maria De Franchi della Provincia Romana


Vocali usciti di Congregazione

P.D. Pierpaolo Calore Vescovo di Trau, Vocale Veneto.


Elezioni del nuovo Definitorio

D. Giacomo Vecellio Veneziano Preposito Generale

D. Angelo Spinola Vicario Generale

D. Carlo Maria Lodi Procuratore Generale 

D. Carlo Bartolomeo Archinti Consigliere Lombardo

D. Lionardo Bonetti Consigliere Veneto

D. Giambattista Gizzi Consigliere Romano

D. Girolamo Vidua Provinciale Lombardo

D. Giacomantonio Rossi Provinciale Veneto

D. Girolamo Garbarino Provinciale Romano

D. Francesco Antonio Narducci Definitore Lombardo

D. Raffaele Zorzi Definitore Veneto

D. Francesco Maria Pavia Definitore Romano

D. Girolamo Sartorio Cancelliere


Confermazione del decreto emanato ne Capitoli del 1677 e 1707 che nessuno possa ponersi in carica di Definitorio oltre li 6 anni, eccettuati li posti generalizi, con la dichiarazione che tali posti come non ricercano la contumacia, così non la sanano di maniera che sono sempre nell’obbligo di far la contumacia triennale.


Decreto che li soggetti li quali dalla ubbidienza affaticano fuori di Provincia possono avere voce attiva e passiva nella elezione del socio in quella casa dove hanno professato.


Decreto del Venerabile Definitorio confermato dal Capitolo Generale che il collegio di S.Nicola a Cesarini sia obbligato onninamente a pagare li medicinali del P.Procuratore Generale e suo compagno.


Che li Padri Provinciali dalle case obbligate riscuotano la rata de quindenni, sotto pena alli superiori renitenti d’essere ipso facto privi della carica e della voce attiva e passiva, dovendosi ingrossare la rata avvenire per la decorsa disfattiva.


Che il superiore locale, procuratore e capitolo stesso collegiale non possa senza la facoltà del Definitorio permettere qualsivoglia apertura al palazzo del sig.Duca Massioni dalla parte che guarda la nostra chiesa o giardino di S.Demetrio e Bonifacio di Napoli, sotto pena di deposizione dall’officio, privazion di voce ed altre pene ad arbitrio.


Ristabilimento del noviziato in S.Maria della Salute di Venezia per non essersi mai ottenuto il beneplacito Apostolico che fosse trasferito in Somasca.


Terminata la fabbrica della libreria della Salute, con avervi speso il P.Zanchi settemila ducati, ed essendo accresciuta di libri riguardevoli e disegni de più illustri maestri da Zorzi Briganei di felice memoria con suo particolare legato, perciò il Definitorio si riserva egli solo la facoltà di eleggere il bibliotecario per assistervi, eleggendo il P.Andrea Festa.


Decreto che li compagni de nostri siano tutti religiosi, proibendo che secolari servano particolarmente a nostri padri sotto pena alli contravenienti della privazione di voce attiva e passiva ipso facto e se fatti notiziosi di tal decreto non li licenzieranno immediatamente.


Che tutti i superiori i quali sono stati o saranno difettivi nel pagare le tasse incorrano nelle pene comminate nel decreto.


Approvazione del contratto fatto tra li Signori Protettori del Collegio Oddi in Albenga e la Religione sotto li 26 marzo 1706 dalli padri allora deputati P.Filippo Merelli e D. Francesco Franchi di felice memoria, destinando li Padri D. Girolamo Garbarino e D. Angelo Maria Centurione per la detta approvazione nomine Religionis con quelle condizioni che loro pareran proprie.


Data facoltà al P.Generale che sendo mancato il Pio Luogo di Loreto di Napoli possa fare sugli altri collegi di quella città il comparto per il sussidio dovuto al P.Generale e a Padri Visitatori.


Decreto che li superiori locali e li Capitoli collegiali non possono senza licenza del P.Generale imprestare argenterie o altre cose preziose per qualsivoglia motivo sotto pena di privazion dell’ufficio, voce attiva e passiva ed altro ad arbitrio.


Che il superiore dell’Accademia di Bologna con il P.D. Crisostomo Bertazzoli tratino con li Signori Presidenti e riducendo le cose al dovere riferiscano ogni cosa al P.Generale a cui il Definitorio dona ogni ampla facoltà di concludere e stipolare assieme del P.D. Angelo Spinola Vicario Generale e de padri Vocali di Genova, ma senza obbligare le altre due Provincie Veneta e Lombarda.


Che essendo disposto mons.vescovo di Vigevano ad un ragionevole aggiustamento per far entrare li seminaristi in quel seminario posto sotto la direzione nostra, come per Bolla d’Innocenzo XII, restino deputati li padri Vidua e Archinto con tutte le facoltà opportune di trattare, concludere e stipulare.


Che si supplichi alla Sacra Congregazione la facoltà per il P.Generale di deputare eziandio gli assistenti generali a dare l’abito e la professione a nostri novizi.


Essendo morti li seguenti Vocali P.D.Simone Maria Fanzago veneto, D.Francesco Maria De Franchi, romano, ed uscito Vescovo il P.Calore, veneziano, furono alli stessi sostituiti ed eletti li seguenti: Vocali nuovi per la Provincia Veneta li padri Giandomenico Petricelli e P.Pierfrancesco Majolo, per la Provincia Romana il P.Giambattista Lomellino.
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Il giorno de 26 aprile in S.Giorgio di Novi fu aperto quest’anno il Definitorio tenendovi sagro ragionamento il P.Segretario D. Giambattista Federici.


Intervennero li seguenti padri:

D. Giacomo Vecellio Preposito Generale

D. Angelo Spinola Vicario Generale

D. Ottavio Cusani Assistente Generale

D. Girolamo Vidua Provinciale Lombardo

D. Giacomandrea Rossi Provinciale Veneto

D. Girolamo Garbarino Provinciale Romano

D. Bartolomeo Archinto Consigliere Lombardo

D. Francesco Maria Pavia Definitore Romano

D. Francesco Antonio Narducci Definitore Lombardo


Breve di Vocalato di Papa Clemente XI per il P.D.Luigi D’Aste in luogo del P.D.Gregorio D’Aste di lui fratello ancor vivente, privato di tale carica come dalla lettera dell’Em.mo Paolucci al P.Generale delli 7 gennaio 1711 e dalla sentenza del P.Generale pronunziata in Napoli il dì 13 del medesimo mese ed anno e intimata al detto Padre D.Gregorio in Camerino da quel P.Preposito D.Giambattista Oddi il giorno 20 dello stesso.


Essendo insorta controversia se un superiore forestiero debba nelle funzioni pubbliche precedere al vice superiore ed altri della famiglia oppure regolarsi con l’ordine di professione, rispose il Venerabile Definitorio magis consonum esse nostris Constitutionibus si servetur ordo professionis, magis vero consonum esse bonitati et humilitati religiosae si in functionibus praesertim pubblicis detur praecedentia superioribus externis.


Decreto che li superiori delle case dello stato ecclesiastico sotto pena della privazion del-l’officio in nessun modo si portino a Roma, né diano a loro sudditi la facoltà di recarvisi in tempo del Carnovale e fuori ancora di tale tempo senza urgentissime ragioni da riconoscersi dal P.Procuratore Generale il quale dovrà esprimerle nel Definitorio prossimo seguente in giustificazione della licenza che avrà alli medesimi o ad alcuni di essi accordato.


Proibizione anche al P.Generale di concedere che alcuno faccia il noviziato fuor di quella Provincia in cui è stato accettato.


Ordine alli Padri Visitatori e superiori locali che obblighino tutti li loro soggetti a fare lo sproprio tante volte comandato. Che rivedano le fedi della celebrazione delle Messe e veggendo alcuna casa difettiva, esigano dai superiori il denaro conveniente per farle celebrare da chi più loro parerà, o religiosi nostri o d’altri ordini.


Ordine al P.Provinciale che tassi le case della Provincia di Lombardia per sostenere la lite che vuol intentare il sig.Conte Francesco Del Maino contro la Religione per essere stato il collegio di Rivolta difettivo nelle Messe di obbligo e per altre sue pretensioni, e ciò quando non si venga a qualche aggiustamento.


Decreto che la prefettura ne nostri collegi serva di merito alli sacerdoti che la sostengono come di scuola di belle lettere.


Comparizione del P.Pellegrino con alcuni rilievi contro l’antecedente governo del collegio di S.Majolo sostenuto dl P.Muzio e deputazioner de padri Vidua e Narducci a sentire le parti e giudicare riferendo il tutto al Definitorio.


Rinovazione del decreto che nessun possa predicare o leggere speculative se prima non avrà fatti 4 anni di scuole inferiori o di belle lettere, rimossa qualunque dispensazione che non venga dal Venerabile Definitorio.


Rinovazione del decreto che nessuno predichi senza la patente del P.Generale o del P.Provinciale pro tempore sotto pena di essere sospeso dalla predicazione, cancellati i meriti ancorché fossero approvati e inabilitato alle superiorità.


Sproprio del P.Angelo Spinola in favore del collegio di S.Giorgio di Nove non tanto di quel che tiene a suo uso, ma di quel che potrà acquistare sino alla sua morte, accettato dal venerabile Definitorio e approvato.


Decreto che si abbandoni l’Accademia di Bologna qualora li signori Presidenti non ci diano maniera di sussistere.


Decreto che alle fedi de meriti si aggiunga sul libro degli atti la fede degli esercizi spirituali, della frequenza della orazione mentale, dell’allontanamento de giuochi di carte e dadi e dell’ osservanza dell’abito regolare; quali fedi siano giurate dai superiori e portate da Visitatori al Definitorio per essere passate a voti segreti, quali voti dovranno essere nove affermativi, non restando perciò annullata la revision universale di tutti li detti meriti inter comitia generale.
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Il giorno 17 aprile cominciò il Venerabile Definitorio nel collegio di S.Maria Segreta di Milano tenendovi sagro ragionamento il P.D. Agostino Giulini.


Li congregati furono:


D. Giacomo Vecellio Preposito Generale


D. Ottavio Cusani Assistente Generale


D. Girolamo Vidua Provinciale Lombardo


D. Giacomandrea Rossi Provinciale Veneto


D. Girolamo Garbarino Provinciale Romano


D. Bartolomeo Archinto Consigliere Lombardo


D. Girolamo Sartorio Cancelliere


D. Francesco Antonio Narducci Definitore Lombardo


Decreto che le due stanze di S.Nicola a Cesarini poste in faccia a quella del P.Procuratore Generale siano abitate sempre da superiori locali di quella casa; deputazione del P.Salvi a dilucidare la considerevole eredità del fu Gabrieli nostro amorevole lasciata al detto collegio.


Altro decreto che il collegio di Lugano non dia li 10 scudi al Predicatore, bastando l’aggravio di doverlo spesare. Per  detto collegio uscì eziandio il seguente: Venerabile Definitorium decrevit quod Pater Praepositus inquirat si quis ex praepositis praeteritis adhuc vivens alienaverit aliquod capitale prout in dicto memoriali et referat ut possit ad restitutionem alienatorem obligare et etiam sub poenis.


Clausura rigorosa imposta dal Definitorio al Collegio di S.Maria Segreta per vietar l’ingresso alle donne anche nella Congregazione contigua alla porteria.


Per lo ricorso del P.Pellegrino contro l’amministrazione del P.Muzio suo antecessore nel governo di S.Majolo riferirono li padri deputati di non aver ritrovato che soldi 10 in pregiudizio del collegio, laonde fu approvato il governo del P.Muzio e registratosene l’atto nel Definitorio.


Accettazione dell’instromento fatto con li protettori del collegio Oddi di Albenga li 16 marzo 1706 con la modificazione del Senato di Genova per decreto delli 26 agosto dello stesso anno. 


Provvedimenti dati per la estinzione dei debiti della Accademia di Bologna e deputazione del P.Merelli.


Decreto che ne nostri seminari e collegi si facciano confessare i convittori da alcuno de nostri che non abbia ingerenza nel di loro governo né sia o rettore o vicerettore o ministro e, piuttosto, si chiami qualche estero o si mandino a confessare fuori di collegio. 

1713


Non si celebrò in quest’anno con disposizion di Roma il Capitolo Generale per la chiusura de passi cagionata da timor di contagio, essendo tutti stati confermati nelle loro cariche e superiorità.
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In S.Maria Segreta di Milano celebrarono il Capitolo Generale li 27 maggio col solito premesso ragionamento del P.D. Giambattista Federici, li seguenti padri

D. Giacomo Vecellio Preposito Generale

D. Angelo Spinola Vicario Generale

D. Ottavio Cusani Assistente 

D. Carlo Bartolomeo Archinti Consigliere

D. Giacomantonio Rossi Provinciale

D. Girolamo Vidua Provinciale

D. Girolamo Garbarino Provinciale

D. Raffaele Zorzi Definitore

D. Antonio Narduzzi Definitore

D. Carlo Maria Lodi Procuratore Generale

D. Girolamo Sartorio Cancelliere

D. Tolomeo Ciceri

D. Luigi Orgiani

D. Gianantonio Borsa

D. Nicolò Camillo Castelli

D. Giovanni Doria 

D. Ermenegildo Bornati

D. Filippo Merelli

D. Luigi D’Aste

D. Pietro Majolo

D. Giambattista Laghi

D. Giambattista Lomellino

D. Carlo Francesco Rovelli 

D. Michele Avogadro

D. Camillo Piovene

D. Girolamo Salvio

D. Paris Maria Fossa

D. Giuliano Bollini

D. Giambattista Lodovasio

D. Giuseppe Muzio

D. Luigi Bianchi

D. Andrea Federici

D. Giuseppe Maria Stampa

D. Domenico Petricelli che prese il possesso.


Vocali non intervenuti

D. Girolamo Zanchi

D. Giambattista Gizzi

D. Francesco Maria Pavia

D. Giampaolo Andrea Garzoni

D. Lionardo Bonetti

D. Claudio Ugoni


Soci intervenuti

D. Gianfranco Cavazzo

D. Antonio Porto

D. Giambattista Cataneo

D. Carlo Curti

D. Giuseppe Maria Cantalupi

D. Gianandrea Fratini

D. Stefano Scaglioso

D. Francesco Baldini

D. Nicola Palma



Definitorio nuovamente eletto

D. Carlo Maria Lodi Patrizio Cremonese Preposito Generale

D. Giacomo Vecellio Vicario Generale

D. Giambattista Lodovasio Procuratore Generale

D. Ermenegildo Bornati Consigliere Veneto

D. Francesco Antonio Narduzzi Consigliere Lombardo

D. Girolamo Salvi Consigliere Romano

D. Giuseppe Muzio Provinciale Lombardo

D. Raffaele Zorzi Provinciale Veneto

D. Filippo Merelli Provinciale Romano

D. Girolamo Vidua Definitore Lombardo

D. Paris Maria Fossa Definitore Romano

D. Giambattista Laghi Definitore Veneto

D. Gianantonio Borsa Cancelliere


Decreto che si lasci l’Ospizio di Torino, si vendino li mobili e il prezzo si mandi a Vercelli.


Che quelli i quali si fermeranno ne collegi che non sono di loro deputazione celebrino per li detti collegi e contribuiscano un giulio al giorno per non essere di aggravio.


Esibizione fattaci d’un collegio nella città di Sarzana per le scuole pubbliche e deputazione del P.Merelli e Andrea Federici a trattare e conchiudere con l’inteligenza del P.Generale.


Per la morte di due padri Vocali, P.Enrico Rossi Lombardo e D.Andrea Tiboldi Romano, furono eletti li padri D.Giuseppe Maria Cantalupi che prese subito il suo possesso e il P.D. Agostino Spinola.
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Il giorno 12 maggio fu cominciato il Definitorio, premesso un sagro ragionamento del P.D. Giovanni Noth, in S.Maria della Salute di Venezia.


Gli intervenuti furono

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Giacomo Vecellio Vicario Generale

D. Ottavio Cusani Assistente

D. Giampaolo Andrea Garzoni Assistente 

D. Ermenegildo Bornati Consigliere

D. Giuseppe Muzio Provinciale

D. Filippo Merelli Provinciale

D. Raffaele Zorzi Provinciale

D. Giambattista Laghi Definitore 

D. Gianantonio Borsa Cancelliere


Per la morte del P.D.Francesco Antonio Narducci, fu eletto in Consigliere Lombardo il P.D. Nicolò Camillo Castelli.


Decreto che li collegi paghino alli Visitatori le loro tasse quando il difetto del non visitarli nasca da alcun impedimento involontario.


Assegnamento, fatto alla fabbrica della Chiesa di S.Pietro in Monforte di Milano, della metà porzione toccata alla cassa del Venerabile Fondatore dallo spoglio del P.Narducci morto nel pio luogo di S.Martino di Milano.


Confermazione del decreto emanato l’anno 1705 e registrato alla sessione 19, che alli Generali si debba la decima di tutti i legati fatti da nostri giovani alla Congregazione.


Decreto che, nella Salute di Venezia, si faccia, del pubblico e privato deposito, una cassa con tre chiavi da custodirsi ripartitamente dal P.Preposito di detto collegio, dal procuratore e da un altro eletto dal capitolo collegiale con l’approvazioone del P.Generale, sotto pena alli trasgressori d’essere privi di voce attiva e passiva.


Decreto che si supplichi al Serenissimo Principe un ordine al suo ambasciatore in Roma perché implori da Sua Santità l’ultimazione della Causa della Canonizzazione del nostro Venerabile.
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Si celebrò il Definitorio in Genova in S.Maria  Maddalena li 3 maggio predicandovi il P.D. Tommaso della Torre. Gi intervenuti furono:

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Ermenegildo Bornati Consigliere

D. Nicolò Camillo Castelli Consigliere

D. Filippo Merelli Consigliere

D. Giuseppe Muzio Provinciale

D. Girolamo Vidua Definitore

D. Paris Maria Fossa Definitore

D. Gianantonio Borsa Cancelliere


D’ordine di Sua Santità, spiegato da una lettera dell’Em.mo Olivieri al P.Generale sotto li 4 aprile di quest’anno, il P.D.Gregorio D’Aste fu rimesso nel suo Vocalato, di cui fu privato per comando della medesima Santità Sua sotto li 13 gennaio 1711 come da decreto del P.Generale delli 16 aprile 1716.


 Graziosa permissione fatta agli ufficiali della Congregazione Generale eretta per la Dottrina Cristiana in S.Cristoforo di Cremona, che possano insegnare ai fanciulli nella nostra Chiesa di S.Giroldo con il seguente Decreto: Venerabile Definitorium benigne annuit dummodo apponantur in instromento clausolae bene visae ne unquam oratores aliquod quodcumque jus minimum possint acquirere, cuius rei inspectio fuit commissa rev.mo P.Praeposito Generali.


Decreto che nessun de nostri ardisca di trattenere appresso di sé maggior somma che di tre scudi romani ed il restante debba depositare nella pubblica cassa a quest’effetto destinata, sotto le pene di proprietà, quando sia convinto d’avere trasgredito e volendo tenere quale somma di più per alcun pagamento imminente ne prenda la facoltà dal superiore locale.


Decreto che si venda il collegio e chiesa di S.Pietro, assegnando ai compratori per prezzo l’obbligo di tante Messe, e del prezzo formando un fondo per mantenimento di quei sacerdoti che celebreranno per detti obblighi e in questo caso non solamente il detto prezzo ma gli effetti tutti di detto collegio vengono assegnati a S.Lucia, servatis servandis.

Decreto che gli nostri sacerdoti assenti più di un mese infra l’anno (spazio maggiore che si possa loro concedersi) quando non dimorassero in altra casa della Religione, siano tenuti a celebrare per la casa di loro deputazione sotto pena d’essere privati del vestiario e negata loro la facoltà di partire nell’avvenire.


Convenzione, come da instromento rogato li 28 dicembre 1714 dal sig.Pier Giuseppe Maliano notaro collegiato, con la città di Fossano la quale si obbliga in perpetuo di mantenere oltre li 4 di abecedaria, grammatica, umanità e retorica anche il quinto per insegnare la grammatica inferiore, quale convenzione resta approvata dal venerabile Definitorio. Ed in oltre che si stabilisca in quel collegio un accademia di convittori.


Il P.D.Paolo Faita avendo fatti alcuni sagri arredi di chiesa e sagrestia particolarmente candeglieri ed altra suppellettile di argento, prega che se gli conceda di poter tenerli appresso di sé e prevalersene ancora in qualche suo urgente bisogno, intendendo però che succedendo la sua morte  il tutto resti al collegio e chiesa di S.Bartolomeo di Brescia, il Venerabile Definitorio benigne annuit iuxta petitas.


Il P.D.Francesco Rovelli avendo applicato L.6000 al collegio Gallio col decreto del Definitorio di Nove del 1706, ma non essendosi potuta avere dal debitore che L.1500 e avendo l’antedetto padre riservata a sé L.500 per le spese occorse nella lite, quindi esibite al detto Collegio Gallio le lire 1000 restanti con patto che a lui pagasse il vitalizio di L.50 ogni anno, e ritardando un mese il pagamento s’intendesse il capitale applicato alla casa di sua obbedienza ed in oltre coll’altro patto che detto capitale dovesse dal Gallio cedersi al collegio di S.Maria Segreta per estinguere una porzion del censo che la prima casa paga a queste condizioni, perciò furono applicate a S.Siro di Alessandria per estinzione de suoi debiti, obbligando l’Ospizio di Torino al pagamento del vitalizio.


Dello spoglio del P.Bianchi furono applicate due parti al detto collegio di Alessandria e la terza per indorar l’icona di S.Lucia di Cremona.


Decreto che nella casa di Vicenza e di Brescia si eleggano sempre due Soci ed un altro in S.Lucia di Cremona. 
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In S.Maria Maddalena di Genova si tenne di quest’anno il Capitolo Generale cominciato li 18 aprile, predicandovi il P.D. Tommaso della Torre. Li Congregati furono:

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Giacomo Vecellio Vicario Generale

D. Angelo Maria Spinola Assistente

D. Ottavio Cusani Assistente

D. Giambattista Lodovasio Procuratore Generale

D. Ermenegildo Bornati Consigliere

D. Nicolò Camillo Castelli Consigliere

D. Raffaele Zorzi Provinciale

D. Giuseppe Muzio Provinciale

D. Filippo Merelli Provinciale

D. Paris Maria Fossa Definitore

D. Giambattista Laghi Definitore

D. Gianantonio Maria Borsa Cancelliere

D. Michele Avogadro

D. Camillo Piovene

D. Giuliano Bollini

D. Giacomantonio Rossi

D. Luigi D’Aste

D. Pietro Majolo

D. Giuseppe Maria Stampa

D. Girolamo Sartorio

D. Carlo Francesco Rovelli

D. Luigi Orgiano

D. Giovanni Doria

D. Domenico Petricelli

D. Francesco Maria Pavia

D. Girolamo Garbarino

D. Andrea Federici

D. Giuseppe Cantalupi

D. Giambattista Lomellini


Soci

D. Giambattista Averoldo

D. Nicola Petricelli

D. Francesco Maria Pastori

D. Giovanni Bucelli

D. Giampaolo Merula

D. Muzio Pallavicino

D. Alessandro Castel San Pietro

D. Stefano Antonio Trenta

D. Giuseppe Bonsignori


Non intervennero legittimamente impediti li seguenti Vocali

D. Giampaolo Andrea De Garzoni Assistente

D. Girolamo Salvi Consigliere

D. Carlo Bartolomeo Archinto

D. Tolomeo Ciceri

D. Gregorio D’Aste


Dei Vocali morirono nel passato triennio

D. Girolamo Zanchi Assistente

D. Francesco Antonio Narducci

D. Girolamo Vidua

D. Lionardo Bonetti

D. Claudio Ugone

D. Luigi Bianchi

D. Giambattista Gizzi


A questi furono sostituiti per Breve di Clemente XI li seguenti

D. Siro Martinozzi

D. Alessandro Brambilla

D. Pietro Ferretti

D. Andrea Fantini

D. Felice Fabrizio Sirtori

D. Francesco Baldini


Nel nuovo Definitorio furono eletti

D. Giambattista Lodovasio Napolitano Preposito Generale

D. Carlo Maria Lodi Vicario Generale

D. Ermenegildo Bornati Procuratore Generale

D. Giambattista Laghi Consigliere Veneto

D. Giuseppe Muzio Consigliere Lombardo

D. Giovanni Doria Consigliere Romano

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale Lombardo

D. Giacomantonio Rossi Provinciale Veneto

D. Francesco Maria Pavia Provinciale Romano

D. Gianantonio Borsa Definitore Lombardo

D. Giuliano Bollini Definitore Romano

D. Gian Domenico Petricelli Definitore Romano

D. Luigi D’Aste Cancelliere


Decreto che li sacerdoti assenti, e che non dimorano nelle nostre case, non dispongano delle loro Messe, che per due mesi, celebrando le altre per gli obblighi del collegio di loro deputazione.


Una divota esibisce ducati 1000 per formare un muraglione che sostenga il terrapieno di S.Zeno in Monte di Verona con la sola condizione che il P.Francesco Serenelli amministri il denaro e assista all’opera indipendentemente dal superiore locale.


Il P.Zeloni veggendo bene incamminata una sua lite in Firenze, spera di poter fondar un luogo alla nostra Congregazione e fu a quest’effetto deputato lui ed il P.Merelli.


Li Signori Deputati sopra il collegio di Santo Spirito di Cividale del Friuli rappresentano che essendosi la citta indebitata di ducati 6550, in ragione del 6%, ad ogetto di fabbricare parte di quel collegio, sulla promessa che i superiori pro tempore contribuirebbero alla città ducati 10 annui per ogni estero convittore, quali ducati venivano in oggi negati, onde pregavano a confermare detta promessa con un decreto, e per troncar le liti avvenire che la Religione prendesse in se li ducati 6550 al 3% e che la città dispensando il collegio da detta contribuzione, pagherebbe allo stesso ducati 126 annui. Fu decretato che non si prendesse l’obbligo di detti capitoli, ma che il P.Provinciale procurasse con ogni efficacia a favor di detti Signori la suggerita riduzione e, questa succedendo, che il detto collegio sopra li 10 ducati per ogni estero convittore contribuisse quel solo tanto, che parrà bastare per detti interessi ridotti e il rimanente fosse depositato sul Sagro Monte di Pietà per estinzione dei Capitali.


Altro decreto che si mandino le note dei nostri professi all’archivio di Pavia.


Deputazione del P.Francesco Maria Pastori sopra la vertenza con li Protettori del collegio Oddi di Albenga con l’intelligenza del P.Provinciale Pavia, P.Merelli e P.Fossa.


Fu eletto in vocale della Provincia Veneta: P.D. Francesco Giogalli.


Venne proposto se si doveva supplicare a Nostro Signore qualche provvidenza sopra il capitolo delle Costituzioni che vuole eletto il Generale con due terzi dei voti e ciò per facilitare l’elezione. Posta a voti segreti la proposizione ebbe 7 voti affirmativi, 28 negativi.

1718


Fu di quest’anno celebrato in S.Majolo di Pavia il Definitorio gli 8 maggio in cui fece il consueto ragionamento il P.D. Pietro Ferretti alli seguenti congregati:

D. Giambattista Lodovasio Napolitano Preposito Generale

D. Carlo Maria Lodi Vicario Generale

D. Ottavio Cusani Assistente

D. Giambattista Laghi Consigliere Veneto

D. Giuseppe Muzio Consigliere Lombardo

D. Giovanni Doria Consigliere Romano

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale Lombardo

D. Giacomantonio Rossi Provinciale Veneto

D. Giuliano Bollini Definitore Romano

D. Luigi D’Aste Cancelliere


Il P.D. Francesco Giogalli prese possesso del suo Vocalato. 


Per rinunzia del P.D.Francesco Maria Pavia, fu eletto in Provinciale Romano il P.D.Giu-liano Bollini.


Per la morte del P.D.Gianantonio Borsa fu eletto Definitore Lombardo il P.D.Giuseppe Maria Stampa


Per la promozione al Provincialato del P.Bollini fu eletto Definitore Romano il P.D.Gregorio D’Aste.


Decreto per mettere in buon ordine l’archivio della Maddalena di Genova e comando sotto precetto di obbedienza a nostri di restituire o notificar dove sono le scritture col termine di due mesi.

Decreto che li collegi, e di residenza e di non residenza del M.R.P.Provinciale, paghino le lettere al medesimo.


Altro decreto che, avuta la permissione del Serenissimo Senato di Genova, li nostri padri abbandonino Albenga per le novità introdotte da quei Signori Protettori del collegio Oddi;  lasciata la libertà ai padri di Genova di continuarvi qualora siano accordate le prime convenzioni.


Si tenne pubblica accademia da signori convittori di ballo e di lettere sotto la direzione del P.D. Giambattista Riva.

1719


Nel collegio di S.Giustina di Salò celebrossi di quest’anno li 30 aprile il Venerabile Definitorio al quale, ascoltata la predica del P.D. Pietro Ferretti, intervennero:

D. Giambattista Lodovasio Napolitano Preposito Generale

D. Carlo Maria Lodi Vicario Generale

D. Giacomo Vecellio Assistente

D. Giuseppe Muzio Consigliere Lombardo

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale Lombardo

D. Giacomantonio Rossi Provinciale Veneto

D. Giuliano Bollini Provinciale Romano

D. Domenico Petricelli Definitore Veneto

D. Giuseppe Maria Stampa Definitore Lombardo


Per la morte del P.Gregorio D’Aste fu eletto in Definitore Romano il P.D.Girolamo Garbarino.


Scommunica contro chi leverà dall’archivio della Maddalena di Genova alcuna scrittura senza l’assenso del capitolo collegiale.


Decreto che il vitalizio del fratel Foglia sia maneggiato dal parroco pro tempore e dopo la sua morte spendasi nella musica per le domeniche nella chiesa della Maddalena di Genova.


Decreto che li superiori i quali succedono facciano il sindacato a quelli che scadon, ma unitamente a due seniori della casa. Gli rilievi siano comunicati agli antecessori e non soddisfacendo agli obietti, siano li detti rilievi presentati alli Padri Provinciali pro tempore per obbligarli alla dovuta soddisfazione, dichiarando però il Definitorio che tali sindacati si facciano senza infamazione di persone, sotto pena alli trasgressori d’essere sospesi dalla carica e privati di voce attiva e passiva.

1720


Il Capitolo Generale celebrossi nel collegio dei Ss.Filippo e Giacomo di quest’anno in Vicenza il dì 21 del mese di aprile avendovi predicato con molta lode il P.D. Francesco Giugalli alli seguenti congregati:

D. Giambattista Lodovasio Preposito Generale

D. Carlo Maria Lodi Vicario Generale

D. Giacomo Vecellio Assistente Generale

D. Giampaolo Andrea De Garzoni Assistente Generale

D. Ermenegildo Bornati Procuratore Generale

D. Giuseppe Muzio Consigliere

D. Nicolò Camillo Castelli Provinciale

D. Giacomantonio Rossi Provinciale

D. Giuliano Bollini Provinciale

D. Gian Domenico Petricelli Definitore

D. Giuseppe Maria Stampa Definitore

D. Girolamo Garbarino Definitore

D. Luigi D’Aste Cancelliere

D. Camillo Piovene

D. Francesco Giugalli

D. Alessandro Brambilla

D. Carlo Cambiasio

D. Giambattista Lomellino

D. Andrea Fratini

D. Antonio Aversa

D. Luigi Orgiano

D. Siro Martinozzi

D. Pietro Ferretti

D. Taddeo Pacata

D. Girolamo Sartorio

D. Crisostomo Bertazzoli

D. Felice Fabrizio Sirtori

D. Gianfrancesco Baldini


Soci

D. Domenico Cicala

D. Giuseppe Campioni

D. Carlo Delai

D. Muzio Pallavicino

D. Giulio Fossati

D. Giuseppe Bonsignore

D. Gennaro Guerrasio

D. Alberto Pisoni

D. Gian Luigi Savageri


Dei Vocali legittimamente impediti non intervennero li seguenti:

D. Ottavio Cusani Assistente

D. Giovanni Doria Consigliere

D. Giambattista Laghi Consigliere

D. Raffaele Zorzi

D. Francesco Rovelli

D. Tolomeo Ciceri

D. Michele Avogadro

D. Girolamo Salvi

D. Bartolomeo Archinti

D. Filippo Merelli

D. Francesco Maria Pavia

D. Pietro Majolo 

D. Andrea Federici

D. Giuseppe Maria Cantalupi


Morirono nel passato triennio

D. Angelo Spinola

D. Gianantonio Borsa

D. Gregorio D’Aste

D. Paris Maria Fossa


Per Breve di Clemente XI furono ammessi tra Vocali D. Taddeo Pacata, attesa la riunzia del P.D. Raffaele Zorzi, Giancarlo Cambiasio, Crisostomo Bertazzoli, Antonio Aversa.


Al nuovo Definitorio furono eletti:

D. Giacomo Vecellio Preposito Generale

D. Giambattista Lodovasio Vicario Generale

D. Carlo Maria Lodi Assistente

D. Giampaolo Andrea Garzoni Assistente

D. Giuseppe Muzio Procuratore Generale

D. Giuseppe Maria Stampa Consigliere Lombardo

D. Ermenegildo Bornati Consigliere Veneto

D. Giuliano Bolini Consigliere Romano

D. Alessandro Brambilla Provinciale Lombardo

D. Pietro Ferretti Provinciale Veneto

D. Gian Andrea Fratini Provinciale Romano

D. Giuseppe Maria Cantalupi Definitore Lombardo

D. Giacomantonio Rossi Definitore Veneto

D. Girolamo Garbarino Definitore Romano

D. Giuseppe Giugalli Cancelliere


Decreto che attesa la scandalosa trasgressione in materia del vestire, assolutamente non debbano per l’avvenire i superiori locali dare licenza a loro sudditi d’uscire di casa, quando siano difettosi in questo caso dell’abito esteriore che comprende fibbie, collare de mantelli, zazzarini, capelli oltre il decreto claustrale e simili vanità; e che non debbano lor dare il vestiario solito impiegarsi da essi in uso cotanto illecito; e essendo mancanti i superiori nell’esigere l’osservanza di quest’ordine debbono essere privati ipso facto di voce attiva e passiva, ed in caso che trovassero sudditi contumaci in questa materia debbono avvisarne li Molto Reverendi Padri Provinciali; incaricandosi loro di più che debbono, due volte l’anno, far leggere ne loro capitoli collegiali l’ordine presente, premendo sommamente al Venerabile Definitorio l’osservanza di questo Decreto.


Commissione fatta alla nostra Religione della chiesa di S.Carlo della Spezia, stato della repubblica di Genova, da Signori Presidenti di detta Chiesa e deputazione del P.Merelli e Federici a procurare una proroga per ben digerire l’offerta e maturare quella nuova fondazione.


Nuova chiamata dei nostri in Albenga, deputazione de padri Bolini e Garbarino a sentir le nuove proposizioni, ma con la ristrittiva a medesimi che non diano orecchio nisi facta integra solutione di quanto devon alla nostra Congregazione per li decorsi.


Ordine al P.Provinciale Lombardo d’obbligare con precetto formale li religiosi di S.Geroldo di Cremona all’orazione mentale.


Il giorno 28 fu recitata una predica dal P.D.Pietro Mondini con pubblico aggradimento.


Fu eletto in Vocale Lombardo il P.D.Giulio Cesare Pirovani ed in Vocale Veneto il P.Carlo Vecellio.


Il P.D. Giambattista Laghi, nel triennio pasato Consigliere Veneto, fu eletto Arcivescovo della Chiesa di Spalatro. 

1721


Non si celebrò di quest’anno il Definitorio che erasi destinato in Genova per gli sospetti del mal contagioso che travagliava la Provenza di Francia essendosi riportato il seguente decreto della Sacra Congregazione.


Sacra Congregatio, Eminentissimorum et Reverendissimorum Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalium negotiis et consultationibus Episcoporum et Regularium praeposita, attenta relatione Patris Procuratoris Generalis Ordinis, benigne commisit Patri Praeposito Generali ut auditis definitorialibus et veris existentibus narratis, petitam definitorii annualis prorogationem pro praesenti anno dumtaxat pro suo arbitrio et conscientia impertiatur. 

Romae 13 martis 1723. Subscripsit Card.Parravicinus et in calce M.Episcopus Damascenus.

1722


Si celebrò il Definitorio in S.Maria Segreta di Milano il dì 26 aprile, avendovi predicato il P.D. Alfonso Loddi e intervenuti li seguenti Padri:

D. Giacomo Vecellio Preposito Generale

D. Ottavio Cusani Assistente Generale

D. Giuseppe Maria Stampa Consigliere Lombardo

D. Alessandro Maria Brambilla Provinciale Lombardo

D. Pietro Bonetti Provinciale Veneto

D. Gianandrea Fratini Provinciale Romano

D. Giuseppe Cantalupi Definitore Lombardo

D. Giacomantonio Rossi Definitore Veneto


Prese possesso del suo Vocalato il P.D. Carlo Vecellio


Decreto che li superiori di Tortona non possano alienare le scorte di L.468, date al fittabile di Rosano, né che li superiori della Maddalena di Trento, sotto pena di privazione, alienino gli ornamenti della Chiesa, distruggano o alterino fabbriche e mobili fatti in detto collegio dal P.D. Francesco Alessandrini.


Decreto che li superiori de collegi, sotto pena di privazione dell’officio ed altre ad arbitrio, non accettino o ritengano convittori e commensali senza l’anticipazione della dozina. 


Per la morte del P.D.Giuliano Bolini, fu eletto in Consigliere Romano il P.D.Filippo Merelli.


Decreto che la Maddalena di Genova dia conto esattissimo al P.Generale di quanto è pervenuto a lei per modo di deposito, che era prima di ragione del collegio di Albenga, sia denaro, oglio od altro comestibile e mobile per farne disposizione, giusta la mente del Venerabile Definitorio. Inoltre che li superiori della Provincia Romana fedelmente consegnino la 4^ parte de spogli de nostri defonti, sotto pena... da consegnarsi al P.Merelli per l’estinzione del censo di Bologna.


Procura al P.Merelli di trattare, transigere e componere con qualunque persona nella causa Zeloni di Firenze.


Confermazione del decreto che oltre li due mesi di assenza li nostri sacerdoti celebrino per gli obblighi della casa in cui sono deputati.


Ordine alli superiori di Feltre e a quel collegiale capitolo che non possa ricever obbligo di Messe perpetue senza la previa facoltà del Venerabile Definitorio.


Deputazione di S.Giustina di Salò per la elezione del 3° Socio. 

1723


Si tenne il Capitolo Generale in S.Maria Segreta di Milano li 18 aprile, predicandovi il P.D. Giambattista Riva e Giampaolo Taglioni alli seguenti congregati.

D. Giacomo Vecellio Preposito Generale

D. Giambattista Lodovasio Vicario Generale

D. Ottavio Cusani Assistente Generale

D. Carlo Maria Lodi Assistente Generale

D. Giuseppe Maria Muzio Procuratore Generale 

D. Giuseppe Maria Stampa Consigliere

D. Ermenegildo Bornati Consigliere

D. Filippo Merelli Consigliere

D. Alessandro Maria Brambilla Provinciale

D. Pietro Ferretti Provinciale

D. Andrea Fratini Provinciale

D. Giuseppe Maria Cantalupi Definitore

D. Giacomantonio Rossi Definitore

D. Girolamo Garbarino Definitore

D. Francesco Giogalli Cancelliere

D. Ambrogio Spinola

D. Bartolomeo Archinto

D. Carlo Vecellio

D. Felice Fabrizio Sirtori

D. Francesco Baldini

D. Carlo Francesco Rovelli

D. Giacinto Mantica

D. Giacomo Spinola

D. Giambattista Lomellino

D. Giovanni Aversa

D. Giovanni Doria

D. Girolamo Sartorio

D. Giulio Cesare Pirovani

D. Giuseppe Bonsignore

D. Crisostomo Bertazzoli

D. Luigi Savageri

D. Michelangelo Lainati

D. Pietro Majolo

D. Pierpaolo Gottardo

D. Siro Martinozzi

D. Stanislao Santinelli

D. Taddeo Pacata.


Con Breve speciale furono pro hac vice tantum sostituiti al P.D.Tolomeo Ciceri il P.D.Francesco Agostino Giulini ed al P.D.Francesco Maria Pavia il P.D.Giambattista Cevasco.


Soci

D. Giambattista Provesi

D. Carlo Doria

D. Angelo Gabriele Manni

D. Gianantonio Filosi

D. Baldoino Tressino

D. Gennaro Guerrasio

D. Francesco Ferrari

D. Agostino Imperiali


Non intervennero impediti de Vocali: 

D. Francesco Maria Pavia, 

D. Tolomeo Ciceri, 

D. Luigi Orgiani, 

D. Domenico Petricelli, 

D. Carlo Cambiasio.


Morirono nel passato triennio

D. Camillo Piovene

D. Luigi D’Aste

D. Gianandrea Federici

D. Nicolò Camillo Castelli


Graziati con Breve di Vocalato da Clemente XI furono ammessi con la solita professione della fede li seguenti padri:

D. Pierpaolo Gottardi

D. Giacomo Spinola

D. Stanislao Santinelli

D. Ambrogio Spinola

D. Michelangelo Lainati

D. Luigi Savageri

D. Giuseppe Bonsignori

D. Giacinto Mantica


Conosciuta defeciente la Pontificia dispensa riportata dal P.D. Giambattista Cevasco di poter intervenire pro hac vice tantum colla sola voce attiva al Generale Congresso, non fu ammessa.


Furono nominati alla carica Generale: D.Ottavio Cusani, D.Giuseppe Muzio, D.Giuseppe Maria Stampa, D.Giuseppe Maria Cantalupi, ma nessuno di essi per tutto il lunedì e martedì mattina ebbe sufficienti voti per la inclusione. Al dopo pranzo dello stesso dì cadde la pienezza de voti nel P.D.Carlo Lodi.


Alle cariche del Definitorio furono assunti

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Giacomo Vecellio Vicario Generale

D. Crisostomo Bertazzoli Procuratore Generale

D. Giuseppe Maria Cantalupi Consigliere Lombardo

D. Pietro Ferretti Consigliere Veneto

D. Girolamo Garbarino Consigliere Romano

D. Giuseppe Muzio Provinciale Lombardo

D. Stanislao Santinelli Provinciale Veneto

D. Giambattista Lomellino Provinciale Romano

D. Alessandro Maria Brambilla Definitore Lombardo

D. Francesco Giogalli Definitore Veneto

D. Anrea Fratini Definitore Romano

D. Giulio Cesare Pirovani Cancelliere


Fatte le elezioni delle prime tre cariche, benché  chiamati, non comparvero in sessione li seguenti: D.Giacomo Vecellio, Vicario Generale, D.Girolamo Sartorio, D.Taddeo Pacata, D.Carlo Vecellio e D.Pierpaolo Gotardo, Vocali, con Gianantonio Filosi Socio, disgustati che non si promovesse ad definitoriato veneto il P.Pacata, partendo anzi tutti da Milano per Venezia.


Confermazione del P.Filippo Merelli in Commissario della eredità Zelina e collettore del sussidio delle case della Provincia Romana per l’estinzione del censo di Bologna.


Del ricavato della casa di Albenga abbandonata furono assegnate a Genova L.600 per l’estinzione del censo del collegio di Bologna, L.350 a S.Spirito, 450 alla Maddalena di Genova e 50 al P.Spalta per gli viaggi e incommodi suoi in quest’affare e finalmente 100 al collegio di Chiavari.


Ordine alli Padri Provinciali perché repriman l’abuso di alcuni che si portano dai collegi vicini alla Città Dominante, e pernottare fuori dei Chiostri.


Decreto che l’ascoltare le sagramentali confessioni non sia merito appresso la religione nei superiori locali.

1724


Il Definitorio di quest’anno celebrossi in Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza cominciato li 7 maggio dalli seguenti intervenuti:

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Pietro Ferretti Consigliere Veneto

D. Giuseppe Muzio Provinciale Lombardo e Vicario Generale

D. Stanislao Santinelli Provinciale Veneto

D. Giambattista Lomellino Provinciale Romano

D. Alessandro Maria Brambilla Definitore Lombardo

D. Francesco Giogalli Definitore Veneto

D. Giulio Cesare Pirovani Cancelliere

  Morto il P.D.Giacomo Vecellio Vicario Generale e sostenuta codesta carica dal P.D. Giuseppe Muzio come Provinciale primo Professo a tenore della legge, fu in questo Definitorio eletto il P.Luigi Orgiani


La Signora Teodora Vecchiarelli dama Romana e gran benefattrice della Chiesa nostra di S.Nicola e Biagio viene ammessa ai suffragi che godono in morte li nostri Religiosi incaricando la casa beneficata a supplir essa alle Messe secondo il beneficio che sarà per ricevere.


Decreto che si facci acquisto delle stanze ove morì il nostro Venerabile Fondatore, per ponerle in quella venerazione che si conviene.


Altro decreto che le case di Lombardia restino esenti dalla contribuzione per il canone di S.Pietro in Monforte.


Che si procuri il beneplacito apostolico per lo trasporto del noviziato dalla Salute di Venezia a S.Giustina di Salò.


Decreto che per soccorso di S.Siro di Alessandria il collegio di Casale faccia celebrare Messe 100 e quello di Fossano Messe 50.


Che dove non è destinata accademia di convittori non possono tenersi al nostro convitto fratelli, nipoti od in qualunque altra maniera appartenenti a nostri religiosi, sotto le pene arbitrarie alli Padri Provinciali.


Che a norma dell’Innocenziano decreto per la riduzione delle Messe, un anniversario si faccia in S.Majolo di Pavia per la Provincia Lombarda e l’altro nella Salute di Venezia per la Veneta e il terzo nella Maddalena di Genova per la Romana.
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Correndo l’anno del Giubileo fu portato in Roma il definitoriale congresso, cominciato nel collegio dei Ss.Nicolò e Biagio il dì 22 aprile dalli seguenti.

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Giambattista Lodovasio Assistente 

D. Crisostomo Bertazzoli Procuratore Generale

D. Giuseppe Muzio Assistente e Provinciale Lombardo 

D. Giambattista Lomellino Provinciale Romano

D. Andrea Fratini Definitore Romano


Si lesse il decreto della Sacra Congregazione in data delli 13 aprile per cui si concedeva di supplire pro hac vice tantum con 10 Vocali alli 13 che comandano le nostre Costituzioni.


Uscì decretato che si desse cominciamento alla fabbrica di S.Majolo.


Decreto che li suggetti sopranumerarj alla famiglia di Ss.Nicolò e Biagio di Roma paghino o un giulio e mezzo per ogni dì di lor dimora o pure un mezzo giulio solamente con la celebrazione della Messa cotidiana.


Il P.Vicario Generale Orgiano avendo consultato il Venerabile Definitorio sopra il dubbio che vi sia obbligo nella chiesa de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza di cotidiana officiatura del coro che non osservasi, si rispose da padri che serventur Costitutiones ut Liber 1 cap.3.3


Decreto che li frutti del legato Salvio si ponessero in una cassa custodita con tre chiavi l’una appresso del P.Preposito, la seconda del P.Vicesuperiore e la terza del P.Procuratore di S.Nicola a Cesarini e che arrivati detti frutti alla somma bastevole si comperassero sempre luoghi de Monti, perché si compisse alla mente del P.Salvi e si potessero mantenere li giovani Romani allo studio senza aggravio delle case e loro proprio.


Decreto che si assegnino al sig.Guglielmo vice procuratore in Roma scudi 50 annue sopra le case poste alla Trinità de Pellegrini, acciocché nelle liti attive del collegio di S.Nicolò a Cesarini si rimborsi del solito suo salario di scudi 12 e del residuo se ne servisse per le dette liti a vantaggio dello stesso collegio.


Altro decreto che, ad instanza del P.D. Domenico Petricelli, il legato di ducati 140 annui dopo sua morte siano riscossi dal P.Bibliotecario della Salute di Venezia e distribuiti alli 4 lettori di lettere umane, di filosofia, teologia e lingua greca destinati all’ammaestramento dei giovani dell’abito nostro.


Decreto che nei nostri collegi e case non possano aloggiarsi secolari né pure per poco tempo.

Esponendo il P.Provinciale Romano essere con la morte del sig.Fondatore pervenuta al collegio Ravaschiari la eredità ma con un peso superiore alle forze della stessa eredità, che non accettata da noi ricadeva nei Padri Scalzi, fu decretato ad eumdem esse hereditatem cum beneficio legis et inventari e che intanto dei frutti se ne faccia cumulo, che investito possa dare un frutto capace a sostenere i pesi ingiunti dal testatore. Che il capitolo della Maddalena di Genova approvi le risoluzioni per lo mantenimento del detto collegio e non contrarie al presente decreto.


Acquisto della accademia dei Nobili di Venezia con le seguenti condizioni: che siano annualmente contati alla religione ducati 4000 con obbligo di mantenere 40 convittori, e per governo de medesimi oltre il rettore che dovrà eleggersi liberamente dalla Religione, debba provvedere a 3 maestri, due prefetti, un laico e cinque servidori secolari.


Memoria del P.Provinciale Veneto per l’acquisto della casetta in Somasca iuxta decretum emanatum die 9 maij 1724.



Avviso alli superiori non essere in loro libertà di levar l’abito agli ospiti senza il previo assenso del P.Generale iuxta Constitutiones. Che obblighino li loro sudditi agli esercizi spirituali ed allo spoprio sotto pena di non approvarsi li loro meriti.
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Fu celebrato in S.Giorgio di Novi il Capitolo Generale nel giorno 12 maggio predicandovi il P.D.Giampietro Mondini alli seguenti congregati:

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Luigi Orgiani Vicario Generale

D. Giuseppe Muzio Assistente e Provinciale

D. Crisostomo Bertazzzoli Procuratore Generale

D. Pietro Ferretti Consigliere

D. Girolamo Garbarino Consigliere

D. Stanislao Santinelli Provinciale

D. Francesco Giogalli Definitore

D. Alessandro Maria Brambilla Definitore

D. Gianandrea Fratini Definitore

D. Giambattista Lodovasio Assistente

D. Giulio Cesare Pirovani Cancelliere

D. Ambrogio Spinola

D. Antonio D’Aversa

D. Carlo Francesco Rovelli 

D. Carlo Cambiagio

D. Carlo Vecellio

D. Carlo De Lai

D. Ermenegildo Bornati

D. Felice Fabrizio Sirtori

D. Felice Giacomo Mantica

D. Girolamo Sartorio

D. Giacomantonio Rossi

D. Giovanni Doria

D. Francesco Baldini

D. Giampaolo Gottardi

D. Giuseppe Bonsignore

D. Giuseppe Maria Stampa

D. Michelangelo Lainati

D. Taddeo Pacata


Soci

D. Carlo Corte

D. Giulio Fossati

D. Antonio Maria Carnaghi

D. Pietro Mondini

D. Giambattista Cataneo

D. Basilio Schio

D. Giambattista Cevasco

D. Antonio Trenta

D. Lionardo Imperiale


De Padri Vocali si trovarono assenti :

D. Giambattista Lomellini

D. Gian Domenico Petricelli

D. Gian Siro Martinozzi

D. Giuseppe Maria Cantalupi

D. Ottavio Cusani

D. Pietro Majolo

D. Filippo Merelli

D. Luigi Savageri

D. Bartolomeo Archinto


Essendo morti 

D. Tolomeo Ciceri

D. Francesco Maria Pavia 


Per Breve di Benedetto XIII furono sostituiti in luogo loro per la Provincia Lombarda il P.D. Francesco Agostino Giulini; per la Provincia Romana il P.D. Ansaldo Imperiali.


Elezione del nuovo Definitorio

D. Crisostomo Bertazzoli Ferrarese Preposito Generale

D. Carlo Maria Lodi Vicario Generale

D. Stanislao Santinelli Procuratore Generale

D. Giulio Cesare Pirovani Consigliere Lombardo

D. Francesco Giocalli Consigliere Veneto

D. Antonio Aversa Consigliere Romano

D. Michelangelo Lainati Provinciale Lombardo

D. Pietro Ferretti Provinciale Veneto

D. Ambrogio Spinola Provinciale Romano

D. Giuseppe Maria Cantalupi Definitore Lombardo

D. Francesco Baldini Definitore Veneto

D. Carlo Cambiagio Definitore Romano

D. Ansaldo Imperiale Cancelliere


Decreto che li lettori in chiesa non godano altra esenzione dal coro che le prescritte dalle nostre Costituzioni e che li curati non debbono riputarsi disobbligati dal coro se non per quello porta l’esercizio del loro impiego.


Che li padri forastieri non alloggino in Santo Spirito di Genova ma alla Maddalena, eccettuati li Prepositi Generali, Provinciali e Visitatori in actu visitationis.

Per provedere alla religiosa uniformità fu interdetto con decreto l’uso della barba, massime avendo il Papa Benedetto XIII dichiarato sopra ciò il suo desiderio, nell’averla interdetta ai Padri della Congregazione di S.Paolo detti Barnabiti.


Concessione al sig.Conte Carlo Anguisciola d’una parte della Cappa di S.Majolo che conservasi nella nostra chiesa di Pavia.


Sentenza di reiezione del fratel Nicola del P.Assistente Lodovasio e giudici deputati, recitata e pubblicata in Definitorio.


Facoltà al P.Generale d’ipotecare la cassa del Venerabile Fondatore o sieno luoghi de Monti per la somma di 1000 scudi romani, nel caso che sia finita la causa, con decreto che in seguito li Padri Provinciali possano imporre ed esigere collette sulle persone e collegi per liberare detti luoghi de Monti ipotecati.


Facoltà data al P.Generale dall’intiero Capitolo Generale di confessarsi a quocumque etiam non approbato e dal P.Generale benignamente accordata ai padri Vocali.

1727


Il Definitorio si raccolse di quest’anno li 4 maggio in S.Maria Segreta di Milano avendovi predicato D.Giambattista Riva, preposito di S.Antonio di Lugano, alli congregati padri definitoriali.

D. Crisostomo Bertazzoli Preposito Generale

D. Giuseppe Muzio Assistente

D. Francesco Giogalli Consigliere

D. Giulio Cesare Pirovani Consigliere 

D. Pietro Ferretti Provinciale

D. Michelangelo Lainati Provinciale

D. Ambrogio Spinola Provinciale

D. Carlo Cambiagio Definitore

D. Giuseppe Maria Cantalupi Definitore

D. Ansaldo Imperiale Cancelliere


Per la morte del P.D.Giansiro Martinozzi fu ammesso tra Vocali Lombardi il P.Giambattista Riva eletto per Breve di Benedetto XIII in data delli 16 novembre 1726 che fu sostituito in questo Definitorio al P.Vicario Generale D.Carlo Maria Lodi assente.


Decreto che la Messa cantata da celebrasi inter Comitia Generalia sia a carico dei collegi, nei quali si celebreranno i Capitoli, ma che le Messe private siano a peso del collegio di Somasca, il quale gode li frutti del legato Ondei. Ordine al P.Provinciale Romano di procedere anche per via di censura contro chiunque dei nostri sapesse e ricusasse di rivelare la dichiarazione fatta dal quondam P.Burlo, riguardo al legato ad esso fatto di Pezze 2000 dal quondam Giuseppe Grimaldi.


Ordine al P.Provinciale Lombardo che con precetto di santa ubbidienza obblighi il preposito di S.Maria degli Angeli di Fossano a mandar nota fedele ed esatta di qualunque capitale, mobile, utensilj od altro asportato da Torino nell’abbandono di quella casa, delle quali cose, a tenore dei decreti definitoriali doveasi tenere un registro distinto. Si concede poi alla dieta provinciale Lombarda la facoltà di disponere di detti averi a soglievo di quel collegio o collegi del Piemonte che saran giudicati più bisognosi.


Nuovi capitoli proposti dai signori Deputati all’amministrazione del pio Luogo di S.Valentino di Vicenza, rimessi alla considerazione d’alcuni padri Vocali per vedere se siano contrari alle antiche convenzioni e con facoltà di licenziarsi, previa la facoltà del P.Generale.


Decreto che per questa volta solamente concorrono con la Romana le due altre Provincie al pagamento dei più pressanti debiti di Bologna, che ascendono a scudi 400, con distribuire alle respettive case una tassa da corrispondersi dai superiori locali sotto pena di deposizione dall’Ufficio e con la facoltà alle due estere provincie di entrare, volendo, a parte del dominio di detta accademia.


Decreto che si celebri ogni anno un anniversario per il fu Rev.mo P.D.Giacomo Vecellio in S.Maria della Salute di Venezia per grata corrispondenza ai benefici da esso comunicati a quel collegio.


Che li superiori senza l’assistenza de seniori non entrino nelle camere de nostri defonti per occasione de spogli, intendendosi per seniori li Vocali che si troveranno in quel collegio.


Concessione al preposito di Lugano di accordare la perpetuità dell’affitto di una certa decima a favore della comunità di Cernobbio, purché questa accordi in ciascun anno l’accrescimento de pagamenti presentanei.

1728


Si raccolse il Definitorio in S.Giustina di Salò il giorno 18 aprile predicandovi il P.D. Leopoldo Antonini. Allo stesso intervennero li seguenti :

D. Crisostomo Bertazzoli Preposito Generale

D. Carlo Maria Lodi Vicario Generale

D. Giuseppe Muzio Assistente

D. Francesco Giogalli Consigliere

D. Giulio Cesare Pirovani Consigliere

D. Michelangelo Lainati Provinciale

D. Pietro Ferretti Provinciale

D. Ambrogio Spinola Provinciale

D. Giuseppe Maria Cantalupi Definitore


Breve del Papa Benedetto XIII in data delli 12 dicembre 1727 con cui dichiara Assistente Generale con li privilegi competenti a simil carattere il P.D.Felice Fabrizio Sirtori.


Furono altresì approvati due altri Brevi dello stesso Pontefice, con cui dichiarava Vocale veneto il P.D.Alberto Pisoni in luogo del P.D.Giandomenico Petricelli e Vocale Romano il P.D. Lionardo Imperiale per la rinunzia del P.D.Giovanni Doria ancor vivente.


Decreto che il P.D.Paolo Taglioni possa applicare i suoi libri a S.Bartolomeo di Somasca, fatto però l’inventario e registrato al libro degli atti, lasciando a lui l’uso dei medesimi, sua vita naturale durante.


Decreto che la Maddalena di Genova possa concedere li stagni superflui, impiegandone il prezzo in alcun censo fruttifero derogando all’altro decreto definitoriale in simil materia. 


Ordine alli Provinciali d’invigilare se i superiori delle case facciano soddisfare agli obblighi di Messe annuali presenti e passati, sotto le pene d’essere rimossi, inabilitati alle superiorità.


Data facoltà al P.Generale di assegnare al P.Giambattista Riva due stanze nel collegio di Sant’Antonio di Lugano per ornarle con i suoi mobili e libri; lasciando però le chiavi al superiore locale quando altrove fusse deputato di famiglia.


Proibizione ai nostri chierici di non andare per le vacanze alle case de loro parenti od altri, senza espressa licenza del P.Generale.


Ordine che si supplichi l’Ecc.mo Collegio dei Savi Grandi di Venezia acciocché il Serenissimo Principe solleciti il suo Ambasciatore in Roma e l’Em.mo Ottoboni ponente a procurare la spedizione del processo per la Beatificazione del nostro Venerabile, mostrandosi la Santità Sua molto propensa a consolare le comuni nostre premure.


Insinuazione a tutti li nostri religiosi a contribuire qualche sussidio per la liberazione del fratel Giacomo Mercante laico professo, caduto schiavo nelle mani degli infedeli, pretendendosi da questi scudi 800 romani.


Rinovazion dei decreti spettanti alla buona disciplina, che nessuno esca o rientri in collegio senza la benedizione del suo superiore, tenga sotto qualsivoglia pretesto le chiavi della clausura, o sia porta, ceni fuori de chiostri e tutto ciò sotto pena di essergli aboliti i meriti e questi sino all’emenda sospesi.


Decreto che li Padri Provinciali tassino le case della Provincia per la riscossione di dieci scudi romani e un giulio da pagarsi ogni anno alla Maddalena di Genova, durante solamente la vita natural durante del P.D.Filippo Scagliosi per la sovvenzione fatta all’accademia di Bologna di scudi romani 550, eccettuando da simile contribuzione il collegio di S.Lucia di Cremona sin tanto che non abbia pagato il debito con la cassa del Venerabile, dandosi facoltà alli detti Padri Provinciali di privar di voce attiva e passiva a chi non volesse o ritardasse il pagamento.


Furon eziandio deputati li padri Muzio e Lainati a raccogliere dalla Provincia Lombarda la somma di L.1000, moneta di Milano, e questa trasmettere al P.D.Lionardo Imperiali per tutto l’agosto avvenire, con autorità di deporre dalla carica li superiori renitenti a questo denaro per soccorso di detta accademia.


Memoria della elezione del P.Provinciale Veneto D.Pietro Ferretti in predicatore della cappella di Sua Cesarea Cattolica Maestà in Vienna.


Proibizione a superiori di potere de loro avanzi disporre, ad arbitrio, in favore di un altra casa della nostra Congregazione senza la previa facoltà del P.Generale o Provinciale.


Deputazione del P.D. Lionardo Imperiali per commissario alla accademia di Bologna con facoltà di componersi con li creditori e trattar nuovi accordi con li Signori Presidenti.


Instanza fatta dal Definitorio al P.Generale perché non tolga dalla prefettura del Clementino li nostri chierici professi per goder questi dello studio della teologia nonostante che li padri Gesuiti abbiano in detta prefettura introdotti preti secolari.

1729


Fu celebrato il Capitolo Generale gli 8 maggio nel collegio de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza, predicandovi il P.Giampaolo Taglioni. Gli intervenuti furono li seguenti:

D. Crisostomo Bertazzoli Preposito Generale

D. Carlo Maria Lodi Vicario Generale 

D. Luigi Orgiani Assistente Generale

D. Giuseppe Muzio Assistente Generale

D. Stanislao Santinelli Procuratore Generale

D. Antonio D’Aversa Consigliere

D. Giulio Cesare Pirovani Consigliere

D. Michelangelo Lainati Provinciale

D. Pietro Ferretti Provinciale

D. Ambrogio Spinola Provinciale

D. Francesco Baldini Definitore

D. Giuseppe Maria Cantalupi Definitore

D. Carlo Cambiagio Definitore

D. Ansaldo Imperiali Cancelliere

D. Pietro Majolo

D. Giacomantonio Rossi

 D. Alessandro Brambilla

D. Giuseppe Bonsignore

D. Pierpaolo Gotardo

D. Lionardo Imperiali

D. Giacinto Mantica

D. Ottavio Viscontini

D. Tommaso Torre

D. Taddeo Pacata

D. Carlo Delai

D. Carlo Vecellio

D. Alberto Pisoni

D. Giacomo Spinola

D. Giambattista Riva

D. Carlo Corte


Soci

D. Muzio Pallavicino

D. Giuseppe Maria Redaelli

D. Giuseppe Caimo

D. Bernardo Cavanis

D. Basilio Schio

D. Girolamo Busca

D. Luigi Ardizzoni

D. Angelo Maria Grossi

D. Giuseppe Pisaneli


Per Breve del Papa Benedetto XIII fu dichiarato Assistente Generale il P.D.Giuseppe Maria Cantalupi.


Per la morte dei padri Vocali D.Ottavio Cusani, D.Bartolomeo Archinto, furono per Breve di Papa Benedetto XIII dichiarati Vocali li padri D.Ottavio Viscontini e D.Carlo Corte della Provincia Lombarda.


Per la promozione del P.D.Luigi Savageri al Vescovato di Alatri, nello stato ecclesiastico, fu altresì per Breve dello stesso Papa sostituito nel suo Vocalato il P.D.Tommaso della Torre.


Al nuovo Definitorio furono assunti i seguenti padri

D. Giacomantonio Rossi Bergamasco Preposito Generale

D. Crisostomo Bertazzoli Vicario Generale

D. Giuseppe Muzio Procuratore Generale

D. Alessandro Maria Brambilla Consigliere Lombardo

D. Stanislao Santinelli Consigliere Veneto

D. Ambrogio Spinola Consigliere Romano

D. Giulio Cesare Pirovani Provinciale Lombardo

D. Pierpaolo Gotardo Provinciale Veneto

D. Ansaldo Imperiale Provinciale Romano

D. Michelangelo Lainati Definitore Lombardo

D. Carlo Delai Definitore Veneto

D. Antonio D’Aversa Definitore Romano

D. Carlo Vecellio Cancelliere.


Fu eletto socio del P.Cancelliere il P.D. Giambattista Riva.


Si lesse lettera dell’Em.mo sig.Cardinale Porzia visitatore eletto della nostra Congregazione dalla Santità di Nostro Signore Benedetto XIII contenente l’insinuazione d’alcuni regolamenti espressi per comando della Santità Sua, cioè che alli Generali e Provinciali si aggiungan alcuni Assistenti, che alli detti Generali e Provinciali sia fissato il luogo della residenza, che li Provinciali siano eletti dai padri della rispettiva Provincia. Che li superiori locali abbiano l’assistenza d’altri padri per il governo spirituale e temporale delle case, incaricando per espresso comando di Sua Santità la sostanza degli antedetti regolamenti da stabilirsi nel Definitorio, scegliendo li mezzi più facili. 


Roma 9 aprile 1729.


Per servirla D. Leandro Cardinale Porzia. 1729 li 5 maggio in collegio visto e licenziato per l’esecuzione. Maffeo Bianchi segretario.


Rispose il Venerabile Definitorio in questi sensi:  il Definitorio in venerazione degli ordini Santissimi trasmessi da Sua Em.za il sig.Cardinale Porzia Visitatore Apostolico della nostra Congregazione, ha risoluto di trasmettere una deputazione di tre soggetti qualificati e scelti da tutte tre le provincie per mettersi ai piedi della Em.za Sua, concedendo loro la più ampla autorità di stabilire quei mezzi che saranno giudicati li più opportuni dal prudentissimo intendimento della Em.za Sua. Li deputati sono il P.Giuseppe Muzio Assistente e Procuratore Generale, il P.Ansaldo Imperiale Provinciale Romano ed il P.D.Pietro Ferretti.


Decreto che si esiggano da ciascuna Provincia 100 scudi romani per rimetterli alla cassa del nostro Venerabile in Roma.


Ordine alli superiori di S.Stefano di Piacenza, che ad uso del parroco lascino la stanza contigua alla porta del collegio.


Conferma del decreto che la ripetizione del Clementino sia ascritta a merito di chi la sostiene.


Incorporazione al collegio dell’Angelo Custode di Lodi della terra comperata dal P.D.Alessandro Maria Brambilla.


Decreto che il P.Generale possa rinonziare omninamente l’accademia del Porto di Bologna, quale rinonzia è stata differita per la speranza di trasferire in quella città dal Serenissimo di Parma la direzione del Collegio Ancarano.


Decreti stabiliti. Che li superiori locali lascino il maneggio del denaro al procuratore collegialmente eletto, con la sola loro sopraintendenza e che si faccia la cassa pubblica del deposito, le di cui chiavi si custodiscano dal superiore l’una e dal procuratore l’altra.


Che le partite d’introito ed esito siano rivedute e sottoscritte in ciascum mese da due seniori.


Che li superiori non faccino spese straordinarie senza l’assenso o del capitolo o dei seniori. Incaricando alli Padri Visitatori d’osservarne l’adempimento e riferire le mancanze che troveranno in Definitorio perché gli negligenti siano privati dell’officio e della voce attiva e passiva.


Che li superiori mettano in osservanza il deposito ed esiggano almeno in iscritto lo spoprio da conservarsi nella cassa di detto deposito dando al P.Generale e Provinciale nota de renitenti, perché siano gastigati con le pene dei Sagri Canoni e delle nostre leggi. Che obblighino li loro sudditi agli esercizi spirituali almeno una volta in ciascun anno, la fede de quali dovrà reggistrarsi negli atti assieme de meriti, perché siano approvati.


Che si faccia di sei in sei mesi rigoroso esame dello studio della nostra gioventù e del proposito loro e che li padri Visitatori portino un attestato ai definitori della loro diligenza. 


Finalmente che li detti ordini si leggano pubblicamente ne collegi e si registrino negli atti loro, agiungendosi che qualor qualcuno de studenti non potesse riportare il detto attestato della attenzione nello studio, resti inabilitato al Vocalato della Religione se prima non averà fatti lodevolmente 16 anni di scuola od altre fatiche a proporzione.


Il P.D. Giampaolo Moriconi fu lettore di filosofia nel Clementino di Roma, poi di Teologia in S.Maria Segreta di Milano, eletto e consecrato Vescovo di … nel dì 24 agosto di quest’ anno 1729.

1730


Si tenne il Definitorio di quest’anno nel collegio della Maddalena di Genova li 23 aprile, avendovi in tale dì predicato il P.D. Carlo Agnello e intervenuti li seguenti

D. Giacomantonio Rossi Preposito Generale

D. Crisostomo Bertazzoli Vicario Generale

D. Alessandro Brambilla Consigliere Lombardo

D. Stanislao Santinelli Consigliere Veneto

D. Ambrogio Spinola Consigliere Romano

D. Giulio Cesare Pirovani Provinciale Lombardo

D. Pierpaolo Gotardo Provinciale Veneto

D. Ansaldo Imperiale Provinciale Romano

D. Carlo Delai Definitore Veneto

D. Carlo Vecellio Cancelliere


In luogo del defonto P.D.Michelangelo Lainati fu eletto Definitore Lombardo il P.D.Carlo Corte.


Breve di Benedetto XIII nel quale il P.D.Stanislao Santinelli viene eletto Assistente Generale della nostra Congregazione.


Concessione al capitolo collegiale della Maddalena di Genova di prendere a censo il bisognevol denaro per far dipingere il restante di quella nostra Chiesa dal sig.Sebastiano Galetti, che lodevolmente ha dipinto il presbiterio e la cupola sempre però con il previo ricorso alla Sacra Congregazione di Roma assegnandosi la metà de spogli de nostri defonti per l’estinzione de censi che si faranno.


Ordine fatto al P.Provinciale Gottardo e al P.Alberto Pisoni di riferir al P.Generale la intenzione della Ecc.ma casa Mula e le condizioni che pretende nella esibizione che fa alla Religione del suo palazzo situato nel Prato della Valle, acciocché in esso trasportar possiamo li Nobili che detta Ecc.ma casa alimenta nel nostro Collegio di S.Croce e l’altra gioventù da noi diretta.


Concessione fatta al P.Chicherio di nominare un suggetto a sé ben viso per il canonicato vacante nella collegiata di Bellinzona per la morte del fu Sacerdote Francesco Maria Chicherio essendo per la mancanza di questa famiglia, derivato in lui il Jus della nomina.


Il giorno di S.Croce recitò inter Missarum solemnia un discorso il P.D. Giacomo Cevasco.


Decreto che in avvenire spetti al solo Definitorio il concedere ai superiori locali di poter vestire Ospiti Laici e che ogni anno nei loro capitoli collegiali ponghino a voti segreti gli ospiti già vestiti e registrino negli atti l’accettazione, acciocché li padri Visitatori ne possan cavar copia autentica e recarle alli Definitori.


Altro decreto per il riscatto del fratel Giacomo Mercanti e delegazione del P.D. Girolamo Spinola a procurare da persone pie alcun soccorso.


Sono stati accordati  a Carlo Lanfranchi, nostro aggregato, li suffragi dopo sua morte che sono dovuti alli nostri laici professi.


Alla istanza della Congregazione di S.Valentino della città di Vicenza che intende far nuove convenzioni, risponde il Venerabile Definitorio che la nostra Religione ha ricevuto il detto luogo da mons.Vescovo, città e congrega, e che non intende di venire a nuova convenzione se non con il concorso di tutti, nel quale caso dona ampla facoltà al P.Generale di eleggere in nome nostro li deputati.


Rinovazione del decreto che li superiori di quelle case che sono aggravate di debiti, non possono far fabbriche od altre spese superflue se prima non si sono sanati quei debiti.


Sendo stato supposto esservi un decreto della Sacra Congregazione sopra la disciplina regolare che nessuno possa assieme essere in avvenire superiore e curato, il Venerabile Definitorio ordina alli Padri Provinciali di intimare a coloro che tutte e due le avessero la dimissione o dalla superiorità o dalla Parrocchia; palesando al P.Generale li contumaci.


Sulle istanze fatte per lettera dal Procuratore Generale si è decretato che la Cassa del Venerabile in Pavia trasmetta in Roma scudi 200 e che ciascuna dell’altre Provincie mandi egual somma da raccogliersi dalle case e dai privati per tutto settembre. Che le primizie, o sieno quarte, che si raccolgono dal parroco di Velletri, siano introitate al collegio.


Con undici voti affermativi, contro due negativi si è decretato l’abbandono dell’accademia di Bologna con ordine alli Padri Provinciali di riscuotere dalla loro Provincia, quando consti che tutte siano tenute, la somma in tutto di scudi 465, bajocchi 60, e inoltre fu commesso al P.Procuratore Generale d’imporre un censo in Roma col minor aggravio possibile per la estinzione degli altri debiti spettanti alla Provincia per la detta Accademia.


Che non potendo i nostri continuare in Chiavari, abbandonino il luogo e si portino a quel collegio che sarà loro assegnato.

1731


Nel collegio di S.Maria Segreta di Milano il dì 15 aprile di quest’anno, predicandovi il P.D. Agostino Sonsis, il Venerabile Definitorio, al quale intervennero:

D. Giacomantonio Rossi Preposito Generale

D. Alessandro Maria Brambilla Consigliere

D. Giulio Cesare Pirovani Provinciale

D. Pierpaolo Gotardo Provinciale

D. Ansaldo Imperiale Provinciale 

D. Carlo Corte Definitore

D. Carlo Delai Definitore

D. Carlo Vecellio Cancelliere


Per la morte succeduta il dì 11 del settembre 1730 in Amelia del P.D. Giuseppe Muzio, nel cui ministero subentrò con patente del P.Generale Giambattista Riva, fu questi nel presente Definitorio a tutta nomina eletto Procuratore Generale.


Annullazione del decreto circa l’ammissione degli Ospiti, al solo Definitorio riserbata, e restituzione al P.Generale della sua autorità per l’accettazione de medesimi.


Confermazione del decreto che li Padri Provinciali esiggano dalle loro Provincie la proporzione del vitalizio Scagliosi.


Furon lette le fedi dello studio e profitto dei nostri giovani.


Decreto che nel collegio di Fossano non si accettino commensali e, che accettati, si licenzino con civiltà.


Confermazione del decreto che ciascun collegio, a ciò obbligato, paghi ogni anno la proporzione del quindennio a cui si trova tenuto, incaricandone li Padri Visitatori.


Montando l’interesse delli 2 mila scudi romani presi da Propaganda per pagar li debiti di Bologna, a scudi annui 55 ed essendo uscito decreto della Sacra Congregazione de Vescovi e Regolari, che siano ripartiti sopra le tasse del P.Generale e del P.Procuratore Generale pro tempore, il venerabile Definitorio ne ha fatto riporto, obbligando il P.Generale a scudi 35 per la sua porzione ed a scudi 20 il Procuratore Generale.


Essendosi fatto un censo per terminare la pittura della Maddalena di Genova, si decretò per estinzione di detto censo che quel capitolo collegiale elegga un procuratore a riscuotere le pigioni della bottega e magazzeno pervenuti al detto collegio per la morte del P.D. Filippo Merelli e queste impiegare sul Monte di S.Giorgio per estinzione de capitoli addossatisi per detta pittura.


Confermazione de decreti sopra gli spogli de nostri defonti, obbligando li superiori locali nel termine di un mese a mandar il giurato inventario d’ogni cosa ritrovata al P.Generale o Provinciale e che sia sottoscritto da seniori.


Decreto che non si ascoltino nuovi progetti per l’accademia di Bologna e commissione al P.Grossi di abbandonarla.


Eletto commissario, con facoltà di sostituire, il P.Provinciale Imperiali per esaminare li progetti degli Signori Presidenti alla università della città di Fano, ma con la riserva che li trattati siano approvati dal venturo Capitolo Generale.


Commissione data al P.D.Lionardo Imperiali di poter trattare col sig.Principe di Masserano per avere in Bologna il collegio Ferrario detto Viola, appartenente alla di lui Ecc.ma Casa.


Cessazione della Visita Apostolica decretata da Nostro Signore nel dicembre prossimo passato.

1732


Al Capitolo Generale celebratosi in S.Maria Segreta di Milano in cui predicò il P.D.Giambattista Chicherio nel primo dì 4 maggio del sudetto anno si trovarono presenti:

D. Giacomo De Rossi Preposito Generale

D. Crisostomo Bertazzoli Vicario Generale

D. Carlo Maria Lodi Assistente Generale

D. Felice Sirtori Assistente Generale

D. Stanislao Santinelli Assistente Generale

D. Alessandro Maria Brambilla Consigliere

D. Ambrogio Spinola Consigliere

D. Giambattista Riva Procuratore Generale

D. Giulio Cesare Pirovani Provinciale

D. Pierpaolo Gotardi Provinciale

D. Ansaldo Imperiali Provinciale

D. Carlo Corte Definitore

D. Carlo Delai Definitore

D. Carlo Vecellio Cancelliere

D. Nicolò Petricelli

D. Pietro Ferretti

D. Carlo Cambiagio

D. Giuseppe Bonsignori

D. Giacinto Mantica

D. Tommaso della Torre

D. Ottavio Viscontini

D. Carlantonio Galliano

D. Pietro Mondini

D. Giovanni Crivelli

D. Giuseppe Maria Redaelli

D. Giuseppe Caimo

D. Giuseppe Maria Stampa

D. Pietro Majolo

D. Gianandrea Fratini

D. Alberto Pisoni

D. Lionardo Imperiali

D. Giacomo Spinola

D. Angelo Maria Grossi

D. Raimondo Studiosi

D. Gianantonio Filosi

D. Angelo Maria Sommariva

D. Gaetano Vailati


Soci

D. Antonio Guidoboni

D. Antonio Maria Carnago

D. Basilio Schio

D. Francesco Vecellio

D. Giampaolo Taglioni

D. Stefano Antonio Trenta

D. Giorgio Piuma

D. Costantino Serra 


Mancò il socio di Pavia


Per la morte nell’antecedente triennio seguita nelli seguenti: D.Giambattista Lodovasio, Gabarino, Merelli, Bornati, Orgiani, Pacata, Rovelli, Lainati, Muzio, Cantalupi, assistiti da un Breve di Benedetto XIII furono ammessi tra Vocali li sopraccennati padri: D.Angelo Maria Grossi, D.Carlantonio Galliano, D.Raimondo Studiosi, D.Pietro Mondini, D.Gianantonio Filosi, D.Giovanni Crivelli, D.Angelo Maria Sommariva, D.Giuseppe Maria Redaelli, D.Gaetano Vailati e D.Giuseppe Caimo nel che si avverte che il P.Vailati ottenne il Breve di Vocalato da Clemente XII.


Si lesse altresì altro Breve del Papa Clemente XII in cui veniva eletto Vocale il P.D. Giampietro Riva ed essendovi un altro Oracolo Santissimo spiegato dall’Em.za Olivieri segretario de Brevi in cui venivagli accordato il possesso del suo Vocalato, da prendersi in questo Capitolo con la voce attiva nel medesimo invece del P.D.Agostino Giulini assente, perciò fu egli ancora ammesso e riconosciuto.


Lettera del sig.Cardinal Banchieri Segretario di Stato con la notizia della cessazione della Visita Apostolica, insinuando l’ottime elezioni.


Elezione del nuovo Definitorio

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Giacomantonio Rossi Vicario Generale

D. Gianantonio Fratini Procuratore Generale

D. Giambattista Riva Consigliere Lombardo

D. Alberto Pisoni Consigliere Veneto

D. Carlo Cambiagio Consigliere Romano

D. Ottavio Viscontini Provinciale Lombardo

D. Pietro Majolo Provinciale Veneto

D. Tommaso della Torre Provinciale Romano

D. Giuseppe Bonsignori Definitore Lombardo

D. Gianantonio Filosi Definitore Veneto

D. Raimondo Studiosi Definitore Romano

D. Carlo Corte Cancelliere


L’Em.mo sig.Cardinale Francesco Barberini, Prefetto della Congregazione sopra Vescovi e Regolari, con sua lettera delli 19 aprile a nome di detta Congregazione scrive lettera esortando il Capitolo a suggerir quei mezzi e decreti che si potessero usare da detta Sacra Congregazione per reprimere e impedire l’abuso introdotto di procurare per tutte le strade possibili le sopravvivenze alli Vocalati. Il Capitolo Generale in venerazione di detto comandamento suggerì all’Eminenza Sua alcune providenze, le quali poi furono per consiglio di detta Sacra Congregazione approvati da Nostro Signore Papa Clemente XII ed intimate con sua Bolla che comincia Exponi nobis confermando anche l’altra lettera di Clemente X incipiens Quoniam nemo.


Decreto che non sia lecito ad alcuno, in avvenire, cavar denaro dalla Cassa del Venerabile di Pavia fuor che per la causa del detto Venerabile iuxta decretum Sacrae Congregationis et sub poenis.


Deputazione del P.D.Antonio Maria Carnaghi a trattare col Serenissimo di Parma alcuna fondazione in questa città e la direzione del collegio Ancarano in Bologna spettante alla famiglia Farnese.


Instanza fatta dalla Comunità di Rivoalta per un maestro e deputazione del P.Provinciale Viscontini a trattar e conchiudere.


Ad instanza del P.Assistente D. Felice Sirtori ha decretato il Definitorio che dei capitali da lui impiegati col denaro di suo uso, fossero assegnate L.7000 per uso (de Padri Somaschi esistenti) nel Gallio di Como et 7000 al collegio di S.Maria Segreta di Milano e l’altre 6000 a S.Pietro in Monforte, pagandosi allo stesso P.Sirtori, vita sua natural durante, il cinque %, e dopo sua morte, li respettivi collegi soministrino al P.Pirovani un terzo di detti frutti.


Per instanza dei Signori Reggenti del Pio Luogo della Misericordia di Cremona si è decretato che il P.Rettore abbia il vitto dalla casa di S.Giroldo, mediante lo sborso di L.600 moneta di Cremona da farsi da detto Pio Luogo allo stesso collegio ed altre L.200 parimenti di Cremona per lo vestiario di detto P.Rettore con tutti li medicinali per esser necessari, con questa condizione però che migliorando il Pio Luogo continui come prima a somministrare gli alimenti al detto P.Rettore.


Deputazione del P.Procuratore Generale Fratini e Provinciale Torre come commissari al-l’acquisto della università di Fano.


Rinovazione del decreto che il 2° de spogli che succederanno farsi nelle case non nostre della Provincia Veneta si mandi alla cassa erettasi nella Salute di Venezia con sollevamento de collegi di quella Provincia nelle tasse che occorrono per la Causa del nostro Venerabile.


Decreto che nella Maddalena di Genova si erigga un altra cassa simile del nostro Venerabile, assicurata con tre chiavi da consegnarsi al superiore ed a due seniori. In questa sia collocato il terzo, almeno, di tutti gli spogli che succederanno in tutte le case, ancora nostre, della Provincia Romana, calcolando per denaro le robbe stesse, che si troveranno ai defonti; e che li detti conservatori della casa non possano cavar alcun denaro, senz’ordine del Definitorio o del Padre Generale unito al Provinciale di detta Provincia, volendo che chi sarà infedele nel notificare la verità di detti spogli, sia il nome suo reggistrato negli Atti de Capitoli Generali, da leggersi pubblicamente in ogni Congresso, acciocché non sia promosso ad alcuna superiorità e che in fine questo decreto resti affisso in ogni collegio della stessa Provincia, perché non se ne pretenda ignoranza.


Deputazione del P.D.Angelo Maria Grossi alla vendita de mobili ed abiti teatrali esistenti nella accademia di Bologna e da rimetterne il prezzo al P.Generale in Roma o per sostenere la lite, se qui Signori Presidenti la promovono, o per estinguere il censo Andreozzi.


Comando della Sagra Congregazione della Disciplina Regolare perché se le trasmetta nota delle nostre case con la menzione de noviziati e professori e tempo della loro istituzione, provincie e diocesi. Il Definitorio ha deputato li Padri Consiglieri e Provinciali a mandar tale informazione.


Decreto che il procuratore di S.Nicolò e Biagio consegni dall’anno 1732 tutti li frutti ricevuti e da riceversi dal legato Salvio al P.Generale perché si esiguisca il tenor del decreto emanato nel Definitorio celebrato in Roma l’anno 1725.


Viene rinovato il decreto che li nostri giovani non vadino in casa de secolari alle vacanze, sospendendosi in questo particolare l’autorità de Padri Generali e Provinciali.


Decreto che facendosi comparto del denaro da trasmettersi in Roma per la Causa del Venerabile, della porzione che toccherà alla Provincia Romana si detraggano li 33 scudi romani reddito dei Monti di Roma.

1733


Celebrossi il Venerabile Definitorio li 26 aprile, recitando il consueto raggionamento il P.D. Pietro Mondini alli padri congregati nel collegio de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza.

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Giacomantonio Rossi Vicario Generale

D. Alberto Pisoni Consigliere

D. Giambattista Riva Consigliere

D. Crisostomo Bertazzoli Assistente Generale

D. Pietro Majolo Provinciale

D. Ottavio Viscontini Provinciale

D. Gianantonio Filosi Definitore


Fu letto in questo Definitorio il Breve di Clemente XII emanato li 22 marzo 1733 di cui si è favellato negli atti definitoriali del 1732. Questo breve importò di spesa scudi 30 romani.


Decreto che la Maddalena di Genova paghi il vitalizio Scagliosi e dalle provincie sia detto collegio rimborsato o in denaro o in Messe.


Li signori deputati di Cividale del Friuli per il padre nostro Rettore propongono che la città cederà ogni diritto di padronanza sopra il collegio senza domandar compenso del soldo che aveva in cassa e speso nelle fabbriche, né delli ducati 200 capitale inchiuso nei debiti e già affrancato, né delle vecchie fabbriche annesse alle nuove. Rinonzierà ancora al capitolo per noi ingiurioso di licenziare qualunque dei nostri maestri a lei paresse. E tutto ciò con la sola condizione che la nostra Religione si renda responsabile di tutti gli aggravi che tiene detta città riguardo al detto collegio, quali aggravi sarebbero minori se li capitali che la stessa città tiene al 6 ed anche al 7 %, fossero da noi pagati con altri capitali che trovar si potrebbero al 3 o al 4 %. Furono deputati commissari li padri Carlo Vecellio e D.Federico Nicoletti con autorità di stabilire per il ben nostro quello che giudicheranno.


Convalidazione dell’atto capitolare di S.Croce di Padova con cui viene in detto collegio accettato il sig.Gianmaria Zucchi nostro amorevole benefattore, e comando fatto alli superiori pro tempore di trattarlo con quella distinzione che lui si conviene.


Decreto che resti confermato la nuova cassa eretta in S.Majolo di Pavia dal P.Consigliere preposito D.Giambattista Riva per la nuova fabbrica di detto collegio, che sia detta cassa maneggiata dall’economo eletto da quel capitolo collegiale da cui si amministri con la dipendenza dal preposito e procuratore pro tempore e questi passino a detta cassa tutti gli avanzi della loro economia, a riserva di L.8000 che saranno la scorta di quella casa che di tutto ciò che colerà in detta cassa, se ne formino capitali e in ragion di moltiplico vada aumentandosi sinché sia in istato di bilanciare quei debiti che si faranno ripartitamente per detta fabbrica. Finalmente che il frutto de censi passivi de quali si aggraverà il collegio, sia pagato con i frutti dell’altra cassa intitolata cassa de censi liberi. 


Permissione fatta di riaprire l’accademia dei convittori in S.Majolo di Pavia purché nella nuova fabbrica siavi un sito separato da chiostri religiosi per le camerate.


Fissatasi la sorte di L.5000 in S.Maria Segreta si approva che tutti gli avvanzi della casa passino alla cassa ancor ivi eretta per la fabbrica della chiesa.

1734


Il Definitorio si celebrò di quest’anno in S.Giorgio di Novi, tenendo ragionamento il giorno 6 maggio il P.D.Giuseppe Laviosa alli Congregati che furono:


D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale


D. Giacomantonio Rossi Vicario Generale


D. Carlo Cambiagio Consigliere


D. Giambattista Riva Consigliere


D. Pietro Majolo Provinciale


D. Tommaso della Torre Provinciale


D. Ottavio Viscontini Provinciale


D. Antonio Filosi Definitore


D. Carlo Corte Cancelliere


Decreto d’approvazione che il capitale di ducati 2000 impiegati dal P.Giambattista Filosi nell’officio della Salute di Venezia, dopo sua morte, passi ad una cassa da erigersi e maneggiarsi dal P.Procuratore della Salute di Venezia con tre chiavi custodita ed i frutti che entreranno in detta cassa siano riserbati per supplire alla contribuzione che li padri Vocali della Provincia Veneta dovran fare al luogo de Capitoli Generali per la somma di scudi 6 romani per ciascun Vocale e finalmente che il di più si trovasse in detta cassa sopra l’antedetta contribuzione passi all’altra cassa del nostro Venerabile Fondatore.


Sentenza d’eiezione contro del P.Tauro, con facoltà del Papa, letta e pubblicata il giorno 27.


Applicazione al collegio di S.Giustina di Salò di un capitale di L.730 del P.D.Michelangelo Basanello investito nomine Religionis al 5 %.


Concessione dell’Arcabanco della famiglia Paranchini, estinta, concessa alla signora Giuseppina Castagna di Lugano, durante la sua vita naturale solamente, e decreto che similes concessiones sibi in posterum reservat Venerabile Definitorium oblata capitulo collegiali, nec non Visitatoribus eidemque praeposito Generali, pro tempore existentibus, ipsarumet concessionum facultate.


Decreto che si abbrucino tutti li processi de nostri defonti, che si troveranno negli archivi della Congregazione.


Decreto che estinguendosi col suo intiero livello nell’anno 1735 il debito che il P.Guidoboni tiene coll’orfanotrofio di Pavia, con la metà sola dello stesso livello si paghi l’altro debito che tiene col seminario di Vignano. 


Accettazione della nostra chiesa di S.Siro di Alessandria del pulpito di quaresima che per la nuova cittadella si è tolta da Borgoglio, con patto che un predicatore sia a libera elezion nostra e li due seguenti a quella della città, che le limosine che si raccoglieranno nella quaresima restino al collegio per lo mantenimento dell’altro predicatore da noi eletto in ciascun triennio, restando a questi assegnate per suo onorario L.300 imperiali.


Decreto che in S.Lionardo di Bergamo si faccia in perpetuo la elezione del Socio per essere più numeroso e deputato ad recipiendos novitios.


Che nella eredità Maffezzoli in Cremona, pagato il livello alli due fratelli religiosi se ne facciano due parti, l’una d’aggiungersi ai livelli dei religiosi e l’altra parte sia devoluta al collegio di S.Lucia per il rimborso delle spese fatte nella lite. Quale debito soddisfatto che sia resti anche questa seconda parte a beneficio di detti Religiosi.

1735


Si raccolse di quest’anno il Capitolo Generale in S.Giorgio di Novi, predicandovi il primo maggio il P.D. Federico Nicoletti. Li congregati furono li seguenti:

D. Carlo Maria Lodi Preposito Generale

D. Crisostomo Bertazzoli Vicario Generale

D. Felice Sirtori Assistente Generale

D. Stanislao Santinelli Assistente Generale

D. Carlo Cambiagio Consigliere

D. Giambattista Riva Consigliere 

D. Alberto Pisoni Consigliere

D. Ottavio Viscontini Provinciale

D. Tommaso della Torre Provinciale

D. Raimondo Studiosi Definitore

D. Giuseppe Bonsignore Definitore

D. Gianatonio Filosi Definitore

D. Gianandrea Fratini Procuratore Generale 

D. Carlo Corte Cancelliere

D. Angelo Spinola

D. Angelo Sommariva

D. Antonio D’Aversa

D. Carlantonio Galliano

D. Giuseppe Caimo

D. Giacomo Spinola

D. Giacinto Mantica

D. Lionardo Imperiale

D. Pierpaolo Gotardo

D. Angelo Maria Grossi

D. Ansaldo Imperiale

D. Carlo Vecellio

D. Francesco Baldini

D. Giulio Cesare Pirovani

D. Giampietro Riva

D. Agostino Giulini

D. Pietro Ferretti

D. Pietro Mondini


Soci

D. Carlogirolamo Ghilieri

D. Angelo Viscontini

D. Francesco Ciceri

D. Federico Nicoletti

D. Gaetano Capello

D. Francesco Rossi

D. Andrea Lomellino

D. Giancarlo Gavatti

D. Stefano Trenta


Dei Vocali furono assenti impediti 

D. Giacomantonio De Rossi Vicario Generale

D. Pietro Majolo Provinciale

D. Giovanni Crivelli

D. Girolamo Sartorio

D. Carlo De Lai

D. Nicolò Petricelli

D. Alessandro Brambilla


Vocali morti nel passato triennio

D. Giambattista Lomellino

D. Giuseppe Maria Redaelli

D. Gaetano Vailati


Come Provinciale primo di professione sostenne in vece del P.Vicario Generale le parti di Presidente il P.D.Tommaso Della Torre. 


Novello Definitorio

D. Crisostomo Bertazzoli Preposito Generale

D. Carlo Maria Lodi Vicario Generale

D. Gianantonio Filosi Procuratore Generale

D. Ottavio Viscontini Consigliere Lombardo

D. Pietro Ferretti Consigliere Veneto

D. Gianandrea Fratini Consigliere Romano

D. Giambattista Riva Provinciale Lombardo

D. Angelo Spinola Provinciale Romano

D. Carlo Vecellio Provinciale Veneto

D. Giuseppe Caimo Definitore Lombardo

D. Pietro Mondini Definitore Veneto

D. Carlo Cambiagio Definitore Romano

D. Angelo Maria Grossi Cancelliere


Deputazione del P.Procuratore Generale, del P.Rettore del Clementino D.Raimondo Studiosi e del P.Provinciale Spinola con facoltà a questo di sostituire per assistere alla compera del palazzo Cesarini in favore di S.Nicolò e Biagio, dando la facoltà ai padri deputati di formare un censo di 30 mila scudi romani circa al 2 e mezzo % e, per il cui frutto annuo passivo, restino ipotecate tutte le pigioni del detto Palazzo; ed avanzando alcun denaro si riponga in una cassa per estinzione del debito capitale e per pagamento de frutti, se accadesse che qualche parte restasse spiggionata; che sia in loro arbitrio elegger un esattore di dette pigioni. Che a facilitare l’intero pagamento della sorte principale, tutti gli spogli che accadranno nei due collegi di Roma, debbono calare in questa cassa e nella stessa il donativo che è disposto di fare il P.D. Giambattista de Negri di scudi cento.


Rinovazion del decreto tante volte stabilito che si comperi in Somasca la casa dove è morto il nostro Venerabile Padre.


Decreto che li superiori pro tempore di Fossano paghino ogni anno L.1000 di quella moneta per estinzione del debito contratto nella compera della terra.


Il dì 8 maggio ebbe ragionamento in Chiesa il P.D. Giuseppe Maria Laviosa.


Decreto che al P.Lettore D. Francesco Baldini si trasmettano in Roma dalli superiori locali tutte le Bolle e instromenti spettanti alla fondazione de Collegi per darle alle stampe.


Accertata cognizione che il magnifico Consiglio del Borgo di Lugano ha fatto decreto che in avvenire li Sagri Oratori predichino cotidianamente nella chiesa dello Spedale e che due mesi prima della quaresima ciascuna Religione a cui corre il turno de Predicatori, debba a detto Consiglio notificare il suggetto che averà prescelto con riservarsi la facoltà o di accettarlo o di escluderlo. Il Venerabile Definitorio ordina al P.Provinciale Lombardo ed al P.Preposito di S.Antonio di Lugano di supplicare al detto Consiglio o che permette alla nostra Congregazione il consueto o che esca dal turno de predicatori.


Furono eletti Vocali per la Provincia Lombarda il P.Paolo Silvestro Malliano ed il P.Angelo Viscontini e per la Provincia Romana il P.D.Stefano Trenta.

1736


Di quest’anno si raccolse il Definitorio in S.Maria Segreta di Milano, li 22 aprile avendovi recitato il discorso il P.Lettore della Morale D. Carlo De Signori. Intervennero

D. Crisostomo Bertazzoli Preposito Generale

D. Carlo Maria Lodi Vicario Generale

D. Felice Fabrizio Sirtori Assistente 

D. Giacomantonio Rossi Assistente

D. Ottavio Viscontini Consigliere

D. Giambattista Riva Provinciale

D. Giacomo Spinola Provinciale

D. Giuseppe Caimo Definitore

D. Angelo Grossi Cancelliere


Decreto che resta approvata la compera, ultimamente fattasi, degli effetti di Giovenzano appartenenti alli Signori Marchesi Pallavicini; il P.procuratore, che le regola, consegni li frutti delle tre casse esistenti nel collegio di S.Majolo e intitolate del Venerabile, della fabbrica e de censi liberi, acciocché si soddisfaccia con quelli al debito contratto per detta compera, però con la condizione che detti frutti restano naturali capitali, per i quali dall’altra cassa di Giovenzano si debbono alle tre rispettive casse antedette corrispondere l’annuo frutto calcolato in ragione del 3 %.


Confermazione degli ordini lasciati dal P.Provinciale in atto di visita per S.Maria Piccola di Tortona, che nella chiesa si mantenga perpetuamente la Santissima Eucarestia. Che li libri del maneggio economico siano ogni mese sottoscritti dal P.vicepreposito e che mancando il 3° sacerdote destinato all’assistenza dello spedale, s’intenda sostituito il P.vicepreposito, ed a questo parimenti il P.Preposito e finalmente che la famiglia si raccolga almeno una volta ogni giorno per l’orazione mentale.


Alla supplica del collegiale capitolo di S.Antonio di Lugano contenente la cessione e sproprio che il P.D. Carlantonio Riva fa di L.5000 imperiali a favore di detto collegio, desiderando che dopo sua morte li frutti di detto capitale impiegato si ponessero a moltiplico per formar la somma bastevole alla compera di sei candelieri e 4 busti di Argento per quella chiesa, il Venerabile Definitorio soto le pene contra alienantem rescrive e comanda che li superiori pro tempore diano esecuzione al decreto del Provinciale posto in calce del memoriale lui presentato dal detto religioso e registrato negli atti collegiali di Lugano.


Conoscendo il P.D.Alfonso Lodi che, per non esser egli sacerdote, non averà in morte il suffragio delle due Colette, supplicò che del denaro di suo uso che si troverà nello spoglio, quando monta a L.1000 si adoperi la metà di detto peculio per far celebrare a suo pro Messe 250 da S.Maria Segreta di Milano ed altrettante da S.Majolo di Pavia. Il Venerabile Definitorio benigne annuit.

Si nota che questo buon religioso divenuto cieco nell’età sua giovanile continuò ciononostante i suoi studi e divenne un ottimo predicatore avendo riempiuti molti pulpiti onorati in questo evangelico ministero.


Confermazione del decreto emanato nell’ultimo passato Definitorio:


Che li superiori pro tempore di Fossano depositino ogni anno L.1000 di Piemonte sino all’estinzione del debito contratto per le terre comperate.


Per lo seminario di Belluno che si crede possa dal nuovo Vescovo concedersi alla nostra direzione essendo state prodotte alcune condizioni che li padri della Salute di Venezia giudicherebbero necessarie, il Definitorio ha rescritto in questi sensi: ut denuo seminarium Bellunensem Patribus Congregationis nostrae regendum sub conditionibus in suppllici libello contentis a Reverendissimo et Illustrissimo Praesule adjudicetur, obtento prius Apostolico Beneplacito, Venerabile Definitorium decernit et approbat.

Per certe differenze nate tra gl’Illustrissimi Governatori ed i padri residenti nel pio luogo di S.Valentino di Vicenza, il Venerabile Definitorio volendo che si conservi detto pio luogo, deputa il Consigliere Ferretti a studiar la maniera di comporre dette differenze col minor pregiudizio della nostra Congregazione.


Approvazione del contratto seguito li 20 aprile di quest’anno tra S.Maria Segreta di Milano e la Compagnia del Santissimo Sagramento eretta in quella chiesa, per cui la detta Compagnia si obbliga allo sborso di L.6000 per essere rilevata dall’obbligo annuo di lire 200 imperiali spettanti alla Messa Lonati ed altre L.12 mila da erogarsi ripartitamente in tre rate nell’atto della fabbrica della nuova chiesa, rimanendo ciascuna delle parti nel suo dirito e ragione, ma imponendo perpetuo silenzio ad ogni lite passata e avvenire. In oltre fu approvata la permissione fatta dal sig.Marchese Lonati di trasportar li quadri dal presentaneo Coro a quello che si dovrà construere nella nuova fabbrica e sotto certe condizioni: che si pongono ne medesimi quadri le sue arme.


Nel giorno 2 giugno di quest’anno si è posta nella facciata contro il maggior altare alla sinistra parte dello ingresso nella chiesa di S.Majolo vicino all’altare dell’Angelo una lapide sepolcrale per il sig.Maresciallo e fu governatore di Pavia sig.Conte D.Antonio Sormani, volevasi porre dalla parte dritta vicino all’altare di S.Carlo ma appena si levarono alcune pietre dalla muraglia che si scoprì un vuoto nel muro, forse situazione di un antico confessionale, in questo vuoto si trovarono due casse, l’una sopra l’altra, della larghezza di 2 braccia circa; e quella di sopra aveva nel mezzo una carticella fermata con due tachettine e sopra vi (era) scritto Ossa Patris D.Vincentii Trotti, dal che si è argomentato che nella cassa di sotto vi siano l’Ossa del Venerabile Angelomarco Gambarana, morto in Milano e dopo molti anni dal P.Generale D. Maurizio De Domis trasportato in Pavia e posto presso l’altare maggiore, finché nel 1614, come nota il P.D.Costantino De Rossi, fu nuovamente translato e riposto presso l’altare di S.Carlo, assieme dell’antedetto P.D.Vincenzo Trotti, che nel 1580 morì alla Colombina e nel 1614 fu nell’antedetto luogo riposto assieme del P.Gambarana, come raccogliesi dalla iscrizione di un suo ritratto e che sta registrato sotto l’anno 1580 di queste memorie.

1737


Nel collegio de Ss.Filippo e Giacomo di Vicenza fu unito di quest’anno il Venerabile Definitorio in cui giusta il consueto ebbe sagro raggionamento il P.D.Antonio Donà intervenendovi de padri definitoriali li seguenti, nel dì 12 maggio:

D. Crisostomo Bertazzoli Preposito Generale

D. Carlo Vecellio Provinciale Veneto

D. Pietro Ferreti Consigliere Veneto

D. Giambattista Riva Provinciale

D. Giacomo Spinola Provinciale

D. Pietro Mondini Definitore Veneto

D. Giuseppe Caimo Definitore Lombardo

D. Angelo Maria Grossi Cancelliere


Fu accettato all’abito clericale per la Provincia Lombarda il sig.Conte D.Maurizio Roberti figlio primogenito del sig.Conte Francesco Andrea Roberti di Castelvero della città d’Aqui in Piemonte. Questi vestito in Pavia e giunto appena in Milano lasciò l’abito nostro prima di cominciar il noviziato.


Ad instanza del P.Provinciale P.Giambattista Riva resta alla chiesa di S.Antonio di Lugano assegnato in perpetuo il bacile d’argento che in premio della legazione da lui sostenuta nella corte Cesarea di Vienna ha ricevuto dalla Regia città di Pavia con sopra il privilegio della cittadinanza della medesima, che resta reggistrato ad verbum negli atti definitoriali, vietando l’alienazione di detto bacile senza la previa facoltà del Venerabile Definitorio.


Commissione al P.D.Girolamo Trevisano della camera da lui abitata in S.Majolo sinché dura di famiglia in detto collegio ed esenzione dal matutino ad arbitrium del P.Provinciale servatis constituzionibus.


Decreto che ogni anno nella Maddalena di Genova si confermi il procuratore ad lites, o un altro si elegga capitolarmente e che non s’arroghi autorità maggiore di quella che sarà al medesimo conferita da padri.


Che ogni Provincia concorra al pagamento di scudi 30 romani dovuti per vitalizio fatto con la Religione dal P.D.Filippo Scagliosi per sanare i debiti della Accademia di Bologna o celebrando Messe cento per ciascuna da distribuirsi ai collegi dalli Padri Provinciali o con la contribuzione di Paoli 100.


Che il P.Paris sia economo di S.Demetrio di Napoli e ciascun mese faccia leggere in capitolo collegiale le partite d’introito ed esito, sottoscritte dal P.Preposito e da due seniori.


Che li ducati 42,38 e mezzo ritrovati nello spoglio del P.Trenta siano applicati per il portello d’ottone della balaustrata della nuova chiesa di S.Demetrio.


Decreto che il P.D.Filippo Petrucci sia tesoriere nella casa di S.Nicolò di Roma ad recipiendum et solvendum, e che il procuratore ad lites da eleggersi dal capitolo collegiale sia solo ad exigendum.


Che il denaro ritratto dal legato Salvio, e che ritrovasi nelle mani del P.Procuratore Generale, sia impiegato nella compera di un luogo di Monte S.Pietro, a moltiplico di detto legato iuxta mentem testatoris ed i frutti che si andaran ricavando da luoghi di Monte sien uniti alla contribuzione del collegio Clementino, restando a carico della casa gli alimenti de studenti beneficiati, sin tanto che non sia pagato il debito contratto nei passati anni per l’antedetto legato Salvio.


Che ogni Provincia paghi scudi 100 pro una vice alla cassa del Venerabile.


Che il preposito di Santo Spirito paghi alla detta cassa del Venerabile scudi 30 dello spoglio del P.Imperiali e che dello spoglio del P.Dominguez paghi il Macedonio scudi 200 e tutti a sgravio della Provincia Romana per le contribuzioni passate e future.


P.Costantino Serra, fu preposito di S.Nicolò di Roma e poi Postulatore dela causa del nostro Venerabile Fondatore, fu da Papa Clemente XII nominato vescovo di Noli nel Genovesato.

� 	Il Beato Girolamo Patrizio veneto, già occupato in svariate mansioni a favore della Repubblica di Venezia, quando, contro Venezia, divampò la guerra di Cambrai fu destinato alla difesa dei patrii confini. In Castelnuovo, assediato dall’esercito di Cesare Massimiliano, fu fatto prigioniero e fu incatenato con ceppi; per intercessione della Santissima Vergine Maria, Madre di Dio, riuscì a fuggire e, condotto attraverso l’esercito nemico, raggiunse incolume la città di Treviso. Grato per questa grazia, distribuiì il suo patrimonio ai poveri; dette l’addio alle occupazioni del mondo e cominciò ad esercitarsi nelle opere di pietà. Poi cominciò a raccogliere in case, da lui stesso fabbricate, ragazzi e bambini orfani, provvedendo alla loro educazione e questo non solo a Venezia ma anche in altre città d’Italia; la stessa cosa operò per le bambine orfane. Finalmente, dopo aver attraversato molte città si fermò a Somasca, località tra Bergamo e il Lario; molti si unirono a lui e nel 1532 dette inizio alla congregazione Somasca. Tanti i miracoli: a causa della scarsezza di cibo erano tanti quelli che, nel cirocndario, morivano per fame, egli stesso, poltiplicatoglisi il pane tra le mani, sfamò non solo i vicini ma anche i molti che venivano da fuori.; era terribile con i demoni che scacciò da molte persone possedute che venivano a lui da più parti; profeticamente ispirato, predisse cose che si sarebbero avverate; previde la sua morte. Cessò di vivere l’8 febbraio 1537°. Anche se non è ancora venerato con officatura ecclesiastica pure la sua tomba è in tanto onore per i molti miracoli ottenuti. Di lui hanno scritto Filippo Ferrari nel catalogo dei Santi d’Italia, Andrea Stella, Agostino Tortora, Gregorio de Ferrari, e altri che hanno dato alle stampe la sua vita. Scrisse e divulgò una preghiera per gli orfani che, negli orfanotrifi a noi affidati, si recita ancora con tanta devozione al mattino e alla sera, durante l’ufficio e fuori ufficio.


� 	Vincenzo, gloria dei Presbiteri,, dei conti Gambarana di Pavia, grande per i beni di questo mondo volle diventare povero per Gesù Cristo dedicando tutto se stesso al ministero degli orfani nella umile Congregazione dei Padri di Somasca. Come lucentissima stella, rifulse per virtù; tolto dal mondo lasciò molti nel dolore. Si addormentò nel Signore il 5 luglio 1561. Alcuni nobili, tutori degli orfani, eressero a loro spese questo monumeto sepolcale.


� 	Vincenzo, dei conti di Gambarana, Sacerdote di Pavia, abbandonate le ricchezze del mondo, in povertà, seguì Cristo; si associò ai Padri di Somasca nel ministero degli orfani; fu luminoso per santità di vita come fulgida stella,; tolto da questo mondo, lasciò molti nel dolore. A proprie spese, i tutori degli orfani innalzarono questo monumento sepolcrale e provvidero al funerale. Si addormentò nel Signore il 5 luglio 1561.


� 	P.Don Vincenzo dei Conti Gambarana, da condottiero militare divenne curatore degli orfani; durante l’inverno, indicò al suo compagno di viaggio, assetato, uva novella; con un segno di croce guarisce uno storpio; il Clero, non chiamato, accorse al suo funerale. Quando il suo cadavere fu traslato da Bergamo a Somasca emanò soavissimo profumo ed ora riposa presso le ceneri del Venerabile Fondatore da cui anche dopo morte è compagno.


� 	Il primo maggio del 1568, furono stabilite le soprascritte Costituzioni, ossia ordinamenti a lode e gloria di Dio onnipotente, ad onore della gloriosissima Vergine Maria, dei santi nostri Patriarchi Agostino e Maiolo, degli Angeli e dei Santi e per la nostra salvezza.


� 	Io… giuro e prometto a Dio onnipotente, alla cui gloria è consacrata questa nostra Congregazione, di eleggere chi reputerò migliore nelle cose temporali e in quelle spirituali.


� Circa la non accettazione di quanti abbiano indossato l’abito di altra congregazione.


� 	Nel Capitolo generale, celebrato a Milano nel collegio di S.Maria Secreta l’11 maggio 1622, fu stabilito di ridurre tutte le Messe alla tassa della città, ossia all’uso adottato nella città nella quale furono ricevute. 


La medesima cosa s’intende per gli Anniversari e per le Messe solenni.


� 	Per l’elezione del socio, quelli che, per diuturni e pubblici impegni, non si trovassero nella propria famiglia religiosa possono votare, purchè non abbiano votato altrove.


� 	Da eleggersi all’interno di quel collegio nel quale si fa l’elezione.


� 	A ricevere alcuni alla professione religiosa.


� 	Quando il P.Generale giunge in una casa, tutti lo accompagnino in Chiesa per recitere, insieme, del Te Deum.


� 	Nella Costituzione sulla elezione dei superiori dove si dice tre volte  si dica due volte hanno abbandonato la Religione.


� 	Si conservino in archivio le lettere patenti dei Soci e nel libro degli Atti del Capitolo Generale si faccia cenno che queste lettere patenti  sono state accettate.


� 	S’inserisca nelle Costituzioni al capo doti del Praeposito Generale, levate le parola di natali illegittimi, quest’altro non irretito da alcum impedimento canonico.


� 	Di non eleggere se stessi e di eleggere i più onesti ed i più capaci per le attuali circostanze


� 	Né si mutino quelle già fatte se non vi è una grave necessità 


� 	I padri di Francia ed io, P.Gabriele De Faux a ciò deputato, a  nome della Provincia umilissimamente supplicano le paternità vostre molto reverende di concedere agli detti oratori la facoltà di far stampare le vecchie Costituzioni insieme al Breve di Unione, tralasciando i numeri di Costituzioni riguardanti le elezioni e quelli che non s’accordano con gli usi della nostra Provincia; la richiesta deriva dal desiderio di provvedere al bene e alla crescita della Religione, alla pace e alla serenità degli animi; chiedono inoltre che sia lecito al Capitolo Provinciale di togliere e ritenere tutto quanto sembrerà utile e opportuno per promuovere la Religione; infine chiedono la dichiarazione di non essere tenuti all’obbligo del coro nei collegi dove si gestiscono scuole. 


In fede: ho sottoscritto personalmente tutte queste cose nel Collegio di S.Lucia il 21 Maggio dell’anno 1628.


� 	Dopo aver letto la predente richiesta furono nominati alcuni Padri che, trattandosi di una così grave questione, ebbero ripetuti scambi di opinione con il P.Provinciale; riportata la questione in Capitolo Generale, dopo l’invocazione allo Spirito Santo, i Padri Capitolari, animati da ben degni motivi, credettero opportuno di non concedere la facoltà di ripristinare, in Francia, le antiche Costituzioni ma ritennero opportuno, nel Signore di dover esortare il P.Provinciale, P.Vigerio, e tutti gli altri superiori affinchè, per desiderio di pace e di carità, ognuno si adoperasse, per quanto possibile, ad essere uniti nella casa di Dio; di scongiurare, con forza e con fermezza ma anche con prudenza e soavità, i Padri della Provincia di Francia alla osservanza delle Costituzioni recentemente stampate e approvate dalla Sede Apostolica; di annotare, nel frattempo, tutte quelle divergenze che sembreranno meno adatte e meno opportune al modo di vivere e agli usi della Provincia di Francia; che il P.Generale o il Visitatore, in atto di Visita della Provincia, sentito anche i pareri dei Padri del Capitolo Provinciale, provvedesse ad un opportuno rimedio da prendersi nel prossimo Capitolo Generale. Il Capitolo Generale dichiara inoltre che, nel frattempo, i Padri della Provincia di Francia possono usare le vecchie Costituzioni, delle quali alcuni esemplari saranno consegnate al P.Provinciale per portarli in Francia. Per quanto riguarda l’obbligo del coro, nei collegi nei quali dove si esercita il ministero scolastico, il Capitolo Generale concede che non vi sia l’obbligo del coro ma nel contempo non esime i chierici, soprattutto se in sacris, dall’onere della recita privata delle ore canoniche. Il Capitolo Generale, sentito che nel Capitolo Provinciale di Francia si voleva obbligare all’insegnamento della dottrina cristiana quelli che avrebbero professato in futuro, volendo provvedere alla pace e alla serenità delle coscienze, dichiara che questo non si possa imporre e che molto meno assentisce o che si presta ad avvallare una simile obbligazione. Il Capitolo Generale chiede ai padri di Francia di accogliere con animo volenteroso e pronto quanto si è detto e contemporaneamente augura incremento, felicità e pace.


		Dato a Cremona nel nostro collegio di S.Lucia il 24 maggio 1628.  D.Giovanni Pietro Porro Preposito Generale     Costantino de Rubeis Cancelliere del Capitulo Generale. 


� 	Ai molto reverendi Padri della Congregazione Somasca e della Dottrina Cristiana in Francia, riuniti a Cremona per il Capitolo Generale. 


		I Padri della Dottrina Cristina della Provincia di Francia ed il sottoscritto, Onorato Spitalier, a cio deputato dalla Provincia, chiedono umilmente alle vostre Paternità molto reverende la concessione di poter selezionare quei numeri delle Costituzioni, che sono compatibili con gli usi della Provincia, adatti a promuovere la congregazione ed opportuni per incrementare la pietà, presenti nelle vecchie costituzioni ed ora è esclusi da quelle attuali; si chiede la facoltà di farle stampare unitamente al Breve di Unione, tralascindo tutto quello che si riferisce alle elezioni. E siccome ogni legge deve essere attenta alle consuetudini della Patria, adeguata al tempo e al territorio, si dichiara che, nella provincia di Francia, siano ritenute nulle le determinazioni del Capitolo Generale e del Definitorio e anche le Costituzioni fatte o da farsi non abbiano alcun vigore se il Capitolo Provinciale non avrà preventivamente dichiarato la possibilità che quanto stabilito si possa osservare nella Provincia Francese. 


		Attesto che di proprio pugno ho scritto e sottoscritto tutte queste cose nel collegio di S.Lucia in Cremona il 7 maggio del 1632.





� 	13 maggio 1632. Collegio di Sancta Lucia in Cremona. 


	 	I padri del venerabile Capitolo Generale ascoltata la richiesta del Reverendo Padre Signor Onorato Spitalier, Provinciale di Francia, risposero e decretarono come segue. Nel termine di un anno il Reverendo Patre Signor Onorato Spitalier, Provinciale di Francia, invii al reverendo Padre Signor nostro Preposito Generale due elenchi dei numeri delle Costituzioni: uno costituito da quei numeri che i Padri Francesi reputano a loro troppo gravosi e un altro costituito da quei numeri che reputano congrui e consentanei alla Provincia. Questi due elenchi dovranno pervenire al Preposito Generale un mese prima della celebrazione del prossimo definitorio del 1633; per quanto riguarda i decreti universali: in futuro i Padri definitoriali prima di promulgarli sentano il parere del Reverendo Padre Provinciale di Francia; una volta sentito il suo parere, il Capitolo Generale o Definitorio stabilisca ciò che riterrà più opportuno al bene della Congregazione e al progresso nelle due Provincie.





� 	Pur nell’indescrivibile trambusto in cui si trova la Provincia non ho tralasciato di convocare tutti i superiori e alcuni Padri seniori per selezionare i vari numeri delle Costituzioni; sono stati letti i inumeri che secondo le indicazioni del Capitolo si dovevano classificare, quindi, sono stati deputati due Padri per disporli ordinatamente. I Padri si augurano che, col beneplacito della di vostra Paternità molto reverenda, una volta messi a punto si possano verificare fino al Definitorio del 1634 e quello che abbiamo esperimentato perduri senza alcuna manomissione, e, in futuro, a nessuno dei nostri sia dato occasione di lamentela. Infine, chiedo umilmente alla Paternità vostra molto reverenda di degnarsi di persuadere in tal senso anche i Padri del Venerabile Definitorio.


� 	Al molto Reverendo P.Generale e ai molto reverendi Padri Vocali della Congregazione di Somasca e della Dottrina Cristiana, riuniti in Capitolo Generale a Cremona.


		Noi procuratori speciali del Capitolo Provinciale e di tutte e singole le case, collegi e missioni che sono nella Provincia di Francia, supplichiamo ed esponiamo umilmente che il piccolo gregge dei Dottrinari francesi essendo stato unito da vari anni con la inclita congregazione di Somasca e avendo accresciuto il nome e lo spirito religioso in virtù di questa unione, avendo accumulato tanti benefici da non poter mai abbastanza ringraziare, ora anche se a malincuore, la Provincia di Francia è costretta a pensare e desiderare la separazione e la fine di tale unione che il Sommo Pontefice non volle, né poteva volere, senza il parere e l’assenso delle Paternità Vostre molto reverende. ut solent quod gratiae a vobis indulgeri sibi polliciti, et demisissime expostulat Gallica Provincia, ne pereat totum illud opus quod vestrum est. 


		Ercole Audifred, Vigerio et D.Giorgio Iarel.





� 	Invocato il favore dello Spirito Santo, fatto un ponderato discernimento su una cosa così grave questione, sentiti anche in pubblico Capitolo Generale i Padri Francesi che hanno presentato la cosa diffusamente, discusso più volte l’argomento, fatta la relazione dai padri italiani a ciò segnatamente deputati, i quali ebbero con essi padri francesi molti colloqui privati, infine chiesto il voto dei padri, quasi tutti i congregati in capitolo generale risposero di non poter e di non dover acconsentire allo scioglimento della Unione che è stata sancita da Dio per mezzo del Suo Vicario in terra, il sommo Pontefice, non per un certo tempo ma in perpetuo, così come è detto nella Bolla di Unione riportata da Cherubino nel tomo 3 in appendice. Tutto questo i Padri italiani sono prontissimi ad osservare e a far osservare.


� 	Capitolazioni tra i Padri della Congregazione di Somasca e i Padri della Dottrina Cristiana in vista una nuova Unione delle due Congregazioni subordinatamente all’approvazione pontifica. Si conviene che il Generale si chiami Preposito Generale della Congregazione di Somasca e della Dottrina Cristiana; ogni tre anni, possa visitare i collegi e le case della Dottrina Cristiana, o personalmente o tramite il Vicario Generale o, impediti, tramite un altro padre italiano da lui scelto.


� 	Se in futuro si dovesse aumentare il numero delle Provincie, a questo si addiverrà con il consenso del Capitolo Generale.


� 	Il capitolo provinciale si celebrerà ogni tre anni nel mese di settembre immediatamente precedente al Capitolo Generale. Il P.Provinciale, con il consenso dei suoi Assistenti, fisserà il tempo e il luogo dove si dovrà tenere il Capitolo Provinciale e, per tempo, ne darà avviso avviso al P.Generale; se il P.Generale o altri da lui deputato in quell’anno si troverà in visita alle case e collegi della Dottrina Cristiana, potrà intervenire e presiedere al Capitolo Provinciale con voce attiva e passiva. Membri del Capitolo Provinciale sono: il P.Provinciale, il Vicario Provinciale, i tre Assistenti, il Procuratore Provinciale, il Segretario della Provincia e quelli ai quali, nell’anno del Capitolo, il P.Provinciale, per impedimento o per malattia, abbia affidato l’ufficio della Visita; tutti i rettori insieme al Socio eletto da ogni Capitolo conventuale dove risiedono almeno 6 religosi Sacerdoti. Se, in tempo di Capitolo, si ammalasse il P.Provinciale, egli potrà nominare un Delegato o Commissario che, a suo nome, assita e presieda al Capitolo con voce attiva e passiva. 	Nel Capitolo, fatta l’accusa della colpa da tutti i vocali e cioè dal P.Provinciale davanti al Vicario Provinciale e dagli altri davanti al Provinciale, se è presente altrimenti davanti al suo delegato. Quindi lette le lettere patenti che i capitoli conventuali hanno concesso ai Soci, ascoltate le relazioni delle singole case e di tutta la Provincia, redatti gli opportuni decreti per migliorare la regolarità religiosa e il buon governo delle case, che comunque non siano in contrasto con il Breve dell’Unione e con la dovuta dipendenza dal P.Generale, si procederà alla elezione del P.Provinciale per la quale necessitano due terzi dei voti favorevoli e la conferma del P.Generale al quale sia conferita tale facoltà dal Capitolo Generale immediatamente precedente. Il nominato (eletto) provinciale non godrà di nessuna autorità fino alla conferma del P.Generale; ricevute dal P.Generale le lettere patenti del suo ufficio cesserà il governo del precedente Provinciale il quale non potrà essere confermato per un secondo triennio immediato.


� 	Subito dopo si procederà alla elezione del Vicario Provinciale, dei tre Assistenti consiglieri della Provincia ed infine dei Rettorii che alla fine del Capitolo riceveranno le lettere patenti del loro ufficio dal P.Provinciale se presente, altrimenti dal suo delegato. Da quel momento avrà inizio il loro mandato al quale nessuno si sottragga a meno che sia dispensato dal P.Provinciale, sentito il parere del suo consiglio. In tal caso, il P.Provinciale sostituirà altri, insigniti della stessa autorità, fino alla celebrazione del definitorio. I Rettori possono essere confermati nell’ufficio una sola volta e possono esercitare contemporaneamente l’ufficio di Rettori, di Assistenti e di Visitatori; concluso il sessennio di Rettore o di altro incarico si può essere eletti provinciale. Infine in Capitolo si eleggerà un Socio che, insieme al P.Provinciale, interverrà al Capitolo Generale con voce attiva e passiva. et iis de mortuis vel aegrotantibus Vicarius Provincialis et assistens Professione senior. Il P.Generale comunicherà per tempo al P.Provinciale tempo e luogo dove si celebrerà il Capitolo Generale.


� 	Al P.Provinciale, cessando dall’ufficio per morte, prolungata assenza o altro motivo che ne impedisca il mandato, per diritto e di fatto succede con la stessa autorità il Vicario Provinciale, e qualora anche questi dovesse mancare succederà l’Assistente più anziano di professione per concludere il triennio del defunto Provinciale; il sostituto, alla conclusione del triennio, potrà essere eletto Provinciale, se lo si riterrà opportuno. Tutti comunque sono tenuti ad avvisare il P.Generale, della morte o di altro impedimento dei predecessori, per ottenere la conferma interinale del triennio e così esercitare il proprio ufficio.


� 	L’autorità del Provinciale sarà quella che gli compete dal diritto; se può, ogni anno visiterà la provincia altrimenti scelga uno o più visitatori che, a suo nome, visitino case e collegi. Questi Visitatori rimarranno nell’ufficio quanto parrà al P.Provinciale, che, nelle lettere patenti, indicherà quali luoghi e quali collegi debbano visitare, determinerà i termini della loro autorità che sarà sempre delegata. I Visitatori, in tempo di visita, precedono anche i Rettori ma non il Provinciale; concluso il tempo della Visita la precedenza sarà secondo l’0rdine di professione. In caso di urgente necessità i Visitatori potranno prendere opportune decisioni riguardo alle case e ai collegi, e se fosse necessario, possono mutare i religosi da un luogo ad una altro, avvertendo però immediatamente il P.Provinciale il quale o approverà o provvederà diversamente.


� 	Sarà dovere del P.Provinciale provvedere, secondo coscienza, al bene della Provincia sia riguardo alle persone che alle opere. Avrà potestà di concedere autorità ai Visitatori, ai capitoli conventuali e ai Rettori, di ammettere all’abito quelli che riterrà idonei, di ricevere la professione dei novizi, personalmente o delegando altri. Di erigere noviziati, sentito il consiglio dei suoi Assistenti, di trasferire da un luogo ad un altro il noviziato quando urgesse la necessità, di accogliere e correggere gli apostati pentiti; però non ha potestà di ammettere i laici alla Professione se non dopo due anni di noviziato e dopo che abbiano compiuto i 21 anni di età. La dispensa per chi abbia più di 40 anni e per chi ha vestito l’abito di altra congregazione o vi ha professato è riservata al Capitolo o Definitorio Provinciale. Il P.Provinciale ha l’autorità di nominare e, se vuole, mutare, sentito il parere dei suoi Assistenti, i superiori delle Missioni.


� 	Il P.Provinciale con il parere dei suoi Assistenti potrà inviare a Roma un Padre con un Socio, che dimorino nel collegio di San Biagio di Monte Citorio, e si chiami Assistente del P.Procuratore Generale; questi tratterà presso la Curia Romana le questioni riguardanti case e collegi della Dottrina Cristiana.


� 	Col parere dei suoi Assistenti il P.Provinciale può accettare, o delegare all’accettazione, nuove case, collegi e missioni in ogni luogo e può inviarvi superiori fino a che non provveda il Capitolo o Definitorio Provinciale; qualora si dovessero accettare case in territorio italiano queste siano immediatamente soggette al Preposito Generale e al Definitorio di Italia come tutti gli altri luoghi d’Italia. Se poi dovesse avvenire una nuova separazione, che ci auguriamo non avvenga mai, questi luoghi non potranno essere reclamati per nessuna ragione dai Padri delle Dottrina Cristianan.


� 	I superiori maggiori e quelli particolari delle case, dei collegi e delle missioni dei Padri della Dottrina Cristiana saranno scelti tra quelli, a qualunque nazionalità appartengano, che hanno fatto l’anno di noviziato e hanno professato nei noviziati dei Padri della Dottrina Cristiana.


� 	I Padri della Dottrina Cristiana, nei luoghi dove sono al presente o saranno in futuro, assumeranno la denominazione di Chierici Regolari della Dottrina Cristiana della Congregazione di Somasca e godranno di tutti i privilegi, grazie e indulti che i Sommi Pontefici e la Santa Sede Apostolica hanno concesso alla Congregazione Somasca.


� 	Il P.Provinciale della Dottrina Cristiana ha la facoltà di convocare il Definitorio, una volta all’anno o anche più spesso, se se ne ravvisasse la necessità, indicandone il giorno, il mese e il luogo per la celebrazione. Membri del definitorio sono il P.Provinciale, il Vicario Provinciale, il Visitatore, delegato dal P.Provinciale, che in quel tempo attende alla visita e il Rettore della Casa dove si celebrerà il Definitorio. È compito del Definitorio eleggere gli officiali maggiori e i Rettori, qualora alcuno di loro fosse venuto a mancare per morte. In caso di morte di un Rettore, il P.Provinciale può provvedere immediatamente alla sostituzione; il sostituto si chiamerà superiore; che godrà della stessa autorità fino la definitorio al quale parteciperà con voce attiva e passiva, se si celebrerà nel collegio o casa dove è stato nominato superiore; con gli stessi diritti parteciperà anche al Capitolo Provinciale se fosse stato nominato dopo l’ultimo Definitorio ad esso precedente. Il Definitorio ha la potestà di mutare, rimuovere, privare o sospendere gli ufficiali maggiori e i Rettori delle case o collegi quando, a giudizio dei Vocali, incorressero in colpe passibili di deposizione o di sospensione, e quindi sostituirli con altri che godano della medesima autorità;  questi sostituti godono anche del diritto di essere Vocali del Capitolo Provinciale. Nel caso che fossero ufficiali maggiori nel Definitorio, il Provinciale dovrà, appena possibile, avvertire il P.Generale.	


� 	I Padri della Dottrina Cristiana conserveranno la stessa forma di governo e lo stesso genere di vita che hanno al presente, tranne quanto potrebbe essere in dissinanza con il Breve della Reunione o contrario alla dipendenza dal P.Generale.


� 	Si conferma ai Padri della Dottrina Cristiana la facoltà ottenuta dai Sommi Pontefici e dalla Sede Apostolica di insegnare ovunque la dottrina Cristiana in confromità alla lodevole consuetudine che hanno ricevuto dal Loro Venerabile Fondatore Cesare de Bus.


�   dispensò il P.D.Girolamo Torriglia dall’impedimento dei natali potendo così accedere ad incarichi e dignita nella Congregazione.





� 	Il 26 maggio 1675 la Sacra Congregazione sopra Vescovi e Regolari, per mandato del Santissimo Signore il Papa Clemente X, in virtù di Santa obbedienza comanda ai Superiori Religiosi di non accogliere in congregazione chi non abbia compiuto 21 anni, di qualunque stato e condizione egli sia,  (si fa eccezione per quelli che hanno compiuto 15 anni e fanno l’anno di probazione come chierici o coristi); questo sotto pena di privazione da dignità e cariche e di inabilitazione ad assumerle in futuro.





�  Il Venerabile Definitorio ha decretato che il Preposito compia diligenti infagini per sapere se qualche suo predecessore ancora vivente avesse alienato qualche capitale così come è stato detto nel memoriale e se in qualche modo fosse possibile obbligare alla restituzione colui che compiuto l’alienazione anche sotto la minaccia di castigo. poenis.


� 	decreto che queste concessioni d’ora in poi il venerabile Definitorio le avoca a sé sottraendo questa potesta al capitolo collegiale, ai Visitatori e allo stesso P.Generale, che sono e saranno in futuro.








